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A C H I  L E G G E R A 4,

L O R E N Z O  F R A N C I O S 1 N I

S A L U T E »

Uantunqtìe ad ogni lingua ilei- 
l5 efier fuo fi de va la Tua lo­
de , a quella nondimeno deve- 
fi maggiore ? Tufo della qua- 

le, non foio alia fina Provincia’è parti - 
colare, ma comune ancora a ftranieri 
paefi * La Gattigliarla per quella * e piu 
ragioni può anteporli a molte d’ Euro­
pa: pellegrinandoli con effa , gran par­
te di quello, ed infinita ancor del nuo­
vo Mondo : ed ancorché di quelle cofe 
fòlle manchevole, fole ragion baftevof ' 
le farebbe? l’éffefe Spaglinola, e quel­
la, che fi parla dai Dominatori d’ ima 
delie maggior parti dell’ Univerfo : alla 
cui generalità ? cottanZa , fedeltà ? e 
Cattolica Religione, e anche breve Ipa-

A i  zio >



zio, quello che da Cri fio fa no Colom­
bo, e da Americo Velpucci fu trova­
to . E perchè le cofe quanto più buone 
tanto più fono comunicabili, effendo 
quella lingua , tra le buone, buoniffi- 
ina; tra le Ugnili cari v e , la più gravida 
di concetti j tra le fertili di fentenze , 
la piu feconda ; e tra le autorevoli 
quella di maggior maeftà: mi fon la- 
iciato già tre volte muovere ; prima 
oallaffezione, che alla detta lingua, ed 
a quella, invitta. Nazione profeilo di por­
tare, ed ultimamente dallo ftimolo de­
gù ftudiofi, a metter quella Gramatica 
lotto il torcolo della Stampa: da cui ,  
oltre a moki errori da me commeffi fe 
ne fonò accredititi tanti altri, che fe 
tra quelli la tua fottigliezza ne troverà 
de nuovi, riceverò dall5una parte dilgu- 
Ho , per non aver confeguito il mio 
buon fine ; e dall5 altra ? piacere , per 
aver data occalione a te , di far cola 
migliore.
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T A V O L A ,
IN  C U I  O R D I N A T A M E N T E  

fi traevano apparecchiate le c o fe , 
che nella preferite Gramatica fi con- 
tengono.

ACcidcnti dei verbo Tener „
Accidenti del verbo Aver .

Accidenti del Verbo Ser „
Accidenti. del verbo E'fcr .
Accidenti dèi verbo JDar«
Accidenti del verbo Ver»
Accidenti del verbo Encendèr»
Accidenti del verbo blazer.
Accidenti del verbo Sabèr..
Accidenti del verbo Trailer»
Accidenti del verbo Boi vèr »
Accidenti d>el verbo Ponèr .
Accidenti del verbo O lèr.
Accidenti del verbo Cabèr .
Accidenti del verbe Atpevètfer «
Accidenti del verbo Caèr.
Accidenti del verbo Imperfovale Aver .
Accidenti del verbo Amanecèr, ed Anochecèr »
Accidenti del verbo LIovèr.
Accidenti del verbo Servir,
Accidenti del verbo Herir •
Accidenti del verbo Dormir »
Accidenti del verbo Morir .
Accidenti del Verbo Yr.
Avvertimento /opra ì nomi Grande? Sanfìo, Buòno,

Cof e, d  rJf°lf* H gerundio Casigliano con la particella En, 
da a ojeam .
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a carte 74.
iv i
79
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187 
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188 
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F A V O L A .
Come In par tic ella, Como, trovando f i  in Casigliano con V  

imperfetto del foggnmttyo , f i  rifolva in Tottano . z i8
e lettere Cajltgitane - e della lor pronunzia . i

V aiarne lettere tifate da' C efi! fi,an i , oltre all" A lfa ietto  de 
T o fa n i .

T>cUa dìvifione di tutto quello, che in Casigliano f i  fa v e l­
la • y

■ Delle cofe che f i  declinano . g
D ell' articolo.
D i quante Jpeci e f i  a V articolo.
Decimazione degli A rtico li.
Decimazione dell'artìcolo femminino affiffo al nome.
D ell' articolo Lo.
D ella dìvifion del nome.
Della termìnazìon de' nomi.
D e' generi.
Det. li nazione del nome proprio - 
Decimazione del nome appellativo.
D e ll’ adjettivo Mucho .
D el nome diminutivo , ed aumentativo »
D el nome numerale Uno .
D e’ nomi numerali ordinativi.
D e ’ nomi numerali.
D e l genere de' nomi Cafiìglìanì fecondo la loro terminazione 
D ella  voce C ien, o Ciénto.
D e pronomi, e della lor natura ,
Declinazione del pronome Yò. iv i
D ella parola Nos .
D ella parola O tro. gv;
Delle particelle A  m i, é ’ M i, A t i , e T i ,  e fuoìtfo. iv i
Dee Un azione del pronome Tu,
Della parola Vos.
Declinazione del pronome De fi »
D ella particella Se •
D el relativo' Cuyo, Cuya, Cuyos , Cuvas .
D e pronomi demofirativì Effe ’3 Efte, Aquel,
Decimazione del pronome Elle .
Dee li-nazione del pronome Aquel »
Declinazione del pronome, EI, Ella, Elio.
Declinazione del relativo Quin, Q ue, Qual.
Decimazione di El qual, La qual. Lo qual.
D e reciprochi Me , Te , Se .
Delle particelle t Mi 3 T i , S i.

iv i . 
iv i, 
iv i. 
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ivi,.
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23 
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27

. 25
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33 
< 34 
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ivi.
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39 

■ 41 
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t a v o l a ,
'Del Verbo. iv i  *
Delle conjugazioni de' Verbi . 41
Raccolta d'alcuni Verbi Casigliani differenti dal fenfia To- 

fcano * e prima di quei della prima conjugazione . i v i . 
D i quei della feconda . 62,
D i quei della terza . 64
Degli anomali della prima conjugazione Andar , Dar ■» 

Eftàr ,  ̂ s 89
Della differen&a , eh'e tr a 'l verboPL&OXe ' l verbo Sor . 90
D'alcuni verbi femianomali della feconda conjugazione . 174
D e' gerundj. * 9^
D e' partecipi. J 97
Dell'avverbio . ^9 8
Dell'avverbio Miicho , e Muy, come stufino in Cafliglìa- 

no* 2oy. zoó
Degli avverbj Tan, e Quan, Tanto , e Quanto , efu o  ufe 

in CafiigUano .
Degli avverbj di nome. 2°7
Dell'avverbio Aun , e Tambien. 209
Dell'avverbio N ò , e faa  pronunzia* i v i •
Degli avverbi irregolari. 21 f
D ella prepopzione y 216
D ella congiunzione » 2 17
Z><?//’ Interiezione , 2 20
D ella particella Des. 221

parola Hidepura » w  •
Della voce Hidalgo. a ia
Della voce Merced <= i v i .
De'nom i Fidano, e Hulaao , e Zutano. 214
D'alcune comparazioni ufate da' Cafligliani « i v i .
D ell' interrogazione. 2.2J
D el modo di panificare cofe impojfibilì, ea! in u tili. 227
Delle voci Ayufo, «2 Abaxo. zV»
Della prepofizions A buelcas. 227
Della particella Cabo. iv i  •
Della parola Cargo. 228
Della particella D e. i v i .
Della differenza, che è tra Nadle, e Ninguno. i v i .
Della particella Nos. iv i  *
Della particella Os . 229
D ella particella Rato . iv i  ■
Della differenza che e tra P of, e para», 250
Della particella JVtejor . 232

A 4 Del-



I' A<

* Preguntàr

T A V O
.■ Delia voce Recacio, e Recaudo.
D ella voce Corto 1 
D e l verbo AJcar »
D el verbo Allegar ■.
D e l verbo Armar.
D el verbo Dexar.
D e l verbo Echar.
D e l verbo Parar,
D el verbo Palsàf’*
D ella differenza i che è tra jpedh”
D e l verbo Picarfe.
D el verbo Quebrar.
D e l verbo Sacar .
D e l verbo Tornar.
D el verbo Votar? e della voce Voto, ovvero Boto 
D el verbo Haìlar.
D ella differenza, che è tra 7 verbo Y r ,  Andar? y IlegTr*

Tfempj di Cuyos ? $ Cuyas.
Efetnpj' del pronome El? ed Ella.
Ejem pj de'prommj Ambos ? Ambas ? 

crambas.
Efempj de’ prcnomj Tal ? e Qual .
Efempio del gerundio in D o, quando è ___

f in ta m e n t e  , e fenza proporzione col Tempo prefm-

Effe.apio della negazione.
Efempio per fignificare la mediocre bellezza d ' una

na .

Maniera di fcrìvere in Cafiìgliano in terza per fona.
Offervazìone d ell artìcolo L a .
Offervazione del verbo Andar.
Raccolta d:alcuni verbi dittongati della prima conjugazio

l ari azione del verbo Jxujìliario Avér.
Variazione del verbo imperfonale Aver
Variazione del verbo Tener.
Variazione del verbo Sèr.

*3 f
iv i.

f 34 
iv i. 

ivi t
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iv i .

A ff­
ivi a
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iv i .
*3?
ivi . 
240 
iv i. 
ivi

242
33
j 6

Enrràmbos, ed En-
iv i .

, , . 38
da C affigli ani uffa-

22 6 
don- 
227 

ir

191

Variazione del verbo Hablar della prima conjmazione. 
Variazione del verho Eftar «
Variazione del verbo Holgarfe.
Variazione del verbo D a r .
Variazione del verbo JLm; della feconda c o n ia z io n e .

66 
168 
é9
IV
80
8f

93
106

Va-



t a v o l a ,
Variazione del vedbo Veì.'. t , 0
Variazione del verbo Querèr.
Variazicne del verbo Entendèr » IZO
Variazione del verbo Podèr. j , ^
Variazione del verbo Hazèr. j  2 c)
Variazione del verbo Saver «
Variazione del verbo Traher • j?  j
Variazione del verbo Bolvèr. 142
Variazione del verbo Porièr. I4<>
Variazione del verbo O lèr. 1^0
Variazione del verbo Cabèr. j ? .
Variazione del verbo Atrevérfe □ x$6
Variazióne del verbo Refpondèr. 161
Variazione del verbo Caèr . 264
Variazione del verbo Acontecèr, I?0
Variazione del verbo Llovèr. 27^
Variazione de3 Verbi della terza conjumazione , e particolar­

mente del verbo O y r . x j f
Variazione de3 verbi Amaneér, ed Aaochecèr t 17%
Variazione del verbo D exìr. I7g
Variazione del verbo Servir. i  S ì:
Variazione del verbo Herìr. jg^
Variazione del verbo Dormir, e Morir, *84
Variazione del verbo Y r . 188
Variazione del verbo Venir. lq2>
Variazione del verbo pajfivo . 3^
Ufo degl* Imperfonali in Cabligli ano*
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G R A M A T I G A
S P A G N U O L A

E D  I T A L I A N A .

A,
Caftìgliani , 

a ,
Tofcani. 
a»

B> be ? bi »
c , ce , e t»
D , de, di y i
E , e , e?
F i e f, ef»
G , ge> s ”1 »
H , La, acca,
I , i> i»
L i e l. e l,
M , era, era »
N , e» > en,
O , O, o 3
P , pe» pi>
a , qu, qu,
R> er, er,
S , esy es,
T , te * . J ■ t i ,
V , u , U ,
X , ( y , vel équis, gl’ Italiani non uf*-
Y , ( ypfilon, no la x nè la y ,
Z  » zeta, seta,

Tra



a G R A M A T I C A  S P A G N tJ O J . A ,
Tra tutte quefie lettere, quelle, che l'ole , od accom­

pagnate, più $’allontanano dalla lettura, e pronunzia To- 
fcana, fono le feguenti.

Primieramente la lettera c , ogni volta che iti Gattiglia­
no farà con alcuna di quelle due vocali e , i ,  così ce , 
c i, Tempre fi leggerà ", c pronunzierà come in Tofcano 
z.e, z i:  ma nel modo, che la pronunzierebbe un Lom­
bardo : cioè con un certo fuono afprò.

Quando poi la lettera c ,  farà con alcuna di quelle tre 
vocali, a , o , u , costi ca, co, cu, fi, leggerà , e pro­
nuncierà formalmente come in Tofcano, ca, co, cu.

Truoyafi fpefle volte quella lettera, c , caudata ; cioè 
con una virgoletta foto , così c , (che dagli■ Spagnuo- 
h è chiamata zediglia) e ferve come in Italiano la let­
tera zeta ; ed in buona ortografia , e maniera di feri ve­
re, non fi dee, nè fi può mettere, fe non con alcuna di 
quefie tre vocali, a , o ,  u , cosi" ca, co, cu, che Tuona 
come in Tofcano, za , zo , zu , pronunziato con Lafprez- 
za , che ce, c i.

E fe talvolta  ̂ fi trovacela zediglia con alcuna di quelle 
due vocali e ,  i ,  così ê.- oficrvifi tal ufo per fuggirlo , 
e non per imitarlo; perciocché lo fletto Tuona la c ,  fem- 
piice cosmee, c i, che con la zediglia $e, c i.

La zediglia fi può metter nel principio ,* e nel mezzo 
della parola, e non mai nel fine.

La zediglia non fi dee mai proporre alla lettera c , 
ma in fuo cambio la z , come nella voce conozco , e 
fimili.

Ufano alcuni Spagnuoli ( al parer mio ) troppo curio- 
fi, a quelle fillabe ce, c i ,  aggiugner la f  così merefeìr , 
conofcìr, efrefeer , &c. la aggiunta è totalmente fuperflua >• 
;tri vendofi meglio fenzà f  , mstrecer , pctdecèy, conecer, 
cfrecer , &c.
. Trovandoli la zeta con alcuna di quelle due vocali, c , 
i ,  cosi z e , z i , fi pronunzierà formalmente, come fe fòlle 
con la lettera c , e fi dicelTe ce, ci.

Stando la zeta con alcuna di qnette tre vocali, a , o , 
u: cosi za, zo , zu , non farà in lettura, nè in pronun­
z ia , differente da, 93, 90, cu.

zeca  ̂ può alare nel principio, nel mezzo, e nei 
fine della parola.

La, lettera g , fi pronunzia da' Caftiglianj, conte da’ Fio­
rentini fee ; ficchè trovandoli con alcuna di quelle due

vo-



E D  I T A L I A N A .  g
vocali e? i,_così ge, gì farà» come in Tofcano , fce » 
fc i , pronunziato con gorga Fiorentina.

Le fìllabe g a , g e , gu, fi leggono, e fi pronunziano » 
come in Tofcano.

Le fyllabe gua » guo , non fon ditf'ereiiti dalla pronun­
zia Toicana.

Le fìllabe già, gle, g li, g lo , giu,  fi pronunziano nè 
più, nè meno come fi fa in Tofcano in quelle voci ^glàu­
co ì glèba, glìcério , e non mai come gli , articolo 3 ma 
come geroglifici, negligenza, gloria, e la voce Latina con­
giurino .

Le fìllabe, gru, gre, gri , grò, gru, non fi diftinguono 
dalla lettura, e pronunzia Tofcana.

La fillaba gue, fi pronunzia , e fi legge come in To­
fcano ghe, ma fe ne eccettuano quelle voci aguéro,

vergriéngafte, cìgueua , antìguedad, unguento, Siguenca 
yangués, guévo, halagueno, pediguefio, pigitela , regueldo » 
deguello, ed altre limili , che ora non mi fovvengono.

E fe qualche verbo finirà nell’infinitivo in come,
menguar, aguar , averiguar , &c. nella prima perfona del 
preterita dell’indicativo , nel numero (ingoiare, fi leggerà 
come in Italiano^ ma con accento grave fopra l 1 ultima 
lettera così : menguì, aguì , averìgue .

E nella feconda perfona dell’ imperativo nel numero {in­
goiare, e nel Aggiuntivo fi leggerà, e fi pronuncierà con 
accento fopra la penultima fillaba così , mèngue , ague ,  
averìgue.

La fillaba giti, fi leggerà, e fi pronunzierà Tempre in 
Tofcano^ ', cavandone però il verbo 3 argttyo , ed arguir , 
che fi pronunzia come in Italiano.

Se dopo la lettera g , feguiterà immediatamente la n , 
così magnìfico, infigne , àìgnìdad, &c. fempre fi leggerà , 
e fi pronunzierà feparatamence il g ,  dalla n , così magni­
fico, infigne, dignidad : perciocché fe s’aveffe a pronunzia­
re come in Tofcano, fi fcriverebbe in Gattigliano così ,  
munìfico, infine , vinidad , &c.

Quando la lettera g farà nell’ultima fillaba delITnfinitivo , 
avanti all o , od all’e cosi cogèr, eiegir, regir , nell'ot­
tativo, e nel Aggiuntivo s’uferà la jfeiota, e fi feri vera, 
C07#, e non ccga, , e non , «70, e non r/V#.

Sogliono alcuni in vece di ge, g i,  fcrivere xe , xi » 
come Xcronìmo, Xìnèvra: ma colui farà meglio, che feri- 
vera con g ,  così Geronimo j Gìnivra a

Jlreve



4 G R A M A T I C A  SP A G N U O L  A ,

lìf e've raccolta ed, offerì azione d'alcune lettere > e dizioni 
che tifano i Cafligliani, oltre ali? Alfabeto di /opra 

notato i

L ’j confonante, eh’ è quando è avanti a qualche vocà  ̂
le , da’ Caftigliani fi chiama Sciata , e trovandoli così, ja  , 
j e * j i  ■> jo  i fu  ■> fi pronunzia con gorgia Fiorentina feia , 
fee 5 f e i , feto i feiu .

Ala è più proprio ufar lo feiota con alcuna di quelle 
tre vocali j a , o ,  u , così j a , j o , j u , percioct he con le 
due vocali -, e, ì , fi confà più la lettera ge : di maniera 
che più elegantemente fi fcriverà page, mefagero , imagi- 
natica •; che paje, menfajero, ìmajinacìort, ©v;. benché dà 
alcuni non fi guardi talora a tante fottigliezze.

L’j feiota fi può porre ttel principio, e nel mezzo della 
parola, e non mai nel fine , al quale più proporzionata 
é la x .

La x con alcuna delle vocali così xa, x e , v/, xo , 
fi pronuncierà , e fi leggerà ? come a n oi, yèò* , fcìe , 
feto, fciìt * di maniera che nella pronunzia farà lo fteflò 
che fe folfé l’j feiota * ma quando in alcune dizioni fi 
debba ufar più la x ,  che ]’j feiota, bifogna otTervar le 
pedate dell'tifo ;

La x fi può ufare nel principio, nel m ezzo, e nel fi­
ne della parola «

Seguitando dopo la x , alcuna confonante così exprimir $ 
experiencia , fe x to , e limili , fi leggerà, e fi pronunzierà 
formalmente come in Latino.

Si truovà talvolta la x j con la e , o con la ì , così ti- 
xéras Xtron‘. ma (come di fopra li è detto) meglio farà 
COS< tìgérat-, Giron .

Ufano Umilmente gli Spagnuoli la lettera y Greca, la 
q'ual trovandoli fola, od dccompagrtata , fempre fi legge, 
e fi pronunzia come una i , ordinaria, ed ufafi nel prin­
cipio, fiel mezzo, e nel fine della parola : ma quande 
s ’abbia alcuno a fervir più di quella, che di queft’alcra, 
legga, ed offervi -

Le due II con alcuna delle vocali così lla,llé, Ili, Ilo, llu, fuo- 
«arìo lo-beilo , che in Tofctno , glia , giti , gli , gito, oliti.

Là lettera n iti quella forma n ,  ferri are fi truovà coti 
le vocal i così  Ha, nè, Hi, Ho, Ha, e fi legge, collie fe 
in Tofcano fi diedi?, gna, gne, gnì, ,gno, gnu ,

Le
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È D  I T A L I A N A ,  ■ <

' l e  due lettere, eh-, con alcuna delle vocali così, cha  ̂
che , chi■> cho, hanno la fìeffa lettura, e pronunzia j 
che in Tofcano cL*, « è , w ,

Eccettua , chartdad, chariiativo, Chembin, Patriarchìi, 5 
Monarcha, circhiteEhmt -, architrave , choro, e fomiglianti , 
che derivano dal Latino, e che fi leggono come in Ita­
liano i

La fillaba <p*> Tempre fi pronunzia , come in Tofcaao 
c/ae.- ed ancorché alcuni ferivano cinquenta, con tutto ci® 
è più proprio, e più accetto fcriver così, cìncuenta .

La fillaba ■ §?«/, Tempre fi legge, e fi pronunzia , come 
In ToTeano chi.

Le filiate qua, quo, gwd * non fon digerenti dalla pro­
nunzia Tofcanà.

Là fillaba // Tempre fi pronunzia t i , e non mai, «,/, Te 
già non avelie innanzi la c così, leEiìon, protefii on, action , 
Óy . che io tal cafo fi legge, e pronunzia , come in La­
tino ; ma ciò non è uTato Te non da chi vuol parere di fa- 
per di Gramatica, perciocché comunemente fi Torivtlecion% 
proteeim , adori, ovvero in luogo della fillaba t i , fi rad­
doppia la t )  così, leccion, proteccion , accion, &c.

La Ietterà è alle volte in Caftiglian® vocale, edal- 
tiÉe confortante .‘ Vocale é quando è prepofta a qualche con­
fonante / come ubre, ultimo, timbrai, unìverfal, &c. Con- 
fonante è , quando fi antepone a qualche vocale , come va • 
« j  zmmw, valientè., &e. Ma in tal cafo Pufanzà vuol che 
la'vocale fi feriva e la confortante -u : il che noiofier- 
Vammo Tempre in quella edizione.

Poche volte fi raddoppiano inlfpagnuoló le confonantis 
da quelle in fuori, c , f , r 3 T, come occupacton, officio , 
guerra, àejfear «

Avvertitali, che nel legger Latino s’oflervati quali tutte 
ie fopraddette regole, che nel leggere e pronunziare il vol­
gare Spagnuoio. E fopra tutto notili, che tutte le parole, 
che iti Latino finifeòno in m y dagli Spagnuoli fi pronun­
ziano con » , come Domìnus vobifenri, e non vobifeum , a 
bocca chiufa, Per Chrifiun P) orni min noftrun. Digmtn, 
j  ufi un eft, e la parola juftun la proferifeono come la j 9 
Tciota, cioè con gorgia Fiorentina, e non come fa il La­
tino, ed il Tofcano: come anco quando i Oafijgliani pro­
nunciano Irrael, in luogo à'ifrael, &c.

Tutto quello, che fino à qui fi è detto, appartiene alla 
pronunzia Spagnuola, ed alla intelligenza dell’ufo d’aleu­

ti e
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ile fiilabc, e dizioni, che fi pronunzino} e fi leggono in 
Tofcano in differente maniera, che fi ferivano in Cafti- 
gliano. Q uello, che ora fegue, cocca alia dichiarazione, 
ed effenza di tutto quello, che in Ifpagnuolo fi favella.

Si fappia dunque, che tutte le cofe, che nella lingua 
Gafiighana fi parlano, fi riducono a nove, c fono le fe- 
guenù.

. Articolo, nome, pronome, verbo, participio, prepofi- 
zione , avverbio, interjezione, e congiunzione »

Q uelle, che fianno foggette alla variazione, cioè al mo­
do di declinare, fono articolo, nome, pronome, verbo 
e participio.

L ’articolo è di tre fpezie, © generi: cioè, uno, chess 
attribuirne a cola inafcolina, come eli un’altro a fermili» 
snna, come la,; e 1 ultimo, a cofa neutra, come lo.

Il nome fi diftingue per li numeri, per gli articoli e 
per h cafi.

I numeri fono due.- (ingoiare, ovvero del meno, plura­
le ,  ovvero del più .• (ingoiare, perchè lignifica una cofa 
loia plurale, perche porca feco pluralità, e divifione.

Gli articoli, che fi comprendono fott© quelli due nu­
meri fono e l , la , los, Us.

L articolo lo , che appartiene al genere neutro, non è 
mai capace del numero del più, perchè diventerebbe di 
genere mafeohno .

II nome ha una terminazione , o defìnenza in tutti i  * 
cafi del numero del meno, ed un’altra in quello del piùa 
coinè bombre, hombres-, muger, mttgeyes ; cioè uomo, no-» 
mini: donna, donne, &c.

I cafi fono fei, cioè nominativo, genitivo, dativo, ac- 
cufativo, vocativo, ed ablativo.

II V ?rbo fi diftèrenzia da’ numeri, da’ tempi, dalle per-
ione, e da’ modi. r

I tempi fono tre : prefente, paffato, futuro .
II tempo paffato fi divide in tre altri tempi 5 cioè in

preterito imperfetto, ed in preterito perfetto, ed in pre­
terito più che perfetto. F
.  ̂ mo.̂ ‘ ôno - indicativo, ovvero dimollrativo-,
imperativo, ovvero comandativooteativo , ovvero defi- 
derativo : congiuntiva, ovvero foggiuntivo: ed infinitivo,



7

Trattato di ciafctma parte - del parlare 
in particolare*

Deir Articolo „

1 ’ Articolo s5 appoggia femore al notile , e lignifica la 
natura <3i eiTo, e fi varia fecondo la Variazione de’ cafi 5 
a cui ferve.

r£ r> t t  A l l  A H A .

Declinazione dell’ Artìcolo m&fcolìno e], i l .  n lof* i V T 5 11 3 y •‘VSpagnuolo. Italiano.

No. e l, 
Ge. del,

Da. al s

Singolare . Plurale *
i l . 1osi ì  .
del. de log, ife’ , ovvero 

de / .al » a 0̂s s td ) ovvero »

a l, i l . 1°S, 0 j .
a los,

dal,
c‘e ôs da’ , ovvero 

rfo i .

Declinazione dell Articolo femminino la 3 la „

No.
Ge.
Da.
Ac.
AbL

Spagn. sing. Ita!, 
la . la • 
de la , della. 
a la j alla. 
la c a la , La . 
de la)

Plurale »,
las,

las , delle
a lac , ftiie 0
las j (? a Ds , .
de las ) dalle è

Declina,Zzane l Articolo del genere Neutro Io j //, q />,

Singolare.
//, « /«,
d e l, c .

, od allo * 
il •, o lo.

7 ' a -lt; /u 5 dal^o dallo*
numeroCde 1 <rl^eU£1 ° non ha gkinfìjkìotie nei

m 0 11  pui > P£r«he «Uverebbe dD genere mafcolino,
® Decid

No.
Ge.
Da.
Ac.
Abl.

lo ,
de lo ■ 
a lo , 
lo , ‘ 
de io ,
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Declinazione deW Articolo el dffij/o al New e

Singolare »

Italiano *Spaglinolo 
Noi el capato? . 
Ge. del papato?
Da. el papato ?
Ae. el o al papato 3 
Voc. o capato,
Abl. del papato j

la /carpa. 
della /carpa > 
alla /carpa, 
la /carpa. 
o /carpa. 
dalla /carpa .

Plorale.

los capatos ? 
de los $apàtos, 
a los §apàtos, 
los, o a los §apàtos» 
o capatos, 
ti e los capatos ,

le /carpe » 
delle /carpe a 
alle /carpe* 
le /carpe*
0 /carpe, 
dalle /carpe «

el animai ? 
del animai, 
al animai ? ^
el ? o al ani mài ,  
o anima! ? 
del animai^ ,

Singolare.
t  animale. 
dell9 animale « 
all’ animale « 
V animale. 
è animale * 
dall’ animale 9

Plurale .
gli animali« 

gli animali «
<0 animali «
,f/i animali. 
c animali »

, <£# g/z mimali.
Offervifi, che i’ articolo s3 attribuifce alle volte ist 

Ifpagnuolo ,  nel numero (ingoiare ? a9 nomi di genere fem­
minino , che cominciano dalla lettera # ? come e/ apatia ? 
e/ addrga, el dgua: el ama, e/ abèja, e molti altri (imi* 
li : e quelli ancora fi fcrivon talora col proprio articolo s 
cosi h* ? />t addrga s la abéja 3 &c® v

Si

Jos animàles? 
de los animàles ? 
a los animàles? 
lo s, o a los animàles ? 
o animàles, 
de los animàles,
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$t pone Ulyolci in Ifpagnuolo l ’ articolò d  dopo s’l ho=

ftìe fuftantivO , od avanti ad un’ altro nome: il «jual fi po­
ne : o per dichiarazione del detto iufiantiVo , ovvero per 
dignird , e proprietà Tua ( il che dagl’ Italiani é ancori 
tifato) come Don Psdro d  ertiti,  A lex  andrò el magno, id 
Vece de el cruél Don Pedro, él grande A le x  andrò t °

E l fi ailceporie talora da Cafiigliani, còlile anco da’ fo*> 
fcani , di nome ddjettivti, corbe el cruci Don Pedro , el 
grande A l  ex andrò.

El ilon fi pone rnas iti Gattigliano co’ Pronomi tnìo tu- 
y°i mìèfirO'ì vuefiro, perché noti fi dice mài , el mio bijo 
es bìé?i cri ado i èl ttiyp cavallo corre trite ho , e t Jtty o hertttaA 
no file hoifobré de bten (S'e. mi rni bijo ss bieìt crìddo , tié 
cayàllo corre tnucko, fu kermdnb fine bombre de hién é nei 
numerò parale diradi ̂ tàìì bijos fon bìeìt crìàdos 5 tus ca~ 
vallos correr» muebù, fus hermnos faetòn hombres de bièn f 
nè anco diradi, ci vuefiro jàrdin es lindo , el nuejtfò pala- 
‘ ìo es grande là puefirahija es 'hermofà, /ri nuefira granfio 
ejta cerca : Ttl& tMèfiro jàr'dìn es lindo , naefiro palacto es 
grande , ’Vmfitti bij et és bermpfa nuefÈra granfa èjtà cena % 
c nel nuuieio pluralè , vupjìros jardìnes fon lindos ? nttè- 
flros pahycìos jon  grande* , vuefiras hijas fon berma far ,
«r.tì grahjàs èfidn cerca«,
r Ed^avyej.tifca.iì, che 1 Pronomi tronchi M i , 2*# j 5-̂   ̂
jóno in-..'.3heienti ai genere màicoìinp, t  femminino : pet” 
ciocché tanto fi dice nel numero (ingoiare*»/ come

dìipdre , ^  herm drn, come f u  kermdnó : e nel plurale
5 ^ìpenpanps , bérmanai > >

I pronomi wz/a, fàyayjjuyo, (Ère. pofion avere Partirò».
10 nel fine dei membro'* de' periodo , come vd
ff p 0 1 ^ él fuyo: e’mè Io Voglio il mio, il tuo *
11 ilio &c., cio%e cavallo , libro 9 od altra cote di genere 
ma tedino^ o femminino, di cui avanti fi fià ragionato ,

Avvertileali ancora eh; G dice mìos m p s j Jhyos 'prò« 
s profrias,( fecondo genere della cote) quando fi

pièmppone il nome fufiantivo avanti, Comedo eputero dvue- 
Jiros bijos * corno f i  fu efen  foios proprtos, lo amo i vpftrì 
figliuoli coirie fe fiiflefò miei propri : ma fe ’l Ritentivo , 
à cm fi nfenfeono, farà dopo * fi dirà, mis tus , jtej 9 
Come a mis proprio* hijos no qw efo , c o r  tes los vtiefiros z 
io.^non yogho tanto bène a* miei proprj figliuoli s come

■£/? quando fava pronome, fignifeherà ef f ? e  ̂’i*
iteug
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rale farà c/Zw , cioè eglino, loro, od ejjì; che fc , e l,  fofJ 
fe articolo, farebbe e non ellos •

E l .'.quando è antepollo al relativo, non è articolo, ma 
pronome, come el que quiére ^prender, efiuàìe, colui che 
Vuol’ imparare, fiuti*.

E l ■ fi converte alle volte in le , e fi pone nel fin dé5 
verbi, maffimamenté col modo imperativo in tutte le per-' 
fone: ed in tal cafo, ha forza di relativo, come ballati­
le^ desidie ; cioè parlategli , ovvero parlate a lui : dite* 
gli , ovvero dite a lui.

E l rivolto ih le , nel numerò del meno fi dà in Cà* 
figliano a tutti i verbi, che poffeno dopo fe avere il da* 
tivo, ed alle volte ancora l’ accufatiyo.

Quando fi pone co’ verbi , che reggono il dativo , nel 
numeio (ingoiare dirà così, hablaldté v os, ballale t u ,  ha­
lle  le vueftra mercede , cioè, parlategli v o i, ovvero, parla­
te a luì voi , parlagi tu , parligli V. S. e s’ attribuire in- 
difterentemeate al genere mafcoliho - e femminino .

Nel numero plurale gli corrifpòndé Ics , e non fi pone, 
fe non co’ verbi che hanno dopo, fe il dativo, ed è indif­
ferente al genere , come parlando a pili perfone fi dirà , 
halldldes, dez,ildes, cioè parlate loro , ovvero a loro uo­
mini , od a loro donne .

Le quando è affido a’ verbi , che hanno dopo fe 1’ ae- 
Clifativo , fi ufa così, prendete, tomaie, cioè, piglialo, o 
prendi lui: e Tempre s‘* attribuìfee a cofa di genere mafeó- 
Jino i perciocché col femminino fi dir a prendila, tomaia , 
e non prèndete, tomaie : e quello, che nel numero (ingoia* 
re fi dice prèndete, tomaie, nel plurale fi dirà préndelos 9 
tómalos .. préndelas, tomalas »

Da quello dunque che ho detto fi raccoglie , che les 
nel numero del p ii ferve Comunemente in vece di dativo, 
e di rado d* accufativo.

Le ferve alle volte ih Caftigliano per parlare in terza 
per fona, coire l e i , od ella "in folcano ? come baitele, Ai- 
gale cioè parlile , dicale Sic.

Le fi pone ancora con le particelle que fe  s cuffie m e fe  
le da a el ? e (lenifica , che importa egli a lui ? que le 
qui ere ? che vuol da lei ? que le dixo ? che le di (Te ? e tal 
modo di dite s‘ ufa dagli SpagnuoJi per creanza , e per 
non dare del vos , che in Ifpagnuolo tanto vale come tu 
in Italiano : e ciò è ufato dagli Spagnuoiì ben creati , 
quando parlano con qualche perfetta , die non merita
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tanto, che fi poOa dare dal vuefira merced. ; nè sì poco, 
che dandole del vos non le faccia torco : che fe non folle 
per quello rifletto, direbbono, que f e  es da a vos P que
te qnereis P que cs dlxo ?

Maniera di fcrivere in Casigliano in Terza per fo n a .
Sa carta recebì, y h'olgué rauche de fa  falud : y en lo que 

fuedo ferv iti e , fuplìcdr la h e , me mande : que corno le fe r­
vi en el negocio del atro dìa , afsì lo harè en qualquìer otro , 
que f c  lo offrecìére » T nuefiro Seuor le guarde.

S’ tifa parimente fcrivere dagli Spago noli in terza per-* 
fona , con la voce el 3 ma tal modo è tanto abborrito , che 
fio qbafi per dire, che alcuni fi contenterebbono piurtoflo 
«T u'n.-femplkfe 'vos :■  e per evitare quefT abbominazisne , 
hanno convcrtito el in l e .

Le h poi pone talora agl5 infinitivi, e toglie loro la r i  
come quiéro efcriville , qui èro yr a velie , che tanto figntf 
ca j come fi diceffe quiéro efcrivìrlc , quìero yr a v elie .

Declinazione del? Artìcolo femminino, affijfo al nome, 
Singolare »

ìa dama 5 la dama.
de la dama , della dama.
a la dama, alla dama.
la dama, e a la dama, la dama.
0 dama, 0 dama.
de la dama dalla dama

plurale •
las da mas , le dame.
de las damas , delle dame .
a las damas, alle dame»
las, 0 las damas, /é' dame.
0 damas , 0 dame.
de las damas, delle dame ■

pollo dopo gl5 infinitivi toglie loro la r , ed ha forza 
di relativo, come vdmos a cylla cantar, vdmos avella , in 
vece di dire , vdmos a oyrla, vamos a verta : e nel nume* 
‘ O plurale a oyllas, a vetlas j che è lo ilefìfo, che eyrlas, 
ver Las.
. Bi Galligli anò fi. dice vdmos 5 e vdmonos, ficcome anco 
in Tofcahò diciamo andiamo , ed andiamocene, vamonos 
pedinando ? andìemecene paleggiando e limili.

quando è innanzi al relativo, non. è articolo , ma
B $ prò-
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pronome , come la jue yo quife es muerta : quella (don­
ila, cioè) a cui volli bene, è mortai e nel plurale fi di­
r i ,  las que &c. quelle che Sic,

La ncn fi pone mai in Casigliano co’ pronomi mia > fsk 
j a , fuya, nuefira, ime firn : perciocché non lì dice : lamia 
cala es biieha la tuya bìja es dìfcréta , la fuya ìoevmàm 
canta bien ; ma mi e afa es buona, tu hi fa  es difcréta, fa  
bermana Sic, e nel numero plurale, mts cafas, % s hìjas, 

hermanas _&c. di maniera che &'avvertir??, che quando 
i pronomi mìo tuo-, fuo, in Tofcàno , faranno avanti al 
nome fuftantiyo, di qualfivoglia genere che fia, fempre in 
Casigliano fi mozzeranno, e nel numero del meno fi diri 

tu, fu . ed in quello del più mìs , tus, fu s , &c«
. Qi'-ndo poi quelli flefiì pronomi faranno dopo al fufìan- 

«ivo, allora s* accorderanno eon effo nel medefimo genere, 
e rumerò, come cavallo mìo . tuyo fuya: la y e gita mìa , 
/«y# /«y^; cioè, il cavallo mio , fuo , tuo; Ja cavalla 
mia tua, fu a : e nel plurale, Les cavallos mìcs , tuyoé , 
fy o s  ; las yegms trans, rnyns , fuyas,

-De//’ Articolo X.o.
I '  articolo /<? s# accompagna femore in IfpagnuoJo col gfc- 

siete neutro, e non fi trova mai affi fio almafcojinos come 
volendo dire un Spagnuolo ad un’ altro (parlandogli d» 
un’ uomo , dJ un cavallo, d’ un Cartello e fimjJi) non diri 
mai , h avete i  v ip  ma fempre havèis le vìfioì tanto s’ 
egli domanda deir uomo, quanto del cavallo , e del ca- 
iteilo: e co.sj colui rifponderi yo le he v i p ,  E pel contra­
rio quando vorrà dire havéis fdvido ep P  rifponderi , yo 
7  he » y° le he intendi do : ma non mai yo le he fabì-
do, yo le he entendido. E fe talvolta alcuno die effe, vamos 
# ven tarlo, j a  verlo, non fi fcguiti cotal modo di dire ; 
perciocché e molto più elegante dire, a vietarle, &c.
. Lo ? ufa’ 0 tai°ra da’ Caftigliani co5 verbi, piuttoflo per 

riempimento, leggiadria di lingua, che per neceffiti 5 
come pendo verdad, corno lo es : dove fi vede che la par­
ticella lo fi potrebbe tacere/: ed il Tofcano non 1’ ufirmai , 
pia in ua vece dice fempre , effendo veroccm3 egli e . Me qui 
1. / rei a ay]un° ’ che Ja particella égli fia pronome, che fi 

n  etnea alla parola antecedente, vero ; ma è un leggiadro9 
e galante riempimento della lingua, elle in tal cafo corri!- 
pende aj lo Calllgliano.

Lo 6 pope ancora dagli Spagnuoli, co’ nomi adjettivi 5 
u jnuvati 5 come lo buono5 lo male? lo Anice, lo amdr~

go, &c»
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, 8cC, e vale la cofa buona , ovvero tutto ciò eh’ è buo* 

no, amaro, dolce, &c„
JJ ufano fimilmente co’ pronomi così-, lo mio, lo tuyo , 

lo fuyo, lo nucftro, &c. cioè il mio j il tuo, &c. cioè 1® 
roba mia, tua , fua, &c.

Lo antepofto al relativo non è articolo, ma pronome , 
come, lo que yo qui f i  èra, no me lo puedes dar : tu non mi 
puoi dare quello, che io vorrei; e ciò s’ ufa per elegan­
za , e per non dire, aquello que yo quìfiéra &c.

Divifion del Nome.
Il nome in Ifpagnuolo, fi divide come in Italiano, ed 

in Latino, cioè in Proprio, Appellativo, Adjettivo , Su- 
ftantivo, Primitivo, e Derivativo.

Nome proprio è quello, che conviene propriamente ad 
un folo, come Pedro, Francifco, J u a n , &c.

Appellativo, è quello, che fi diftende alla denominazio­
ne di più cofe, e conviene a molti.

Il Sufiantive è quello , che lenza l’ appoggio d* altro 
nome, lignifica 1’ elfenza d’ una cola.

Adjettivo è quello, che lignifica la qualità d* una cofa, 
e non dinota niente determinato fenza 1’ ajuto d’ un5 altra 
cofa, che gli dia Telfere, come fediceflìmo bueno ,m a lo > 
negro, &c. e non aggiugneffimo qualche cofa, che lignifi­
cale fuftanza, come hombre buene, muger m ala, &c. da fe 
folo non potrebbe Ilare , nè aver perfetta lignificazione : 
ficchè fe non averà efprelfo il fufìantivo , farà neceflario 
tacitamente prefiipporlo , ed intenderlo,

Ogni nome adjettivo, che in Ifpagnuolofinirà in O , forme­
rà il femminino, mutando O , in A ,  come hombre bueno 3 
muger buena : e nel plurale, hombres buenos , mugéres buenas .

Ogni nome adjettivo, che nel numero fingolare finirà 
in JÈ, o in alcuna confonante , averà una voce fola , la quale 
ugualmente fervirà al generemafcolino, femminino, e neu­
tro , come hombre grande, mugér grande, lo grande, hom­
bre mortài, muger m ortài, lo mortai ,• e nel numero del più 
hombres grandes, mugéres grandes , mortales, & c ,

Si cavano da quefia regola gli adjettivi, lignificanti pa­
tria, o provincia, i quali benché finifeano in lettera, che 
no» fia vocale, formano nondimeno il femminino in A , 
come hombre Florentin, muger Fiorentina, F rancis, Fran- 
z é fa , Ffpanol,  Ffpanola , Borgo?! on, Borgouona, ìnglésy ln- 
gléfaj & c . ' /  i..:



De* Generi.
I  Geneii apprefìo gli Spagnuoli Tono tre, come appref* 

io 1 latin ij cioè mafcolino, femminino, e neutro.

Declinazione del Nome Proprio .

No. Pédro > Catalina , Pietro , Caterina .
Ge. de Pedro, de Catalina : di Pietro , di Caterina.
Da. a Pedro, à Catalina: a Pietro, a Caterina.
Ac. Pedro, 0 à Pedroi Catalina, o ì  Catalina’: Pietro a 

Caterina.
Vo* ò Fedro, ah Pedro, o Catalina, ali Catalina : o P ie .

tre , o Caterina .
AbL de Péaroi ce Catalina: da Pietro; Caterina ,

Declinazione del nome Appellativo.

;E4 GRAMATI CA S P A G N U O L A ,

No. el padre,
Ge. del padre,
D?. ai padre,
Ac. e], o al Padre, 
Vo. o padre,
Abl. del Padre ,

No. los padres ,
Ge. De los padres, 
Da. à los padres, 
Ac. Ics} o d los pad 
Vo. o padres,
Abl. de los padres,

Singolare. 
i l  padre,  
del padre . 
al padre. 
i l  padre. 
o padre. 
dal padre » 

Plurale.
2 padri.
de' padri.
a , o a i  padri ,

3 ì  padri, 
o padri „
da , o dai padri,

Decimazione del Nome Adjettìvo di genere mafcolino,

Singolare , 
No. el bueno,
Ge. del bueno.
Da. al bueao.
Ae. e l , o al buen©»

Vo. o bueno, 0 bu®r 
Abl. del bueno.

Plu rale . 
Jos huenos. 
de los buenos. 
à los buenos. 
los, o d los . 
buenos. 
o buenos. 
de 1 os buenos»

A d  je t-
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JLàjettivd Femminino.

No. la buena.
Ge. la buena .
Da. à. la buena .
Ac. la i o à la buena. 
Vo. o buena.
Abl. de la buena.

Plurale «, 
las buenas. 
de las buenas. 
à las buenas .
]as 3 o à las buenas. 
o buenas. 
de las buenas.

i f

Decimazione dell' A d jet tivo nel genere neutro 
No. lo grande . lo bue no.
Ge. de lo grande. de lo buetio .
Da. à lo grande . à lo bueno.
A c. lo grande . Jo bueno .
Abl. de lo grande . de lo bueno »

Deficienza ? oTerminUzìone de'Nomi Casigliani , sì Addettivi $ 
come Sufi untivi ■> fecondo le lettere vocali.

Tutti i Nomi Gattigliati!, sì Addettivi, come Suftanti- 
v ì ,  che nel numero (ingoiare finiranno in A? ed in alcun’ 
altra delle vocali ? diverranno plurali, per aggiunta d’ una 
S ? come.

A
Pania. Damàs. D am a. D am e.
Padre. Padres. Padre. P ad ri.
Benché Ette , faccia Efics per Tua proprietà particolare »

Quei che nel numero {ingoiare finifcono in y ? nel plu­
rale finiranno in yes, come Btiey, Bueyes , Rey , Reyes . Si: 
cava de quella regola Mar ave £ i , che fà Mar uve d ìs .

Quei , che nel {ingoiare finifcono in Q? nel plurale in 
Qs , come Lobo, lobo? •

Quei, che in u , nel plurale? in us ? come efperita, e f  
pirìtHs . Tribù , Tribus .

Si cava da quetta regola il pronome Ti», e quelli nomi 
F fa u , Pera, Corfu, e fimi gitanti, che noti poffon finire in 
U s, poiché non fi dice Tus 3 Rifatte , Petrus, Corfus.

Tus 3 fi dice in Gattigliano nel numero dei più in vece 
di Tuyosy o tuyas: ma non fi forma dal Pronome T u .

Tutti ì nomi addettivi , o futtantivi, che nel numero 
{ingoiare finifcono in alcuna lettera confonante , diventano 
plurali per T aggiunta di quelle due lettere R s . così

In
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B

In ab ? ttbes , come Amìnadàb , Amìnadubes.
In eb, ebes 3 come Oreb, Orèbes.
In ib , ìbes, come Zìbìb 3 Zìbìbss .
In ob, obes, come Job, .

G
In ac , &£#«•, e non aces: perciochè que* plurali, che 

finifcono in ctces , hanno i loro Singolari ,, che finiiccma 
in az$ o in a&'e.
In ec, ecques, per la ragion fopraddctt  ̂ •
In ic , icajies, per fimil ragione.
In oc, oques, per la lìefia ragione»
In uc, uqu.es 3 per lo fìeffo rifpetto.

D
In ad 3 ades, come bondàd, bcndddes «
In ed * edes , come pàrèd, parédes,
In id , ides 3 come adalìd, aduli de $.
In od, odes.
In lid , udes 3 come Imd, ladies,

F
In af, afes * In of, ofes.
In ef 3 efes. In uf, ufes*
In i f ,  ifes.

G
In ag, ages «

In eg, , e non eges, per la ragion detta alla Ser­
rerà C  »
In ìg , ìgues, per la medefima ragione, 
fÓ og , .
In u'g, itgues.

hjomi, che finifcono in H , ne fe ne truovano, nè pof- 
fòn' elfer in Ifpagnuolo, ma fi bene in T o quelle par­
ticelle, Deh, ah 3 oh,  e limili» oleari

L
In a l, ciles 3 come generai, generdles =
In e l , , come Fiél,fielés,

Ma il plurale del promome Aquel non fa AqUéles, ma 
Aquellos 3 & £/, e//w, per ]or© particolar propìerà .

In, i l ,  ìles, come Mugerìl, mngeriles , falvo però la pa­
rola Mil 3 che oltre aH’ eifer indeclinabile , è nel numero 
del più, e fe alcuni Spagnuoli la fcrivono alle volte con 
due // , così mi//, e falla tale fcrittura , poiché fi deve 
ferivc’re folamente non una L così mll •

I«
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In o l, olcs come caracol , camc'oles.
In ni p ules ) come a%Ml ? miules.

M
In ara 5 ames » In om >
In em 5 emes « In utn , ìitfies °
In irn s ime**

N
I h an, m es, come Ctkfttàn, Capitane**
In era, enes, come orden 9 ordenes,
In in 3 «***, come delfin, delfines.
In on s «fer , come colchon , colchónes *
In un, « ^ 3  eèflifc comun, comune* .

In ap , *1/)?/ «
Tri ep , epe*, 
in ip , .

In Q. non vi fono ? nè poffon’elTer voci in Calli gli ano 
ma fé pure fi poteflero efTere , farebhon© cpme quelle 
diè abbinino dette della lettera C»

R
In ar, aree, come />#?•, /)Ar£-s'.
In er, frej , come pctrecer , parecères .
In ir , ire , come $afir 3 pafires.
In or, (W ) come Setter, Seniores.
In u r, come Tahur j tahures.

S
In as, tf/ìu’ , come Compàs, Compafes*
In es , efes , come cortes , cortéfe* .
In is, ifes , come Flordali*, Flordelifet,
In os , ofet , come D /d  } Diójes,

T
In a t , /»?<?*, Jn o t , o/w .
In et j, . In u t, wr<w.
Jn ì t , z7 e.r,

X
ìn ax, ma più elegantemente /*ge>s come carcati 

caredges.
In ex s exfx.
In ix , /Vgj .
In o x, owx, ma meglio come r?lox, relóges.
In ux 3 , cosile almcmdnx, Mmersduxes.

P
In op, epe*. 
In up, upes *

a
s

»

In
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In ay, ttyes.
In ey , ejes , come buéy , buéyes.
In o y , óyes .
In uy 3 ttyes.

Z
la  3-2 ) «rw , & » come rapaz. 9 rapaces 3 *? rapax.es :

hax 3 haces 3 Ó’ haxes.
In ez 3 <?xe.r .
In 1Z3 w j  3 e non ices3 eome perdio. 3 perdiz.es.
In oz 3 exe-f 3 o come eox, coz.es, 0 coces : box, boz.es, o bocesi 
In uz 5 , c non ««,?, eome c w  5 cruz.es .

Awertifcafi 3 eh5 io ho naeflTe molte definenze di nomi in 
Casigliano j non perchè di fatto 3 e realmente fi trovi­
no.3 ma perchè 3 fe a cafo s’ invencaflero , fi fappia3 che 
non potranno efler fe non quelle .

I nomi adjerrivi 3 che in Caftigliano finifeono in Ofo 9 
pigliano la denominazione da un nome fuftantivo , come 
Valorofo da valor, Vii'tori ofo, da vittoria ; Vanaglorìofo da 
vanagloria.

I nomi addettivi , che finifeono in Ero, fignificano, il 
più delle volte 3 l ’ arte 3 e l ’ officio, dal qual’ effi deriva­
no, come Aguadéro, da agm , acquajuolo , cioè colui , 
che vende, o porta aqua .
Barvero ? da barva 5 Barbiere, 0 barbiere .
Carnicero, de carne, Beccajo, 0 macellaro» 
capatéro da capato, Calxolajo.
Efpadéto, da efpada, Spadajo.
Hechizéro 3 da echizo , Maliardo 3 fregane.
Jubonéro, da jubòn, Giubbonajo. '
JLimofnéro > da limò.dia , Limofìniero ,
Mefonéro, da me fon 5 Albergatore .
Panadéro , da pan, Fornajo, 0 colui, che fa  3 e vende pane. 
Ropavejéro 3 da Ropaviéja, Ferravecchio.
Xabonéro, da xabon , Saponajo.
Violerò, da vihuéla, Chittarajo, 0 Lìuttajo.

I nomi, che hanno la terminazione in Ido , alcuni de­
rivano da nomi, ed altri da Verbi, come ;
Dolendo, da dolor , dolente.
Defcolorido, da color, Scolorato,
De Ila brado 3 da fabor, infipìde.

Altri

28 G R A M A T I C A  S P A G N U O L A ,
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Altri fono Partecipi, e derivano da verbi, come : 

Perdido , da perder , perdere .
V'enido, da venir, -venire .
Vencxdo , da vencèr, vìncer .
Efcogido, da' efcogèr , fceglìree *

Declinazione del Nome denominativo /ingoiare *

Mafcolino. 
No. El valerofo .
Ge. Del valerofo*
Da. Al valerofo.
Ac. E l, 0 al valerofo* 
Vo. O  valerofo *
Abl. Del valerofo.

gemmino. 
la vaierò fa.

’ de la valerófa. 
à la valerófa. 
la , 0 a la valerófa* 
o valerófa . 
de la valerófa. 

giurale .
Mafcolino t geminino ^

No* Los valerófos * las valerófas.
Ge. dè los valerófos * de las valerófas.
Da. A los valerófos . a. las valerófas.
Ac. los, 0 à Jos valerófos. las, 0 à las valerófas* 
Vo. O  valerófos. ò valerófas.
Abi. De los valerófos. de las valerófas.

Neutro.
No. Lo valerofo. Ac. L o , 0 3 lo valerofo *
Ge. De lo valerofo . Abl. de lo valerofo.
Da. A lo valerofo.

Avvéniménto /opra gli àdjettivs , Grande, SanSto 9 
Meno, Màio.

Il _ nome adottivo > Grande , quando in Ifpagnuolo £ 
congiugne cos nomi , che cominciano da lettera confonan­
te , allor perde la fìllaba, de, fi dice, Gran muger, gran 
ttèmpo, gran cuerpo : ma le fi àggiugne as nomi cominciati 
da vocale, allora non fi tronca la de, aia G dice intero ; 
come Grande animo, Grande hombre : e nello lì elfo modo 
dice il Tofcano, benché in vece della e ponga 1 ’ apoftro- 
f o , cosi : Grand’ animo : Grand5 uomo &c. Grande fi dice 
anco interamente nel fine del periodo.

Il nome Adjettivo, San&a, anch’ elfo è foggetco a que­
lla lidia Regola i perciocché quando precede a parola 
cominciarne da confonante , perde le tre ultime lettere ,

,San

\
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Sm  Francifco . tpgikfiè fi tru o v i talora da aleuti! fcrit­
to  ancora Sm Andrés . San 0 ?c.

Ma congiunto cornuti-:mente a tiorbe , che cominci da 
vocale ? fi dice intero , come Sanilo Anton , Sanilo Onó- 
f r e , Sanilo Andris, è atico ufato ferì vere $ e parlare San­
ilo Domingo , e non Sm Domingo >

Notili, che Sanila astgiuvnendofi à"nomi di genere fe­
mmine , tion s’ accorcia mài : perciocché Tempre fi dice 
Sanila Catalina, Sanila Aguedà, Sanila Margarita e fi- 
mili ? da confonaite Comincino , o d i vocale « tu che itoti 
fucéede al notile grande , che, od a nome femminino, od 
a mafcolino f i  aggiunga , non fi mira ad altro , che al 
principiò della voce Tegnente, fe viené da vocale , ovve­
ro da Confonante » E gli Spagnuoli ■> che TcriVono Sant 
Privo, Sant Martin iantio errore ; dovendoli ferivere Saft 
Pedro , Sàn Martin . &c.

V  adottivo btisno % quando in Gattigliane! fi antepone a 
nome - che Cominci da vocale,, o da confonantè, pèrde la 
o , come buen hombre , btten hijo , buòn animo ma quan­
do fi pofpone, allora fi dice intero così ; hombre bueno £ 
hijo bagno, animo (meno : come anco fi dice in Italiano , 
e Eifìefio fi può dire dell’ ad'ettivo, màio.

Dell' adì et rivo i
V  adjetcivo macho , in Gattigliano alle volte (ignifica 

troppo, ed altre affai ; Troppo così , mucho vino es effe ; 
quello, ò cotefto è troppo vino . Affai , così, efla maua- 
fca comi con f,ulano, y huvo mucho cpue corner. Sta mattini 
definai col cale; e vi fu affai da mangiare. E quando gli 
Spagnuoli vogliono dire troppo , o /ovverohio , dicono de­
mi àfiddo : benché fobraao propriamente lignifichi di avvan- 
zo e benché in JJbagnuolo fi dica muchi gente , macho 

Joldado , non per quello Tara -ben detto , mucho hombre , 
tmcha muger.

Declinazione deli difettivo col fufi dativo *

Singolare.
Mafcolino . perni ni né »

No. el hombre bueno . la muger buena 
Gè. del Hombre bueno « de la miigèr buena 0 
Da. al hombre bueno. a la muger buena0 
Ac. d , 0 ai hombre bueno. la muger buena d
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Vb. o liombre bugno. o mugèr buena*
AbJ. del liombre bueao. de la tnugèr bugna.

M urale.
Mafcolino . 'Seminino.

No. Ios hombr.es buenos . las mugéres buenas .
Ge. de los hombres bùeiios. de las mugéres buenas„
Da. a los hombrés buenos. a las mugéres buenas.
Ac. los,oa los hombres buenos. las o a las mugéres buenas» 
Vo. o hombres buenos. o mugéres buenas.
Abl. de los hombres buenos. de las mugéres buenas.

D el nome aumentativo «
Il notine aumentativo ha due forte di definente s come 

in ano Se in on , che còrrifpondono al accio ed one deir 
Italiano, V. g. Hombrazo, corpazo .  Uomaccio,  corpaccio. 
Celfon 5 gran ce(ì;o, o cefione ; tacon , gran tanna o tan­
none ; mofqtieton , gran mofehetto, o mofehettone.

D el nome diminutivoi
In nome diminutivo $ in Gaftigliano, Hft quattro forte 

di definenze, come in ilio , in uelo, in ico , in ito .

Defìnenne, o terminanloni del diminutivo ,  « s i  genere
majcolino.

Afnillo , Afni'eo , cioè , Afinello  , A fìm ccio , A nnètto.
Hombrecillo, hombrequelo , omaccio, omiccino , omicet- 

io , omicciuolo.
Dim inutivi nel genere Seminino • 

a P a r t e c i c à ,  p a n c e t t a ,  c«Vè particella  ,  particìunna ,  pam 
ticin a .

= Mugercilla, mugercica, mugercita, muger^uela,
,  donnina ,  donnacina , donniciuola.

Avvertifsafi, che la terminazione in «Vo , & in «Vo, fi 
afa talvolta in Ifpagnuolo per lodar la bellezza in cofa 
piccola j come: c/co »«V7o ès bonito, o ionico: quello bam­
bino è bellino, o hclluecio.

S’ ufa_ parimente in Ifpagnuolo la terminazione in «Vo 
per ironia j cioè per burla , o per riferire contrariò feti- 
lo » quello che fuonano le parole j come volendo di­
re , che alcuno non è da tanto, o non è  uomo da fare ? 
o dire una cofa , fi dira Cosi: bonito es el para e fio ì che 
an Tofcano ironicamente ed in quello fenfo parlando , 
diremmo, e egli da far quello ?

X* terminazione in i lio , ed in neh (  ma fi sioti che «f
quella
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q u e l la  voce itelo la u fi ha da pronunciare (epàràca dall altféf 
lettere ) lignifica più toflo d ifp re g io , che d im iiìu z io n é .

Del Nome numerale U n o  .
I l  nome numerale unoy quando in  Ifp a gn u o lo  fi antepo­

ne a nome a d je tt iv o , o  friftantivd, Che comincj da vocale , 
o da con fonarne , perde (  Come aneli’ in  Ita lia n o  ) let- 
lera o , c o s ì,  un hombre, Un véllaco-, Mi traydor; cioè un  
uom o tr it ìo , un traditore  : mà nel genere fem m in ino li d i­
ce interamente , c o m e , una donzella , una, vellaca , una 
trafora , ed in  a lcuni a ltri nom i fem m in in i perde h a  , 
come e flit es un ttmA muy biienA ; cioè quella  e una le i-  
va 0 una fattoreffa buoniflìm a : aquellu es un ollA'muy 
rmn : quella è una pignatta m o lto  cattiva ( e q u i s ’ in ­
tende il continente , per lo  contenuto ) cioè quello  4 che 
è ne lla  p ign a tta , non e cofa m o lto  buona . ^

Q u a n d o  p o i  i l  nome uno in  C a it ig l ia n o ,  s interpone, 
c lo è 'f i  mette in  m ezzo  ad altre p a ro le ,  fi dice interam en­
t e  e fenza elifione della le ttera, 0 ,  com e el uno es loom- 
bri de bhn , V el otro es velUco i l ’ uno e uom o da bene , 
e l ’ a ltro  è un  trillo  ; lo uno, y lo otro non puede eftar: I

uno , e V altro non può Ilare • , (V
D icefi ancora intero nel fin nel p e riod o , c o m e , de cien 

efeudos que gAnè , non tengo mas de uno : c ioè d i cento feu­
d i  che io  gu ad a gn a i, non ne ho  più d ’ u n o .

A  averti fcafi , che in  Ifp a gn u o lo  quelle voci ùnos , eunAs ■> 
non lign ificano d ift inz ìone  dal num ero due , ne tre , ma  
hanno lo  Hello fenfo, ch e in T o fc a n o  quefte v o c i,  certi, e 
certe; quando però certi, e certe, non im portano certezza 
a lcu n a , ma un certo num ero indeterm inato , co m e , Venie- 
eon knos hombres , y tornar on de Ia mano unas mugéres , y los 
unos 3 y los otros fe faeton a p Affé Art vennero certi u o m i­
n i ,  e p ig lia ron o  per la mano certe d o n n e , e tutti le n au- 
4arcui inficine a palleggiare . One feldAdos fueron los que 
buyer ón de Ia Gole tu , quando eJÌAvA cercada, y fe fueron ni 
campo de los Turcos i Fueron unos foldAdos, que deviAn de 
fer Chrifiianos tAn fdiamente de riombre: che fornati furon 
quei', che fi fuggitori della Gol-letta, quando era a lie n a ta , 
e fé n ’ andarono al C a m p o  del T u rco  ? Furori certi folaa- 
r i , che dovevano efier C r i l l i a n i , folaniente tii nom e.

U la n o  Umilmente i C a l l i g ì ia n i /  quelle v o c i , unosy otros *
3 si luogo  del m afehio $ e unfrs yotrcbs , in lu ogo  delibi lem*-' 
m in a ,  ed in  cambio di unos-^unas fo g l io a  dite , dello*P^f 
lo  m afch ìo  j e della*, per la fem m ina* che in i taliano diiua-

m o .
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« ló ,  iderni, ^  alcune dì loro ; coni, àellos qùe e fi avuti 
en cafa, «V//w fé fuéron , y &//«■  fe quedaron : di quelli 
che erano, o llavano in cafa , alcuni di loro fe il’ andV 
rotio, ed altri r im a fero en aqdel combite dellas fe embor- 
racnaron, y bellas quedaron donnidtls * m quel banchetto 
alcune di loro fi ubfrriacarono , ed alcune altre rimafero 
addormentate.
. antfora f  comune , ed elegante modo di parlare
3n Caftigiiano cosi. Ifye ìdortibres Jon los Elorentines P Del-' 
losay buenos, y àellos ruynes : che uomini fono i Fioren­
tini ? Ce ne folio de1 buoni, e de’ cattivi.

Nomi numerali ordinativi *
PrimciO, fegundo » tercero, quarto, quinto, fexto , sé* 

ptimo , o leteno, octuvó, nono, ofnovénoj delirilo, o 
dozeno, onzeno, dozéno, trezéno, quinzério .

Dicono ancora undézimo, dtiodezimo, dézimo temo 
dezuno quarto , dezimo quinto, dézimo fexto, dézimo 
septimo, dezimo odiavo, dézimo nono.
. E ^ ilm entè  ̂ veynténo , treynténo , quarantèna, cin- 
cuentetio , feienteao , fetentenò , ochenténo ,, nòventéno $ 
centeno : e Jecóndc 1 latini dico?zo ancora

Vigétfmo, trigéfimo , quadragéfimo , e quarentéfimo , 
qumquagefimo , e emeuentéfimo, fexasefimo, e fefentéfi- 
mo, feptuagébmo  ̂ e fententéfimo, o&uazéfimò, & ochen- 
tehmo, nonagefimó, & novetttéfimo, centéfimó 

A ’ quali modi s’ aggiugn e , primo , f egimdo > renio, qmr, 
to, 0V. Mi non dicono già veynténo primo , né trameno 

fecundo, &c. ma vige fimo primo fecundo , &c„ perciocché 
non un ebbe ben detto , vigefìrho tòrcerò, fgtc 

Dicono ancora capitalo onte, doze, treze] &c. in luo­
go di onzeno , doze no , trezéno , &c: e tal modo è piè 
ucquentCfj €tl ufaco di tutti gli altri»

Del Genere de Nomi Cafliglimì y fecondo la loro terminazione. 
^enche dalla terminazion de’ Pomi Caftigliani fi poflfa 

mici lineate  ̂ venir in conofeenza del genel-e di efii , ho 
dar 2 °  Ìat?  h  ptefedce olfervazione , piutcollo per 

d ave" t e e  bete!' “ m?S'10’ * '  PWctò ÌO

numerln fint!f m e a %  tutt  ̂ ]i nqml Spaglinoli i che nel
no * ^avandon ^  f ‘1C0!),0 A ? fieno di genere feffiini 
0; , cavandone pero quelli tegnenti t

^  D ia ,
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D U ,  che lignifica dì o giorno .  P ro fe ta ,  E v a n g e lic a  .  

P ia n e ta . A te if la .  A n d a t i f i  a  . C a lv m ifta .  Je f u it a  » 

Alcalini fi a , e pochi altri, che fon di genere mafcolmo .

I terminanti in £ 
lino , coli eccezione 
A c umbre »

Aààrme .
A lni agre .

A nade .
Alvayalde «

Caldmbre.

Cafiumbre »

Carne .
Cam bre.
Corri en te .
Credente  •

.
Efpécie.
Exdmbre.
Urente .

•
Hambre.
Eumbre.
Leche .
Liébre .

Liéndre .

Landre .

Llauc. Mswb'C • 
Madre del rio. 
Muchedumbre. 
Muerte.
Magre.
Nieve.
Nache.
Nube .
Nave.
Puente .

Podre .

, fon comunemente di genere mafco' 
degl’ mfrafcritti.

il bocale , mifura. 
la dramma.
la finabtefa, ó finopia, o terra rolTa» 
l ’ anitra « 
la biacca. 
il granchio, 
la dirada.
il còfìume , l ’ ufanza. 
la carne. 
la cima.
la corda del fiume, 
luna crefcenre. 
la dote dell’ animo, 
la fpezie .
10 fciame dell’ api . 
la fronte.
la gènte, 
la fame.
11 lume 3 o il fuoco « 
il latte «
la lepre * 
il lendine, 
il gavocciolo, 
la ghianda, altamente® 
la bel Iota.
la chiave . la madre « 
il letto del fiume, 
la moltitudine. 
la morte.
il foeidume, la roccia *
la neve, 
la notte.
la nuvola, o 5l nuvolo, 
la nave, 
il ponte, 
la marcia, 
la parte.

Sin-



Sanare .  , 

Servìdum bre '• 
Serpìente. 
Ubre. 
Visium bre  .

I T A L I A  N. A ì %f
Il Sangue . 
la fervidi. 
il ferpente » 
la poppa della vacca s 
l ’ abbagliare , cioè la villa Sfa 
, Fufcara.
1’ ancudine.

I

Ley. 
Gréy »

In I , fon mafcolini, eccetto 
la legge.
la gregge, oT popolc

Manò »

°
In Ò , ed in t j , Mafcolini, fuorché 

la mandi
NÀo. la nave.

Addid »
In D s fon femìninì, éfcludendone 

la guida, lafcorta,o'I <
Ardìd i lo ftraragenia.
Ataud .■ la bara, o ’l cataletto
Land. il lento.

Cd.

L
In I *  inafcoluTi, privilegiandone 

là calcina .
Cand * il canale .
Turni ì il fanale, il faro »
Hièl. il fiele i
Miei. il mele.
Pisi. la pelle .
Sd. il fiale i
So ad i

\  :
il fegno, la caparrai
|sj

0rden i
In N j maficoìini, falvo 

l ’ ordine ì
C ondici on . là condizione t
Heneracion• là generazione .
Maldicion . maledizione «
JSendicion i benedizione i

E tutti quei» che derivano de’ Verbii com
AdmirncVon• da àdmirar.
Privdciòn. da privar.
Corrupcion, o Common « dà corromper

In



Color. 
Tlor. 
Labór. 
Mugér. 
Mar .

GHA1MAT1CA SPAGNUOLA*
R

In R, fon mafcolini, cavandone 
iI colore. 
il fiore .
opera, fattura, lavoro. 
la donna , o la moglie . 
il mare , il qual pome quan­

do è di genere femminino , non fi trova mai congiunto 
con adjettivo 3 polche non fi dice? la mar mediterranea 3 
ore dna &c.

Ma in genere mafcolitio , el Mar mediterraneo , Ocea­
no , &C.

S. V. ed Xi
In S , Vj & X 3 mafcolini fe non 

Trox. il granajo.
In Zì fon femminini, fe Ae cavi 

lo ftruzzo.
Andaluso, cioè d’ Andàluzia. 
Capriccio.
I’ Archibufo.

_ - - quell’ aggrinzamento di labbra ,
che fa la Bertuccia 9 quando vuol̂  far carezze ad alcuno. 
Qrozttz.. la regoli zi a .

Aveflrhx,. 
Andalìtx.. 
Capitz. 
Arcnbùz,. 
Bua.

N O M I  N U M E R A L I .  

r,mol». ' Italiano,
Uno, Una, Unoj Una.
Dos, Etite.
Tres, Tre.
Q_ uitro s Quattro o
Ciuco, Cinque.
Seis , Sei.
Siete, Sette.
Gcho , Otto.
Nuéve. Nove t
Dìéx, Dieci.
Onze, Undici. •
Doze, Dodici.
Tréze , Tredici.
Catórze. Quattordici»
Quinze, Quìndici »
Deziséis, o diez > y feis« Sedici.

rt.i-
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Dezifiére, o diez, y fiece, Diecifette. 
Dsziccho , o dieZ , y ocho , Dieciotto. 
Dezinueve, e diez, y nueve? Diecinove.
Véynte,
Véynte y uno,
Véynte v dos ,
Véynte y tres, Scc, 
Tréynta,
Quaranta ,
Cineuénta 3 
Scsénta ,
Seténta.
Ochénta,
No venta ,
CientOj o Cien, 
Ciento y uno,
Ciento y dos ,
Ciento y tres, $c. 
Ciento y véynte, 
Ciento y treynta, &e

Venti.
Yent' uno.
Ventidue.
Ventitré , &c.
Trenta, .
Quaranta.
Cinquanta .
Sejfanta.
Settanta.
Ottanta.
Novanta , o nonanta > 
Cento.
Cent' uno.
Cento due .
Cento tre fac.
Cento venti.
Cento trenta &c.

In Ifpagnuoio il numero dugento fino a mille è adjet- 
tiro , come in latino , di maniera che fi accorderà col 
genere della cofa, così
Dozientos , e dozlentas , Ducento, p Duecento»
Trezientos, e trezientas, Trecento.
Quatròciencos, e quatrocientas . Quattrocento.
Quinientos, e quinientas , Cinquecento.
Seifcientos, c feifcientas, Seicento.
Seteciencos, e fetecientas, Settecento»
Ochocientos , e ochocientas , Ottocento .
Novecientos, novecientas . 
M il,
Dos mil »
Tres m il,
Cien m il,
Quinientos, e qùinientas mi| 
Un milion,
Dos miliones &c.

Novecento . 
mille.

#?///£ „
#*<? mila o 
cento mila. 
Cinquecento mila, 
£/# milione.
Due milioni.

La voce q»V», fi ufa ogni volta che fi prepone a’ nomi 
6! flu a ivoglia forta a come cien amigos , cien foldades , 

Emp evader e s .
Ciento,' Il dice nel fine delle ciaf fole, e feguendo dopo un 

mtnieio minore, come dento y uno, dento ->y dìén, véynte
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De' Pronomi s e della,, lor natura. 
t  pronomi fono certi noni;, che lignificano efp.reflaroer̂ . 

?e, o tacitamente una cofa propria, o perfona.
La loro natura è eli piu forti, perciocché altri fon Pri­

mitivi , altri Derivativi , altri Dimoftrati vi , PolLefllvi, Re­
lativi, e Reciprochi : «li tutte le quali fpczie ( per efler- 
già note ) non farò particolar menzione , ma dirò fola- 
inente qualche parte de5 loro accidenti, ed ufo di elfi.

I Pronomi Primitivi fono tre , fecondo che fono tre 
le perfone, To, prima perfona, Tu feconda, De sì terza.

Declinazione del Pronome della prima perfona.
Singolare,

No. y o ,
<3e. de mi ?
Da, a m i, « mi, 
Ac. me, 0 a mi ? 
Ahi, de m i,

xo,
dì me.
a me y 0 mi «
me , 0 mi.
da me ■

Plurale .
No. nos otros, noi.
Ge. de nos, otros ,  di noi.
Da. a nos otros , 0 nos , tk noi, c i , 0 noi-.
Ac, nos, 0 a nos otros, 0 qos } noi, t i , ne.
Ahi de nos otros, da noi.

Avvercifcafì, che la parola, nos , fi ufa talvolta in Rpa- 
gnuola( copie anco in Italiano) impropriamente, cioè at­
tribuendo nos, ad una perfona fola , come fanno i Principi » 
e gian Signori ne’ loro Privilegi, dicendo; Nos Don Ter- 
dJnando Granduque de Tofcana, mandamos &c. ma doven­
doli parlar propriamente è neceffario alla parola nos ag- 
giugner fempre quelle particelle, otros, o otras fecondo!! 
genere della perfona , lignificando la parola nos pluralità.

Otra non li può in Gattigliano ufar neutralmente come 
in Tofcano, maTempre bifogna aggiugner la particella cofa 
per dargli forza di neutro; onde li dirà, V. Merced man­
da otra cofa P V. S. comand’ altro ?

Otro, non può aver davanti l’ adjettivo uno , onde non 
fi dirà ; un otro dia., un otra cofa j ma aflblu temente : otro 
dìa , otra cofa, &c.

Si ufa parimente in Ifpagnuolo tra’J Pronome , ed il 
ftòme j metter l ’ articolo, come : nos otros lof Cbrifiìanos \

vos
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V9S otros U s F ilo fo fo s ; cioè, noi altri Chriftiani, voi al­
n i Fìlofofi , ovvero noi altri che fiamo Criftiani, e voi 
altri, che fiere F i l o f o f i , . . .

P e r c h è T univoca lignificazione de Dativi, ed Acculativi 
di quefìi Pronomi y o , t u ,  de /^potrebbe muover ad al­
cuno talvolta qualche ombra di difficoltà nell’ ufo di etti, 
avver.tife.afi che quando in Casigliano il dativo , ed ac- 
cufacivo averanno prepofta la particella A  , Tempre fi de­
noterà pérfona particolare , ed individua , e fi ufera la 
lettera A , per diftinzione d’ altre perfone : e quando fi 
ragionerà d’ un folo quafi in attratto , ed in genere lenza 
far menzione d’ altra perfona, fi dirà: tu  me d iie s  , j o  te  
d ìg o , yo le  e fc r iv o : ma a diftinzion d’ altri, fi dirà? tu  
dix.es a  m i. yo digo a  t i .  yo e fc rivo  a  e l ,  Ó 'c.

D eclin az io n e  d el Prenom e f a i  feconda p e rfo n a .

Spagnuo lo . S in g . Ita lia n o .

No, t u ,  _ t u .

Ge. de t i , d i te  .

Da. a t i ,  o t e , a  t e , o t i .

Ac. te , o a t i . te  ,  o t i .
Vo. o tu, o t u .
Abl. de t i . da te .

P lu r a le .

No. vos e vos otros , v o i.
Ge. de vos, o de vos otros, d i v o i.
Da. a vos ,  os, o a vos otros,  a v o i ,  o v i .
Ac. vos, os, o a vos otros , v o i o v i .
Vo. o vos otros , 0 v° ì .
Abl. de vos, o de vos otros, da v o i.

Si noti, che la parola vos  , fi ufi» talvolta in Ifpagnuolo , 
coni’ in Italiano, cioè fuori della fua proprietà, poiché li­
gnificando intrinfecamente pluralità , s’ attribuifce ad una 
fola per fon a ,  co s ì : vos fo ys hombre de b ien & c .  voi fete 
uomo da bene, &c. I Casigliani lì fervono del v o s , par­
lando co’ loro amici, o chiamando i fervitori, o perdi- 
fpregiar più quelli, co” quali s’ adirano ; ed in quelli tre 
modi, tanto lignifica vos , in Ifpagnuolo, quanto t u ,  in 
Italiano. Ma volendo fervirfi della parola v o s , per lignifi* 
care più perfone, è neceffario aggiugner quelle particelle, 
otros 3 o tra s ,  fecondo’1 genere di chi fi parla, come, vos

C  4  otros
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Qtros foys luenos Cavellercs, voi fete buoni gentiluomini ? 
w s otras foys hermofas damas : voi fete belle dame.

Declinazione dei Pronome de f i .

11 preferite Pronome non ha in Ifpagnuolo , in Italia-» 
n o , ne m latino il Nominativo, ed è di numero fin?o- 
bire 9 e fi declina così.

Spa.crn.uolo „ 
Ge. de fi,
Da. a fi, o fe .
A c. fe , o a f i .
Abl. de fi, o para fi.

Plurale . 

dì fe
Italiano.

a f i  , o f i .
f i  ? o fi-

m, - r - .r ... da fe  , o per f e .
Si noci, cbe di quello pronome de f i  ‘‘ come anche dì 

quell altri de m i, de tz , non fe ne fervono gli Spagnuo- 
li , come ne anco gl Italiani , per lignificare poflelhone ; 
poiché non dicono; èffe libro es de mi j el cavallo es de ti ; 
el ve fido es de f i  / ma dicono; éfie libro es mìo; el cavallo 
es tuyo ; el ve fimo es fiuyo : e 1’ i Ideilo s’ oflferva nel genere 
femminino ,  così: de quìen es efia obra ? di chi è quell5 
opera , o quella fabbrica ? non fi dirà : es de mi , es de 
ti 5 es de f i ; ni a es mia, es tuya , es fuya .

Quando quelli Pronomi de m i, de t i , de f i , fono affif- 
fi al Verbo, non fon Genitivi, ma Ablativi, come 
que fe dira de mi? che f i  dirà di me?
que fera de ti ? che farà di te ?
el habh de f i ,  ̂ egli parla di fe  .
. Qpehi Pronomi , de mì„ de t ì , de f i , ogni volta che 
m Ifpagnuolo averanno dopo V adjettivo mìfmo , e mèf 
mo > P?:!àaano effer anco generivi; e quando fignificheran- 
no pofleffioae, fi diri cosi, de mi mìfmo es el libro , di 
me medefimo e il libro.* es de tz mìfmo el ve fido ; j] ve- 
fìito e eli te medefimo.' de f i  mefmo es la heréncìa; l ’ere­
dita e di fe medefimo.
. Orrido dopo la particella pronomiale f i  fi porrà la par­

ticella, la , jo , Jas, Jos, come f i la , f i lo ,  felas, filos , 
la particella fe  fervi ri in luogo di Dativo, e le altre in vece 
* > e<J‘ in Tcfcano favi, gliela, glielo, gliele , glieli.

Dicefi ancora de5 Casigliani, que fe  me dà a mi P que f i  
to da a t ì ì  cioè , che importa egli a me? che importa 
fgh a ce ? que f i  Ut da a silos ì che importa egli loro »

De»



Reclinatone del Pronome y ò , con l' adjettìvù ni l fino , 
o mefmo »

Singolare .
io medefìmo , 
di me medefìmo, 
a me medefìmo, 
me medefìmo . 
da me medefìmo.

No. yò mifmo 
Ge. de mi mifmo ,
Da- a nù mifmo,
Ac. me o a mi mifmo, 
Abl. de mi mifmo,

No. nos otros mifmos,
Plurale.

noi medefìmi.
Ge; de nos otros mifmos, di noi medefìmi*
Da. a nos otros mifmos , a noi medefìmi.
Ac. nos otros , o a nos otros noi medefìmi. 

mifmos,
Abl- de nos otros mifmos, da noi mede,fimi,

Declinazione del Pronome t u ,  con V affettivo mifmo*

Ge. de vos otros mifmos, di voi medefìmi.
Ac. v o s  otros , o a . vos otros voi medefìmi » 

mifmos,
Abl. de vos otros mifmos 3 da voi medefìmi «

Il Pronome, o adjettivo mifmo , s’ aggiugne ancora al 
Pronome ei, ed ella3 e fi dice el mifmo, ella mifma, si­
los mifmos, ellas mifmas : e fi declina così

No. tu mifmo,
Ge. de ti mifmo 3 
Da. a ti mifmo :
Ac. te ,  o a ti mifmo, 
Abl. de ti mifmo,

Singolare .
tu medefìmo. 
di te medefìmo. 
a te medefìmo» 
te medefìmo . 
da te medefìmo *

No. vòs otros mifmos,
Plurale.

voi medefìmi.

No. el mifmo,
Ge. de fi mifmo.
Da. a fi mifmo,
Ac. fé-, o a fi mifmo,
Abl. de fi mifmo,

Singolare .
egli medefìmo. 
di fé medefìmo. 
a fe  medefìmo . 
fe medefìmo.
da f c  medefìmo.

Piti»
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Plurale .

e^°s mifmo.
Ge. de fi mifmos,
Da. a fi mifmos,
Ac. fe , o a fi mifmos} 
Ab!, de fi mifmos,

eg lino  ,  0 quei m edèfim i .  

d ì f e  mede f im i. 
a  f e  m ed efim i.  
fe  m ed efim ì. 
da fe m edefim ì .

Si fuole ancora in Ifpagnuolo ufare il nome Prop io  in. 
luogo di m ifm o  , e  fi declina nello fìelfo modo , come 

S in g o la re .  P lu ra le  .
No. el piópio. ellos propios «
Ge, de fi própio Sic. de fi propios, &c.

Declinazione de'Pronomi derivativi, cioè, mio, tUJO , 
fuyo, nuéfìro, vuéllro, in tutti ì generi.

Singolare.
No. el m io, la mia, lo nno, el mìo, la mìa, il mio.
Ge. del ruyo, de la tuya,de lo tuyo , dei tuo, della tua, del tuo. 
Da. al fuyo, alafuya, a lo fuyo, alfuo, allafua, al fuo. 
Ac. el o al nueftro, la o a la nuellra, lo nueflro , il nofire, la

nofira, il noftro .
Ahi. del vuefìro, de lavueilra, de lo vueftro, dal vofiro,

dalla vofìra, dal vofiro .
Avvertifcafi , che i Pronomi mìo , tuyo, fuyo, mìa, tuja , 

fuya, quando fi antepongono a qualche nome fuftantivo , 
fi troncano, e non fi dicono intieri, e fono indifferenti al 
genere del mafchio, e della fendila, come farà" nel nume­
ro (ingoiare , mi padre, tu hermana, fu  hijó . E nel plu­
rale , mìs padres, tus hermdnas, fus hijos .

Ma fe quelli (tedi Pronomi faranno pofpolli al fallanti-* 
TOj fi diranno, interi, così, el padre mio, la hermana tuya , 
los hijos juyos. Ancorché fia piti elegante ilile dire nel pri­
mo modo, cioè troncargli, e dire, mi, tu, fu ,  &c.

Del Relativo, cupa, e cuyo ; cuyos, e cuyas[, che ferve 
fpeffe volte per domandare, ed in Italiano fi dichiarano, 
di chi, o il cui, la cui, come ne5 feguenti efenipj fi vedrà .

La voce cuyo s* attribuire a cofa mafcolina nel numero 
(ingoiare, e cuya a femmina così : cuyo es éfle libro ? di 
chi è quello libro? e nel numero plurale, cuyos fon éfiros 
Lìbros? di chi fon quelli libri? cuya es efia caffo? di chi 
è  quella cafa ? e nel plurale : cuyas fon efias cafas ? di chi 
fon quelle cafe ?

Da quello dunque fi può comprendere , che quando la
domati-
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domanda, o la particella di chi in Italiano 5 farà relazione 
a cofa di genere mafcoiino , nel numero {ingoiare fi dira 
mj0, e nel plurale cuyos, e fe a cola di genere femimno, 
nel numero {ingoiare fi dirà cuya , e nel plurale  ̂ cuyas. E 
la rifpofta , cjie fi può. dare a tal domanda , Tara j w ®yo » 
tufo ■> fujo y nuefiro , vueftro ; mìft , > foy^i nueftra ,
vuefira ; fon mios , tuyot, fuyos , nueftros , vuejlros ; mìas y 
tuyas 3 fu'jas 3 nuefirtis vuefiras .

Hfempj di cuyo, ciiyos > d iva , e cuyas? inquanto in 
italiano f i  dichiarano per quefle particelle il cui j 

la cui, i cui, le cu i.

Cuyt>i cupa , cuyos ? ó* cuyas, non hanno, mai 1 artic®~ 
lo ,  onde non fi dirà, e/ czzyo hijo ? la cuya cafa, &c. ma 
in Tofcano è  fernpre necelTanp, perciocché fi dice, il cui 
figlio, la cui cafa, &c. _ x

He aqui, una Virgen concebirà , y patirà a un hijo , 
ciiyo nombre ferà JESUS. Ecco, che; o eccovi 3 
Vergine concepirà, e farà , o partorirà un jiglìuolo , il cui 
nome farà GESÙ*.

Sigàmos a nuefiro Salvador , y Redentor , cuja muerte 
tan afrentofa fue nueftra vida . Seguitiamo il nejlro Salvatore ; 
e Redentore, r»« ZVWCo ìgnominìofa morte fu  la noflra vita .

Leàmos à Ciceròn , cuyos libros eflan llenps de fenten- 
c ia s i  Leggiamo Cicerone, / czzz libri fon pieni di fentenzc .

O v g à m o s  al A p ó f io l , cuyas p a la b ra s, fon m ifte rio fas. 
Udiamo , o J‘entiamo fi .Apofioto , /e c#z parole fon mìfteriofe • 

Im itém o s a los Sanftos de Diós , cuyo num ero es infini'* 
to .  Imitiamo ì Santi 'di Dio , il eli numerô  è infinito • 

Efcuchém os con ^ceqcion la fagiyada e fcritu ra, czzyo texco 
tios enfena, & c. Afcoltiamo attentamente la divina Scrit­
tura , il cui tefio c* infegna &c.

Obedezcamos a la Yglefia, cuyos preepptos non faluda- 
bles. Obediamo alla Chiefa, i cui precetti fon falutiferi.

Efiudiémos la Gramatìca, cuyas parces fon o d io . <S/«- 
dìamo la Gramatìca, A  parti fon otto»

Las artes, y ciencias, cóyo eftudio es muy enojofo a 
los negligentes, v perecofos . Le , e le fcìenx,e, il cui 
ftudio è molto nojofo a1 negligenti y ed a gl’ infingardi.

Las matemàcicas, cuya perfeccion conlifte en la platica, 
y efercizio . La matematica, fi* perfezione confile nella 
pratica ) e nell efercizio *

Las
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i,as piofiindas, ytempeftuofas mares, cuyas nav&ncìo^

Z  —  f  ^  1 s fo n d i,  e tempìfiofì r Z r f T lcm navigazioni fono si pericolofe. J
T p  ^Pronom i demofirativi, ètte, èffe, aquél.

ficaio T e Z f V a f d ’e vÌ'Srd1 - -  ? ““ » ^  
m Ècm o^X ' Ì° f ’a'tra coli°  ̂ -

ma roteilo e migliore : nquil dinota perfona, o coìTmal 
Ia lin a , c nel genere neutro dicono, enel „ ™
° P !Ua e ellos 5 aquellesì efias> atenei las

Decimazione del Pronome èffe «2 0^2 genere .
Singolare »

Mafcolino. . p emminin» » jfcM f/v.
Ho. effe. érta. effe.
Oe. defìe, deff4s deffo, ^  a/,#*/
Da a effe ^ f cr™°™n *  effe, de effa. de efto, ??
7 . \ n  ’ n a effo.
ff ',  ef s ’ 0 a efte> effa, e a effa. efto.
■ • dette, defìa. deffo.

Plurale.

geminino „,
effas , 
deftas, 
a effas’.
effas , 0 a eftas «

x deftas.

PUfcolino . 
No. eftos.
Ge» deffos.
Da. a eftos.
Ac. eftos, 0 a eftos. 
Abl. deffos .

d ec im az io n e  d e l Pronom e è f f e ,  ,  c o f t u ; ,  „ q u e f t o .

Malcolino.
No. d ìe . effa.
Ge. defle. deffa.
Da. a effe. a e/ra

Plurale .
Mafcolino.

N °- cE» - effas.

S in g o la re ,

Fe m m in in o ,  N e u tro . 

effo. 
deffo. 
a effo.
effo. 
deffo,

Femminino •

Ge.
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Cje. deflbs. deflas .
Da. a eflbs. a eflfas.
Ac. elTos, o a efics. eflas, o a eflàs»
ÀbL deflos • . deflas.

A queAi Pronomi effe, ed s’aggiugne alle volte la 
particella che ferve in luogo di genere mafcolhioj e 
neutro j  e (ì dice effótro,  o eftotro ,  e la particella o ^  j .  ,che. 
ferve in vece del genere femininOj elìdice l o  
tra-, cioè quelt’ altro, quefi’ altra , o cor etìljfl&fej e co-^ 
cefi3 altra, ed hanno talvolta diverfi fignihpsitW''có"tne 

Efiotto dìa vino un hombre por ac a J/ el crìi,
‘vas de vueflra merced . A qtiefti giorni-  ̂ o a - 
pafsè un’ uomo di qua, il qual mi di^d*'

Effotro, que V. M- dine, no me parece ' ̂ mû
Quefi3 altro (cioè quefi’ altra cofaj che V . ' 
mi pare molto vero.

V. S._
verdadero *

Declinatone del Pronome aquél, cioè colui) o quégli,

Mafcolino,
No. aquél .
Ge. de aquél .
Da. a aquél.
Ac. aquél, o a aquél 
Abl. de aquél.

Mafcolino 
No. aquéllos *
Ge. de aquéllos. 
Da. a aquéllos.
Ac. aquéllos , o a 
Abl. de aquéllos.

Singolare «
Femminino # Neutro .

aquélla » aquéllo.
de aquélla . de aquéllo e
a aquélla ; a aquéllo .
aquélla, o a aquélla. aquéllo. 
de aquélla. de aquéllo
Plurale.

Femminino » 
aquél ias. 
de aquéllas. 
a aquéllas.

aquéllos. aquéllas, o a aquéllas. 
de aquéllas.

Declinandone del Pronomi, el ella, elio, citò 
egli, ella, ciò.

Mafcolino « 
No. e l .

Femminino.
ella . d io . '

Ge. del. della. dello.
Da. a el. a ella. a elio
Ac. el o 3 el, ella, a a ella. elio.
Abl. d d . della. dello

'Neutro <

Plu-

\
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P lu ra le .

Mafcolìno • 
No. ellos ì 
G e. dellos ó 
D a. a ellos .
Ac. ellos, « a ellos 
Ahi. dellos*

ellas. 
delias. 
a ellas 
ellas j
dellas i

Avvertimento *

‘Seminino *

o a èllas.

i l  primo e de' Pronómi éflé ? élfe,  aquél » è l ,  el,la ,  f i  
pronuncia chi ufo. ,

Sffempj del Pronóme el s cd ella cioè egli, ed ella.
S i  venia por una parte ,  y ella por ocra : y juntóndofe los 

dos,  tornala de la mano 3 y fe  fuéron de Campania, y el de 
camino le yva contando fu s  defdichas,  y lo què le avìa f u - 

cedi do, por f u  amor ;  pero ella m firàva cm fu  ge f io -, y tam- 
bien fe  echavà de ver en f u  roftrò,  què non fe  le dava no-» 

da por elio.
Egli veniva da una banda, ed ella da un’ altra : ed ac-1 

doppiandoli amendue j egli la pigliò per Ja mano , e di 
palio le andava raccontando le fne fciagure , e quello y 
che gli era (uccello per Tuo amore ; ma ella co’ Tuoi ge- 
tìi mòri Ara va , ed anco fi conofceva nel fuo fembiante ? 
che di cótte quelle cole faceva poca ftimà *

Bfempj di alcuni Pronómi . che folò s' ufano nel numero piu- 

ta le ,  e fono ambo? ,  ambas $ entràffibos ,  éntràtnbas ,  

àmbos ò ambas a dos : cioè am bì,  o amendue.
Sì entrambos queréis venir ,  yó os dare èntrambas mis hi* 

j a s i  y f i  rio venis àmbos à dos y no os las dare ; y por ejfo 
diga i que vengdìs àmbos juntos  ,  que fera  tnejor para en- 
tramboì. Se volete venire tutti due, io vi darò ambedue 
le mie figliuole: e fe non venite amendue * non ve le da­
rò, e per quello s dico, che Veniate tutti due inficine j 
che farà meglio per amendue*

Declinazione del Pronome Relativo, quion 3 que, qual *

Singolare.
Mafcolìno. Seminino * Neutro*

No. quien. que. qual*
Ge. de quien. de que * de qual.
Da. à quien. à que. à qual*
Ac.quien, ò a quien . que* qttal.
Abh de quieti. de que * de qual *

Pia-
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Plurale •

N*. quiénes » quales .
Ge. de quiénes. de quales.
t>a. à qu iénes . a quales.
Ac. q u ié n e s ,  o à quiénes» quales, o a  quales.
Abì- de quiénes . de quales •

La parola quìén s’ attribuirai propriamente, e fenza ne (fifa 
na differenza ad uomo, o a donna* nel numero (ingoiare 
ed ordinariamente Tuoi fervire per domandare, ed anco ad 
altri proporti , come quien llama a la puerta ? Chi piccina 
Jà porta? quien va a lia i  Chi e la? quieti es} C hi e ? Iti 
altri propofiti,  così : No ay quieti gufi e de f u  m al,  corno el 
enfermo de amor. Non è neffuno, acuì piaccia più il Tuo 
male, come all’ infermo d1 amore : cioè, neffuno è sì con­
tento del fùo patimento, come l’ innamorato.

Quiénes s attribuisce propriamente al numero plurale ,  

ed è indifferente al genere mafcolmo, e feminino, còme: 
quìe nes fon aqùellos Cavallèros ? Chi fono quei gentiluo­
mini? quìenes fon aquellas Senoras don&ellas ? Chi fon qiìelle 
Signore Donzelle ? Ma noti con meno eleganza fri dice an­
cora, quien fon aqùellos foldados ? Chi fono quei foldati ? 
quieti fon aquellas muger e s ? Chi fono quelle donne ?

Al relativo quien s’ aggiùgne talvolta la particella quie­
ta   ̂ così qùiènquìéra, qualquièra , é nel numero plurale 
qualefquiéra, é lignificano chiunque,  o qualfivoglia ,  che ,  

fio che f i  voglia , qualunque cofa, o qualfivoglia cofd, co­
sì j quitiquiera que diftéte que los Efpanoles no fon hom- 
bres piadofos,  no favrà io que fe dize : chiunque dirà  ,  
che g li Spagnuoii non fono uomini pìetofi,  non faprà quello 
eh' ei f i  dice : Roma es buena Ciudad para qualquièra : 
Poma è buona C ittà  per qualfivoglia : que quiera digan las 
gentes es mentirà : qualunque cofa ; ò qualfivoglia cofa che 
dica la gente ,  è bugìa .

Q uien , non può far relazione al nome antecedente, iti 
cambio di in quale, la quale, i quali, le quali, perciocché 
non fi dicevo quìén , el hombre , la muger,  quien , &c. n u w  ,  
que f el hombre ,  la muger ,  que ,  o  el qual,  la qual,  ( f ‘c.

Quien, fi può riferire all’ antecedente con quelle particelle 
de 3 a ) e de cioè in luogo di Genitivo, Dativo, ed Ablati­
vo , così. Muchos de quieti yo me f a v a , me an enganado. 
Molti de’ quali, o di cui io mi fidava, m hanno inganna­
to .  El amò 3 a quìén fe r v i ,  es muerto . Il padróne ,  a ch i , 

© al quale, o a cui fervii, è morto « Yo me quexo de t i ,
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de quìen fe quéxam tarnbìen otros muchos : io ini dolgo di 
£e  ̂ di chi , o di cui fi dolgono ancora molti a^tti, &c.

La parola que , ferve alle volte alFinterrogazione : come 
que es effo ? che è cotefto ? o che è . quello ? qm piena per 
eì mando ? che fi dice pel mondo.-3 de qua habla V. M._ di 
che parla V* S. que es Lo que yo veo ? che cola veggio io? 
che è quello, che io veggio? que me qui ere ? che vuol’ egli 
o ella da me? que es lo que manda V. M. en fu fervido? 
che comanda V. S. che là pofla, o polliamo fervire ? que 
OS dixo? che vi ditte P que mas queréìs ? che volete voi più ?

pue  fi pone ancora in luogo di el qual , o la qu al, co- 
mt^elhcmbre , o la muger qué yb digo, Us el qUe , o la que 
efidva cerca de m i:  1’ uomo 5 ó la donna , che, o il qua­
le ,  o la quale io dico, è quegli, ó quella che flava vi­
cino a me. . v

Ouè, fi antepone tal Volta in Gattigliano , piu per̂  ele­
ganza » che per neceflita, alla parola tanto, per lignificar 
lontananza di luogo, o lunghezza di^tempo , cosi : que 
tanto epa de uquì Bèlmònte P quanto è di qui a Bel monte? 
cipè gnatico è lontano di qui Belmonte ? e fi può rifpoa- 
dere : epa cìén leguas? ci fono cento leghe.- que tanto a 
que vino V• Pi.» de Pladnd P quanto è egli, che V» S» tor­
nò di Madrid.-3 ha un ano, ha poco , ha muco , dias ha , 
l ’j'c. è un anno, è poco > e affai, e un pezzo, &c.

Que , fi pone talvolta in luogo di qual . come, que hom- 
hre"~es aquelP che uomo, cioè qual uomo è colui? que es 
la caufaP quafi è la cagione.-3

pue  . ogni volta che ha dopò la particella 9 dè *, n pone 
co* nomi foftàntivi , e talvolta, col Verbo, e lignifica una 
certa forta di maraviglia, e fìuporé ;  come que de hombres ! 

que de mugeres ! o qualit’ uomini ! o quante donne !
Que hdze de dalle?  o che importuno che è , e battameli* 

te fogliamo dire, è pur lì?
Chi defidera vedere più diftefì efempj della parola que, 

legga il mio Vocabolario nella feconda parte.
Effcmp] de* Pronómi tal, e qual, cioè tale, è quale * 
Qual hombre , b qual muger puede fufrtrefto? che uomo, 

ò che donna può fopportar quello ?
Al pronome ta l, li fuole talvolta in Ifpdgnuolo aggiu  ̂

gner per eleganza la particella que  ̂ ed ulare nelle doman­
de , come que tàlfe balla V. M. epa mandria P come fi felice * 
o come flà V. S. fla mattina .-3 que ta los dparecìdo elfermon 
del Padre fulano? come v è  egli piaciuta la predica- del Pa*
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* e  .MÌe > w  mi , f l .  v. M. come fla V. S. o qm l J d é a  
ejte dm ! oh lo mi fento pur male oggi 1 veimo, 
es ? vediamo com’ egli, 0 convella è?

Tal para qual: Fedro para Juan, tal guaina, tal-coltello .

Declinazione di el qual, h  qual, lo qual.

Mafie olino. 
No. el qual » 
Ge. del qual, 
Da. al qual. 
Ac. el qual, q 
Ab], dei qual.

al qual

Maficolìno,»
No. los quales.
Ge., de los quales „
Da. a los quales „
Ac. los , o a los quales 
Abl. de los quales .

Singolare„
Femminina. Neutro. '

la qual.. j0 qUa] .
de la qual. de lo qual <
f  Ja q ^ l . a lo quai .
la qual, o a la qual, lo qual, 
de la qual. de lo qu«jl,
Plurale o

F  em m tm rfo»
Ja quales. 
de las quales* 
à Jas quales.

« Jas, o a las quales. 
de las quales.

,,r , FJfempj delle loro fiìgnìficazìoni.
Adi eftava unhombre ,  elqmlnosdixo mttchas cofas, én­

tro las quales nos conto una hìfioria: la qual fio otras ve- 
zes avia leydo : tambien nos mofiro cofas maravillofias pinta- 
das en fu palano} y Mende defio tenia en una ree Amar a 
muchos hndos, y muy ricos atavios ; todo lo qual nos causi, 
grande admracion, y dello queddmos muy efipantAdos. Pero 
todo era hech» perone amami eneo, yurte m Agio a , lo qual fé 
ma dar amento dejpucs que fialimos /fiera de alti. L  qui 
todo dejaparecio en un punto. 1

Quivi era utduomo, il qual ci difie molte cole, tra le 

taUW - r3CC°ntft ^ lftor5a’ che d* W  altre volteerafia- 
fuo n 1 ; C1 m°A °i 3nC°ra C° fe « f i g l i o l e ,  dipinte nel 
molti W r 0 ’ ed- ° ]p e J quello aveva in una guardaroba 
s p o r c a li1’ 6 nCCn! aD.bi.?l!am£n ti: tutte le quali cofe ci 
Ma osmi ° rS,atl r aVlgl,a’  .e reftammo di ciò ftupafatti: 
sica fi , ? % erG fatta PCr Vla d’ incantefimo, e d arte Ma- 
1  narri ; ha ^  ^ ru m en te dopo che noicifummq di 
“  paiC Ui P«che ogni co {fi fparì in un momento.

T -n ■ pe'R eciprochi,  m e ,  t e ,  f é .  
j l  reciprochi, m e, t e ,  f e> in Casigliano fi p#fpon*on<?

D  * alle' “



r 40 G & A M A T t C A . S P A G N U O t À .  
alle volte al Verbo, e fervono in luogo di dativo , ò a 
aecufa-ivoj ed in qualfivóglia di quelli due cali in Tofani© • 
fi dichiarano, me, te , fe  *  ̂ ;

Servono in vece di dativo-» così. Dime lo qtie quifieres, 
hy haxérte he ccj'a de qiie no gnjìes dimmi f Cloe di a '■ i - J 
quello che tu vuoi, ed io ti farò cola, che non ù piac­
cia? diófe un golpe en una efptntlla. fi diede , o diede s 
fe, un colpo in uno ftinro .
i* B 1 Accufa'ivo, in quella forma; matofo con fus tnctnos : 
s* ammazzò, o animazzò fe 11 elfo, o fe M a  Còla le lue 
inani i no me maltrates afsi, non ini iliapazzar cosi. lla-
mule, chiamalo. .

Alle volte quelle particelle? m e, te , f é ,  vanno in Ifpà- 
gnuolo affiffe naturalmente ai Vèrbo, il quale nell3 Infinitivo 
termina in fe  , come yr/e . eli conjuga yòvemoy, tu te vtts , 
ttquel f ? v à , o v a fe; cioè: io m euevo, tu ce ne vai, co­
lui fe ne va , o vaflfene; e la p a r t ic e l la ,^ , inTofcanofi 
mette per una certa eleganza, e leggiadria di parlare.

la  particella f e , fi truova fpetfb in Gattigliano unita a9 
pronomi, m e, te, f e ,  e fi tifa così: que fe me dà a mi ? che 
m‘ import’ egli a me ? qt-ie fe le dà à elP che im portigli 
a lui? fe me dà mncho, fe me da poco, m’ imporra affai, 
m» importa poco : yo fe lo darò muy bueno : io glielo darò 
buonifbmo : yo fe la ombiare corno es ; io gliela mandeio 
coni’ ella è : yò fe lo d:xe , io gli lo dilli : que fe te da 
à ti ? che t’ import’ egli a te ? deve algâ  para Puf qua , y 
haicèr fe te ha brevr la Ouarefmà s aobi a date qualche 
cola a iu n o  per Paiqua, che ti parrà corta la Quarefima ; 
no J'e le cue&e el pan ■ non p1 o (tare alle mode, cioè , e 
sì ardente nel fuo defide io , che ogn ora gli par millen­
ni di confeguirio, e la metafora in fofeano, (̂ o per dir 
meglio) in Fiorentino è pigliata dà barberi, cioè da quei 
cavalli, che corrono al palio.

Delle particelle , mi , ti 5 fi .
Le particelle, mi, t i ,  f i  s’aggiungono talvolta in Ca- 

lUglì ano alle parole 9 coti* £ go 5 ed allora foriilàno lepre- 
pofiziom co'n migo, o ceniigo ,  contigo, configo, e fignsncano
meco, ceco, feco .

D E L  V E R B O *
Il Verbo è una patte dell’ Orazione, cioè delle co le , 

che fi parlano, la quale fenilica azione, o paflione , dal 
che G lice Attivo, o Pafhvo . .

Oltre a’ Verbi a ttiv i, e pallivi, fe ne trovano anche in
Cuti-
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^Carnghano, de qual, vedremo appreso je c o t t j l i^ è i  

n j5 ma prima coniugheremo i Verbi di fignificazione 3 t r u

d i ’paffi»' 1 ma,Ue”  di * * " * * *  '  di dar l’e f e e ^ U i
Delle 'Cohjugatoni- de3 Verbi

, 1 Verbi, che in lingua Spagnola fi ritruovàfio *
lmm° tre force <fi defaenze, o terminazioni nel? Infiniti- 

o, e due nella feconda periona dell’ Indicativo nel numera 
ftigokre^ di maniera che fe vogliamo pigliar l ’origine delle
co n iaz io n i dalk ren^nazione delî  Infinitivo /diremo * 
che. Verbi, che nell*Inhomvo finirono in * , ,  foni della pri! 
inat in e r ?  dada fecondai m i r  della terza.- e fe voglia-
aio f e k  derivare dalla definenza della feconda perfond 
dell Indicativo , nel numero (ingoiare , diremo effer f0N.. 
ftiehte^iue J come amo, dmas, della prima ; /*„, /tó,  e3 
W >  della fecondai ma còihuneroenté fi attendono 
dada terminazione dell’ Infinitivo, e fi dicono effet tre - 
Cioè j amar) leèr $ oyr,  ̂ *
Raccolta £  alcuni verbi Casigliani, dì ferenti dalfenfo Tofca- 

noi e Prima dl della prima congiuratone.

Àbahàr s

Abaiancatfe »
abalan^arfe por medio de los

eneniigos ;
abàratarfe la® mercadiinas. 
absrcar.

abareays fnuclio, y àprètays 
poco,

abbatraganarfe » 
abiandar <

sforar4 
abofetear t,

aboìlar i 
abonar «■

afionarfe fef tiempó  ̂
abovar s vedi ab©bar s 
abrigar

Efalare j mandar fuòri L* alito 
ulnare j fvapórare *

Gettàrfl, calar f i . 
mettérfi per m eta de* nemici % 
metterli a sbaraglio, 
ravvi Lire le mercanté . 
dggravignare, abbracciare; vefc 

dèrfi a buon mercato * 
abbracciare affai , * f r i  e nere 

poco.
tener f i  una concubina» 
rammorbìdaré , intenerire, niU 

figure.
imbalordire, ftupìdire. 
Schiaffeggiare., dar degli fichitìffì̂  

ò de* moftàccionì ì 
ammaccar unvafio dì me fall 01 
accreditare j afftcUrare , dir cfiè 

and cofia f i  a buona* 
abbonacci ars" il tempo =-

tener caldo *
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àbrochar. abbottonare, affibbiare.
abilitar. ingombrare, far gruppo 5 0 in­
acabar. fluire . (gombro»
acaba ya. fermìfi la una volta,
acabar con alguno algo. impetrare, ottenere, confeguìr 

da alcuno una cofa.
acabo fu vid a. fini una volta la vita 5 final­

mente morì.
acabadas unas pefadumbres 5 finito un fa  (lidio , ne vengon

vienen otras. degli altri.
a cabo de rato vino. venne di lì ad un poco.
acallar » acquetare chi piagne j cornei f i  

fa  a bambini.
acarrear• arrecare di finora per ìfchiena

( come f i  dice) j i i  mulo ; e ta­
lora vale apportare come do* 
lore od allegrezza.

acatar.
% 0

riverire, rifpettare . 
purificare come V oro «acendrar .

acepillar » piallare.
acercarfe. avvicinarfi, appreffarfi.
acezar, anfare , anelare .
achacar. apporre, incolpare »
achicar. rappìcinire.
acicalar. lufirare, ripulire.
acocear. calcitrare, tirar calcj .
scornar el perr® » aijfiare, attizzare il cane .
acorarfe. impaurir f i  , avvilìrfi , sbìgot- 

_ •
acorralar. rinchiudere come in una corte.
acoflàr. travagliare, perfeguitare. 

andar a dormire.àcofìarfe .
scollar a otro9 metter uno a letto yo a dormire,
eftar accolla do « effier e, dormire.
acotar. citare, 0 addurre autorità.
seccar. frufi are, mandare in fuW afi­

no , fcopare.
.acotar la mar en Ics muros. 5 0 percuotere il mare nel­

le mura.
acrifolar, purificare 3 e purgare , 0 

comunemente dell' oro.
acurfiillar. delle coltellate.
acuchiìlarfe ; far quefilone.



È
snudar »'

â ufrar * 
acunar„

adàrgavfc . 
adelantarfe »

adelgacar« 
adere^ar »

i t a l i a n a ; 4|
Spacciare j e/cè perder la fpe- 

ranza della falate dell5 
fermo. 

enzolforare 0
coniare, improntar con conio9 

la moneta „ 
coprir f i  con la targa* 
provar zar f i  ovvero andare a° 

'Vanti. 
ajfottìgliare.
affettare, acconciare , attorno*

a cdiar « 
àfear.o 
afìoxar ° 
agaeaparfe « 
agacharfe » 
sgarrar » 
agafajar « 
sgottarle .

agofìado efià el cànipóé 
agotar.

agotaferne el ingenio <j 
agradar ó
agraviar,
agnaf « 
aguardar * 
agugerar „ 
aguljar. 
aguijottear « 
ahajar. 
ahechar. 
ahelear 
aherrojar« 
ahidalgar „

allinear. 
ahi tarlè „ 
ahorcar & 
ahorrar *

'"vagliare i 
imbruttire « 
rallentare, ràllenarè . 
acquattarfi. 
chinar f i , appi aitar f i  i 
acchiappare, 

accoglienze,
jcccarfi  ̂ inaridirli > «? dicefi 

delle biade .
la Campagna è affa, 
vuotare, o cavare fino all" ul­

tima gocciola o 
^  mancando V Ingegno, 

piacere, contentare „ *
ingiuriare «■ 
inacquare « 
appettare *
bucare, pertugiare, far Uve „
affrettar f i .
pungolare, fiìmolare. 
gualcire„
vagliare, vedi aechav o 
t-nnamarire con fieLe . 
incatenare , legar con ferri . 
annobilire , ingentilire, nobili* 

tate „
yorzarfi, indujìrictrfi „ 
faziarfi , fatollarfi, 
impiccare »
rffparmiare, dàrfilitmX alte 

fihiave.
D $ aho>
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ftjìoyar. ftur buche nella, terra,
ahuchar„ accumulare, metter ìnfieme , 

j’ intende comunemente di

ahuyventar » 
ahullar s / 
fihumar » 
ayunar. 
aytintar, 
aìabar. 
algar. 
alan^ar. 
alancear. 
alargar. 
alborear. 
al bombar, 
alborotar,

danari : e buffamente dicia­
mo fare il gmz.oz.olo. 

far fuggire, metter in fuga ,
ridare, 
affumicare , 
digiunare . 
radunare . 
lodare .
lufmgare , vedi halagar 9 
lanciare , gettar vìa . 
dar delle lanciate » 
allungare. 
fpuntar f  alba . 
giubbilar d’ allegrezza « 
metter a rotnore , inquietare , 

conturbare .
a Ican far. 
alcar.
ai§ar la mefa»

arrivare ìrapetraYe3confcguìre » 
levar vìa , rizzare . 
fparecchìarè 3 levar vìa di to* 

vola.
alcoholar « tignere con ma certa polvere 

le unghie , le ciglia , e far con 
effa alcuni lavori nelle brac­

alexar » 
aliar fé .

cia , ed altrove, come ufano ì 
Barbar efebi, e Turchi. 

allontanare* difeofiare. 
cdlegarfi, far lega, confede­

rar f i ,
alindar. 
alinar » 
a litar.

confinare3 terminare, abbellire. 
accomodare, affetare. 
arrotare, fcrivere al ruolo cc«

alìviar,
allanar.
aliar, ve ài ballar» 
allegar,

me i foldatì. 
alleggerire, alleviare « 

/pianare, agevolare, 
trovare.
accumulare, metter ìnfieme 9

radunare •
allegarle „ 
almagrar «

accojlarfi, appreffarfi. 
tìgner con cinabreffa, 0 finepia y 

come f i  fa  alle pecore .
alme*
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almenar.

almi dopar •

amoacar. 
almonedear ® 
aiquiiar .

aìvayaldar. 
alumbar « 
akarfe. 
amargar »

ama mancar, 
amancebarfe.

amati far. 
amanziilar. 
amargar . 

tamarillear. 
amarrar » 
amaflar . 
amedrentar 0, 
amjlanarfe. 
ajnohinarfe.

amojonar las tierras

amoldar. 
amortajar »

amortiguar. 
amparar. 
angoftar. 
antojarfe algo».

anejar »,

anudar . 
aojoar. 
apagar. 
apalear. 
apanar„

I T A L I A N A .  4f
circondar con merli la mura« 

glia .
dar r  amido 3 o la falda 3 co­

me dicono nel Fiorentino. 
grigliare la cavalcatura, 
vender’ ali5 incanto 9 o a bando . 
appigionare 9 cioè dare 5 o tor­

re a pigione . 
ìmbiacare.
alluminare , far lume. 
rìbellarfì.
accennare di far ’ una cofii, e 

non la fare . 
allattare.
concubinarf, cioè goderf una 

donna fuor del matrimonio . 
mitigare 5 raddolcire. 
macchinare -, mover a pietà » 
inamarire y far amaro . 
ingiallire 3 impallidire. 
legare, ammagliare. 
impaciare , far* il pane . 
impaurire 9 far paura , 
impaurirfi , sbìggottirfi. 
entrar in collera o in valìgia a 

adirar f i .
a mettere e prefcriver confini

alle terre .
formare, forma .
cucire il morto in un lenzuolo 

per feppellìrlo » 
fmorzare .
difendere y proteggere ® 
rifiringere.
venirgli voglia •» fantafia s « 

■ capriccio d' una cofa. 
invecchiare, c/ce ferbar molti 

anni vino , oA'o e fim ili. 
annodare . 
ammaliare. 
fpegnere , fmorzare. 
bajlcnare.
acchiappare 9 pigliare »

4 apa~
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3 parajc. apparecchiare , mettev in or-

dine.
apaziguar « rappatumare, acquetare <
apearfe. /montare ■» da cavallo, dì

carrozza, e fim ìli.
apedrcar.
apedrearonfe las vinas. 

apegar.

le vigne hanno avuto la gran* 
dine.

attaccare , appiccare con cofa 
tenace.

appellidar. 
aperrocliàr. 
apefgartì.

apiari:

apocar. 
apodar .

apoderarfc » 
aporrer. 
apolillar. 
aportar.
aportilar, abrir portillo «

apofcijtar «
apoftar. 
apremiar.

apreflar .

aprovee^ar, 
apuncar „ 
aranar. 
arancar, 
arraftrar. 
arr-ear. 
arrebatar. 
arrechar.

arremanggrfb .

implorar 3 chiamar in ajttto * 
incanire^/
attaccar/ ad una cofa per far 

la piu grave, aggravar/, 
terminare , dire , o dare il 

giorno determinato. 
bia/mare , avvilire. 
motteggiare, o off orni gliar' un» 

per cavillazìone. 
ìmpadronìr/ . 
indignare.
bafìonare •> conciar male uno . 
pigliar porto.
far breccia in una muraglia,  

cioè farne rovinar parte biu 
candela.

alloggiare 3 albergare . 
jcommettere.
coftrignere , forzare , e / piglia 

comunemente in fenfo di co- 
- ftrìnger il debitore a pagare, 
alleflire , cioè metter in ordi­

ne, apparecchiare. 
giovare .
accennare, notare. 
graffiare.
sbarbare •> fvegliere. 
flrafcinare. 
adornare , arredare . 
rapire »
rizzare , e s* intende del mem­

bro virile.
foc cignerf , sbaracdar/.

arre-
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arrezìar« 
arrìmàr. 
arrinconar.

arrobarfe. 
arrodillarfe. 
arrojar. 
arrotar. 
arromadicarfe » 
arropar.

atroftiarfe a algima cola* 

arrugar.
amiltar el nino.

aflar „ 
affear.
affermili alla ventarla» 
adombrar.

atacarfe» 
atajar.

acalayar 
atar. 
acarfe.
atafchar en el lodo» 
ataviar. 
atinar »

atollarfe eri el lodo»

attrahilJar los perros * 
atrancar la pnerta « 
acropellar. 
avezindarfc «

rinforzare. 
appoggiare.
metter in un cantone, non far 

conto ■) non ìfiimare » 
andar in efla.fi. 
inginocchiar f i . 
gettare 3 o buttar vìa . 
rotolare »
infreddarfi 5 ìncattarrarfi. 
coprire , turar con panni péf* 

difefa del freddo. 
metter fi  ad una cofa, cioè dar 

dì mano ad una cofa. 
aggrinzare, far grinze, 
cullare al bambino , cioè di­

menar la culla per addor­
mentarlo . 

urrofiire.
acconciare, affettare, ripulire, 
/piare fiando nafcoflo. 
apparire, affacciar f i  alla fine fr a  
fare 3 o render ombra, auggìci­

ré j fa r  maravigliare. 
legars'ì calzoni . 
interromper» , fcertare ernie la  

firada , i l  ragionamento, e 
fim ìli .

far la fentinellcl, fpiare, 
legare.
fmarYìrfi, turbarfi ìlei dire , 
ficcar f i  nel fango, 
fibel lire 3 adomare . 
cotrer, dar nel fegno, colpire , 

trovar la via di fare -, o di­
re una cofa.

rimaner fitto, arenato nel 
fango .

accoppiare ì cani, 
ftangar la porta, 
calpefiare 3 far cadere. 
dee afar f i  in un luogo, e/o,?

Wflsre <® fianza , ed abitare 
per ìfianza.

avma-
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avinagrarfe •

attillar » o ahullar. 
ay untar.

Balie ar. 
baiar. 
bidonar. 
bambalear »

bara; ai* «

brruntar »

barattar los pano*, 
bifmar, 0 bizmar » 
Mandear. 
bl a fonar.
-botar. 
bofquexar, 
bolle zar. 
bramar. 
brear. 
bf'mcar . 
brotar. 
bufcar »

C
C&carrear. 

calar «

callar, 
canfar » 
capar. 
eaptivar. 
earcajear de rifa • 
cardar » 
calar. 
cafcar »
cabrar las colménas®

s p a g n i t o l a ;  '
inacetire ■> inforzar fi 3 s àicefì 

del vino , quando diventa . 
aceto «

Urlare. 
radunare .

efalar e , fvaporare . 
belare j come la pecora. 
vituperare 5 dijonorar e . 
vacillare ,  barcellare 3 barel­

lare•
adirarfì ,  gridare , mefColar e 

le carte.
fofpettare, immaginar fi ,  du­

bitare .
gmlchierare 1 0 purgare i panni » 
impiaftrar 3 legar con tavolette •
vibrare.
milantarfì •> vantarfì, gloriarf. 
cancellare, fcaffare j caff are . 
difegnare j ab or arre • 
sbadigliare. 
mugghiare.
impecciare > impegolare « 
faltare. 
germogliare. 
cercare *

fchìamazzare come fa la gal­
lina .

■ penetrare, trapaffare penetran­
do come acqua, ed altri li­
quori ». 

tacere . 
fraccare.
capponare 3 cafrare » fanitre » 
cattivare ? far prigione. 
fganafciar dalle rifa, 
fcardaffar la lana. 
ammogliare -, maritare « 
fendere .
fmelare, cavar* z7  ?#<?/<? 

effetti y e delle arnie •
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catar.
cavar la tlenra « 
cecear . 
cecinar,

centellar.
cercar. 
eercenar.

chocarrear » 
ckupar, 
cindiar o
cobra?. 
cocear. 
cohechar» 
columpiar,

eongoxar„ 
corcar. 
eocejar. 
eiiydar „
Danar. 
decorar. 
deletrear„ 
deieznar . 
derraniar, 
derreagar ,

derribar. 
dcfabrigar, 
defabrochar » 
ddacatar.

defalforjar ° 
defaiinar. 
clefalvardar „ 
defamparar „ 
defaprovechar .

defarrugar. 
de fatar »

l i a n a .
a'Jaggiare y provare »
Scippare » 
ch-t cifìì/Avc f'fàcàftdo %ji 5 Zjt «

o affiHTi/tt* cdvfté 
vacca per fe r ir la .

/cintiilare . 
affediare .
tagliare all’ intorno, e delle mo­

nete diciamo to/are, 
burlare »
/melare.
cinghiare la cavalcatura «
rì/cuotere,
calcitrare 3 tirar calcj. 

fubornare .
mandare l' altalena ■> cioè ■> dar- 

le il moto . Vedi Altalena nel 
mio vocabolario 3 o nel libro 
de particulis. 

affliggere 3 tormentare . 
tagliare. 
paragonare .
aver cura3 o penflero d?una co/a « 
nuocere .
imparare a mente 3 ornare • 
computar le lettere. 
fdrucciolare.
Jpargere .
/cianeare 3 frenare 3 ronper lè

/palle.
rovinare 3 abbattere.
/coprire.
sbottonare , sfibbiare. 
portar poco ri/petto 3 non por­

tar riverenza • 
cavar dalle bi/acce. 
gmflare , /comporre. 
levar la bardella. 
abbandonare «
non giovare , nuocere 3 non ef- 

fer' utile . 
fgrìnzare, 
fci otre , fcìcglien »

de fa-
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defatigar. 
desbarrigar. 
desbafìar. 
defcalabrar »- 
defcanfar » 
defcechar. 
defmandarfc. 
defmigajar. 
defmochar » 
defharigar. 
defnatar.

impuzzire, infuriare . 
[ventrate, sbagellare,sbudellare, 
dìgr off are 5 dirozzare, 
romper la tefiat o'I capo, 
ripofare.
Jicacciare y rifiutare. 
trafgredite 3 fcompigliarfi . 
sbrìcciolare.
fcammozzare, tagliar e } troncare « 
tagliar il nafo. 
levar' il fior del latte , sfiori- 

re una cofa.
deforejar » 
defoviliar <> 
defparramar. 
defpavilar.
dcfpear .

tagliar gli orecchi * 
disfar' il gomìtolo.
fpurgere.
Jmoccolar la candela , 
rovinars ’ 2’ piedi y farfi male a

defpsxliugar »
piedi per troppo andare .

co/ petto /coperto, ovvero le~- 
•w&f via la polpa del petto a’ 
polli e fìmìlì,quando fon botti.

defpegar » fiaccare cofe attaccate con co*- 
fa tenace .

defpenar. 
defpcrdieiar9

precipitare »
fidai acquar e 3 0 mandar male 

la roba.
c! e fp e re orafe» slungarfi , fpoltronìrfì 3 sfin*

defqmxarrar . 
deffaynarfe.

gandìrfii.
fguaficìare 3 A'&w le ganafice . 
rimanere fivenato 3 e fienzafor-

deshollinar.
ze per troppo tifar il coito . 

levar la f  uligine 5 fpazzare H 
cammino.

deflajar. Pattuire 3 convenir del prezzo 3 
vender a minuto.

defpejar un camÌB©. sbarattare , levar via gl' itti*

deftapar. 
deteftar . 
delira var ,
deftrocar « 
devanear= 
dexar,

pedimenti d‘ una firada. 
filar are.
divezzare, fpoppate, 
levar le pafioje alle befiìe, 
confumare, logorare un vefìit9 
vacillare.
lafdare.

albi?»
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dìbuxar, o.debuxar» dì legnare 3 abbozzare,

disfi' acarfe « travefiirfì > cioè mutar f i  £  abita 
differente dal grado firn.

dudar. dubitare.
Echar « gettar via , mettere, me fiere } 

vedi il mio vocabolario.
emanar • fcaturire.
embargar. feqUeftrare, fiaggire.
embarrar. ìnlottare, infangare .

cmhajucar. fare /lapido 3 o balordo 3 tra* 
brogliare .

embelefar « render attonito.
embiar. mandare.
enibòtTochar. irnbriacare.
embotar. rintuzzare, levar'il filo , o il ta­

glio a fpada , coltello} e fimi lì.
empacharfe. arro/firfi per la vergogna .
empadronar » arrolare 7 firivere ? o metter ai

ruolo.
empalagar » fiaccare, cioè venire a naufia > 

o fafiidio una vivanda.
em panar. inzuppare .
emparedar. murar uno tra quattro mura > 

come talora f i  fa  a donne 
clan fr a li, quando tranfgre-
àìfiono .

e mp errar» incanire 7 incrudelire , 1
empinarfe. inalberar/ 5 ovvero ( come dicono 

i  Cavale rizzi ) ìmpennarfì * 
e dicefi comunemente de' ca­
valli •

emplacar • citare prefirivendo il giorno de­
terminato .

cmponconar. prjngar. 
empringar v.

avvelenare.
ugnerò , 0 macchiar con graf­

fo.
empujar . /pignere.
cnagenar . 
enal bardar,

alienare.
metter la bardella.

encallar. incagliare, e dìcefi de' vafcelli 
quando danno in ficco .

encandilar « abbagliare, ojfufcar la vìfia -
eacargar. raccomandare una (ofit ad uno.

encar-
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e n c a r t i 'c a r . incrudelire i
e n c e n a g a r . infangare .
e a c la v a r . ficcare, inchiodare *
e n c o n a r . infftolìr la piaga »
■ encerof i r  « metter la mitra come a mol­

ti , che f i  f r  ufi ano.
e ilcu m b rar « innalzare fino allaa cima »
e u r i § a r . irrigidire ■> inafprìre .
en fad ar a mfafildire , dar noja .
e n g a fìà r  «, incaftonarè $ legare come in oro 

pietre prezicje *
é n g o r d à r . . ingraffare.
e n g ru d a r » . impafiare , 0 Incollar con par- 

fi a .
e n h a d a r , o e a f ^ a r  » zn faflidìre, 'venire a noja H
en h aftia r » •venir a nanfe a , fiomacare <,
en h e tra r * . imbrogliare , intrigare e dicefi 

comunemente de* capelli fcom­
pigliati .

e n J io m af 6 infornare,
r n ja e z a r  6 metter ì fornimenti al cavallo *
e a la u la r  * ingabbiare <
e r iiò d a r . . infangare i
Sii lu ta r  » imbrunare, vefiìr di brurió
tn .o jà r f e ■> adirar f i , entrar in collera a
e n r e d a r„ intrigare, imbrogliare.
en ro ffia rfe  « tittorcigliarfi,  come mlorfmfté 

de ferpì,

e m i m a r  * imbiondare,  yQw* biondo come t 
capelli i

e n fa n d ia r  « allargare.
e n fan go  iia r  » reflrignere „

enfan arfe  « ìncrudelirfi, invelenire i
enifartar « infilzare, infilare a
g o ik y a t • provare 5 di cefi comunemente di 

quel recitar *,, che f i  fa  pri­
vatamente ,  ré?»;? ni come­
di é  ? orazioni e fim i-fi ,  r w  

abbiano a rapprefentare iti 
pubblico.

e n f u t ia r  » infucidare} imbrattare .
r à t a p ia * s circondar cor* muro ài ferriti 

cruda «
end-



entìbiar * 
entrefacar <> 
enxaguar • ... 
efcuchar. 
efcudrinar «

efeufar » 
efcufarfe. 
efpadar lino,
efpèhiz'arfe «

efperar 6 
efpetar «

efpoleat » 
efpulgar.
eftanearfe el agua’*

I T A L I  A M  A,  * 3
intepidire . 
diradare • 
tifeiacquare. 
eifcol tare.
iftveJHgfire  ̂ vicevcftv €07$,dih~* 

gem.fi, .
ettìtare 7 far di meno, sfuggire * 
feufarfi » 
fcotolar* il lino » 
arricci ars5 £ capelli j. per ifp&~ 

vento y ed orrore « 
appettare, fper are . 
infilzare come in ifcbidzene $ 

infpedare. 
fpronare.
fpidocchiare , cercar* ipidocchi * 
fiagnar y 0 fermar f i  V aqua -, &

eflomudar » 
eflragar.
eftranaiì » 
efh-egar. 
fiftrelìar .
huevbs efirellados-» 
éfìxibar.

F
Falcar.
feriar una cofa con ©tra 
firmar o 
fletar. 
forcejar.

forjar*

fregar.

frifar el pano. .
©

Galardonar. 
ganar .

prgajear«

fi amar are , fiarnutire . 
àuafiare, corrompere. 
trattar malèy allontanar da noe « 
flrofiii are * 
znf ragnere «

affrittellate • 
appoggiare y fondare *

F
mancare.
cambiare una cofa con un* altra • 
fottoferìvere , firmare. 
pigliar vafcelli a nolo* 
far forza per ifcappare, ù II* 

berarfi da una cofa • 
fabrìcare % metter ìnfieme \  

comporre.
rigovernare $ cioè lavar le va* 

fa  da cucina. 
cotonare il panno*

G
Guiderdonare , ricompenfars„ 
guadagnare, 0 vincer nel gioir*

co
fiarlacchiare, cioè mandar fui-r 

ra fputo cattarrofo.



y4 GHAMATICA
gallar. 
guipear. 
graduar. 
grangear. 
gratinar.
Bravar »

guardar. 
gtiinar.
guifar de comèf «

H
Hablar. 
halagar. 
liallar .
Siechî ar.

hermanarfe »
Iiermofear « 
herrar. 
jh ìjadear. ; 
hilar. 
liincar.
Jiinchar.
Jio$ar 5 hocicar* 
liolgar.

dia de huelga»

Bollar.
liornaguear la tierra e 
hofpedar. 
hofligar,

hurgar, 
hurtar.

I
J adar fé, 
iiumìnar * 
jtjbilar.

S P A G N U O L A ,
j tpendere , confumare . 
dar colpì « 
addottare.
guadagnare3 acqui flore » 
grandinare.
intagliare , improntare ; /col­

pire .
ferbare , cttflodire. 
ammiccare 5 dar degl’ occhi • 
cucinare, far da mangiare *

parlare, favellare. 
lufìngare s adulare. 
trovare.
ammaliare , fattacchi ave j 

gonare.
afl'ratellarfi» 
abbellire. 
ferrare . 
anfare . 
filare • 
ficcare .
enfiare-, gonfiare. 
grufolare come fa  il porte • 
rallegrar fi •> darfi bel tempo, wc» 

lavorare •> fefla. 
giorno dì fefta , cioè che non è 

di lavoro ì ma dì recreanione * 
calpeflare, conculcare, 
rìfcaldar lo terra, 
albergare •> alloggiare, 
infligare , importunare > punge» 
lare, fruflare, 
frugare 3 flimolare. 
rubare.

rnillantarfì, vantar f i  • 
miniare.
giubilare, cioè quando uno ha 

fervito alla guerra 5 0 /»//«- 
mente un certo tempo, dar­
gli la paga o il falario aru>



j untar »

jufìar »
Jiìzgar,

È B  !  T A t  t  A U  A .
metterinfieme 3 

gre gare „ 
giofirare 6 
giudicare »

adunare 3 cb%*

Latrar »

ìadrarU 
lan^ar. 
Jaflimar. 
larfìar. 
librar dineros

ìimpiar. 
ìifonjear * 
ila mar *
Ilegar * 
iienar „
Ilevar 4 

.11 orar «
Iograr«

loqucart 
luchar.

lavorare, zappare 3 e colf ina* 
re la terra - 

ahbàjàre .
gettar fuord 3 lanciare. 
affiìggere , tormentare „ 
privare il <ìutf cello. 
darti mandato 3 0 V ordine ckè 

Jìàn pagati denari, 
nettare 3 pulire .
-adulare $ lufingare 4 
chiamare >
arrivare, giugnerè « 
riempiere 3 riempire „• 
portar via. 
piagnere,
am fumar vivendo, vivere ,

òndebicn logrado, colai che 
rnuor vecchio , mal logadro , 
ró<? giovane, cioè che 
non logora , u
gioventù y gM/fiuiftga 

far pazzie, 
lottare »

Mac huchar 
■ niaditrgar» 
niagullar. 
majar. 
-pianar < 
mancar < 
rnanchar » 
mandar «

ammaccare, ficcare „■
levar fi et buon' ora 3 0 per tempo,
t-. maclméar <
p e fi are » 
fiatur ir e . 
fir oppiar e 
macchiare s
comandare 3 làfiìàr per tefitŜ

, N mento 1
raar? ? itarfe Ì8S ° im^vvizàirfi * -fiorii ò frutti t
mafear 
ni arar. 
mauJIar -

m a fiìc a re .  

ammazzare „ 
miaulag del gatto &

£ itìeslr »
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jnear • 
imedrar •

niellar »

menear *
ni digitar 
tnenofpreeiar »
menrar »

.fcnercar.
melar I05 cabello* , 
inefc!ar,'P meaclaf. 
jnefurarfe »

ynojar, 
jnojonar,

jnontar.
ni orar.
mudarle,

Jtfadar, 
mvejar,

N

O
O r denar » 
crear.
©far, 
otorgar,
quien calla ? ©torga s 
©xear.

Patear «

pavon ear, 
pechar, 
pegar , 
pergar fucgo* 
pelar »

s p a g n u o l a ,
pì/cìftre - orinare , far aqwù » 
far profitto , approfittare •> ae* 

quiftare, attecchire. 
intaccare 1 0 far tacche ? conte iti.

fpade j coltelli > e finii li » 
dimenaret
fcemare, diminuire. 
dìfpregi are * dìfprezxare « 
mentovare, nominare. 
comperare 3 comprare » 
frappare i capelli ? 
jnefiolare .
fa r modefio, e co» creanza 3 e4 

in atto riverente, 
bagnare J immollare.  

terminare , confinare 5 por ter­
mini » 0 confini. 

montare nel prezzo, 
abitare 3 fiar di cafa • 
fgotnhrare 3 cioè mutar f i  di cafa »

nuotare .
pigliar la mifura col piombino,

mugnere , efprimere . 
metter' una cofa al fereno, 
aver ardire •> ardir f i . 
concedere, acconfentire, 
chi tace , acconfente . 
fcacciare, far fuggire , c omefî  

fa  a gli uccelli 3 acciocché 
dìeno nella ragna.

iktr de" colpì co'piedi per fare 
ftrepito 5 e f egno t c ê ^  
media 3 0 fimil' altra.cofa non 
piace 3 che i "Latini dicane 
esplodere. 

pavoneggiare. 
pagar tributo. 
attaccar con cofe tenaci « 
attaccar fuoco » 
combattere. •

pel**
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pelcchar el a v e .  

p é lliz c a r . 
penfar.

peorar. 
p e rd ig a r .

pesarle t

p e fq u ifa r . 
p e y n a r. 
p ia r . 
p ic a r .
picarfe d e l lo . 

pieardear j p icavear»

pi fa r .
p laccar. 
pleytear .
polvorear po lvoriza t • 
p orfia r.

pofar » 
p re d a r . 
p regon ar. 
preguntar. 
prendar .

pringar •

privar,
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rimetter nuovo pelo L’ uccello , 
far pizzicotti, pizzicare . 
governar cavali , buoi e filmili , 

cioè dar loro da mangiare , 
penfare, immaginare. 

peggiorare.
/ignifica rifare come un pollo , e 

filmile , cioè dargli un lefifi~>, 
ovvero farlo un poco bollire,ac­
ciocché arrofiito fila piu frollo > 
o meno filoppofo 5 abbrufilolare . 

difpiacergli , fapergli male ?
aver per male. 

domandare 3 ricercare. 
pettinare.
pigolare come fa  il pulcino , 
pugnere, fpronare. 
allacciarfeia,prefumere di fapere 

o d'efiferepiu di quello che uno è* 
andar facendo il barone , ov­

vero dir cofe da farlo. 
calpefilare , fcalpìcciare. 
inargentare . 
piatire j litigare. 
fipolverizzare.
perfidiare , ejfier ofiinato j e per - 

tinace .
abitare, alloggiare . 
apprezzare , pregiare 3 (limare. 
bandire , pubblicare. 
domandar per fapere* 
pigliar il pegno ? pigliare 3 0 
cattivare,
pilotare 3 cioè gocciolar cofa grafi- 

fa fiopra cofa che fi  arrofilifica . 
privare 3 torre ### cofa ad uno 3 

privamelo ̂  tal'ora vale,poter 
apprefifo alcuno col favore,onde 
f i  dice in Ifpagnuolo e lS e n o r  
Con de , Duque> & c.priva  con 
el R e y , ovvero es el privado  
del R e y ,  cioè è favorito dal 
Re 3 oè il favorito del Re.

E z probi-
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prohijar.
pujar «

Quaxar ? o quajar «

quebrar.

quedar. 
quemar. 
quilatar.

qultar.
quicarfé el fornbrero o la gorra

R
Ra/ar «

ralear « 
raUar • 
rapar ♦-

rafar.

r a fc a r . 
rafcìinar » 
r a f g a r .
rayàr.

rebentar, o rasentar0
rebo^ar. 
re b o ia r . 
re b c lc a r« 
rébclcarfe »

ebofar, o reboffar * 
rebotar. 
re$ar.

S P A  G N U  O L A ,'
adottare.
fplgn-re col prezzo . Tèrmine 

che s'ufa nel vendere all' 
incanto , o a bando, dove 
chi offerifce piu d' un’ altro 
riman padrone della cofa 5 
che fi  vende.

rappigliare , 0 condenfaré, co­
me fa  il latte. 

rompere, e parlandofi de' mer­
canti } vale fallire. 

rimanere , refiare. 
abbrucia, e ,
dar prezzo , 0 valore ad una 

cofa fecondo la fua qualità . 
levar via -, tor via .

• cavari il cappello, 0 la berretta• 
R

fcheggìare , cioè tagliare un le­
gno in fette 5 0 partì fotti- 
li , bravare. 

diradare y far raro . 
grattugiale pane, 0 cafcìo » 
rapa - e , cioè radere in pelo fins 

alla cotenna , come f i  fa  or- 
dinari amente a* galeotti . 

radere una m: fura di cofe aride 5 
tome di granonegumî e fimi lì» 

grate a-e . 
gl affi a -e . 
firalcìave .
fa'- un fregio 0 un fogno con 

una lìnea , cazzare. 
crepare . feoppiare » 
coprire 5 e rivoltare il vifo° 
rivelare.
rìvoltola-e -, rivolgere . 
rivoltola-fi nel fango , come 

fanno ì porci. 
traboccare, ìnoìtdarè[ . 
rintuzzare , levai il taglio - 
redi are , 0 dire ■> cerne i  Officiò 

divino ? la corona , i Salmi » 
recaa*
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recaudar »

recelar . 
rechacar. 
reclunar.

recongar, e rezon ga r. 
recumar un vafo .

rega la r  los diente®. 

rcga te a r .

re lle n a r,

remachar
rem ecar. 
rem ojar, 
rem ole a r , 
reparar.

no reparar e si un maravedì 
mas 3 o aienos.

repafiar. 
replear. 
reporr a rfc » 
reprefar.

reprochar.
reptari didoa a ne] a . 
requebrar.

e talora fi  dice delle Scritture 
il riferire ciò eh' elle dicono . 

ricapitare, rìfcuoterc > confegui- 
re  ̂ impetrare, 

temere 5 aver paura . 
ri bau are, rifiutare. 
flridere , cigolare , ma più pro­

priamente f i  dice de denti » 
quando o per ira •> o per vizio 

fiflropicciano ìnfi eme ; il che 
noi diciamo dirugginare • 

brontolare, borbottare . 
/gocciolare un vafo , cioè cavar­

ne del liquore fino all* ulti­
ma gocciola .

digrignare o dirugginare i den­
ti -y art aliare .

ftiracchia: e nel prezzo d' una co- 
fa j cioè quanto più il vendìtoy 
chiede , tanto meno ojferire. 

riempire •> come cofe da mangia­
re , come polli s uccelli 3 ed 
altri carnami . 

ribadire , ribattere i chiodi. 
ringiovanire.
metter' in mollo 3 o ribagnare . 
rìmbucchiare o vimolchiare i

fifef celli.
guardare s por mente s confi Ae­

rar e j far rìjlejficne. 
non guardare in un quattrino 

più ? o meno .
ripafcolare .
fonare a doppio le campane. 
raffrenar la collera, rìtmerfì. 
ritener una cofa liquida, che non 

ifeorri avanti.
rinfacciare. (dco *
sfidar unoyacciifar . Vocabolo an- 
dir detti amorofi alla perfona

requefìar.

sesbialar, e refvalar.

amata •
ricercare, domandare. 
fdruccìolare .

^ J refolg



re follar. 
re fonar.
refvalar, vedi resbalar 

reto^ar. 
revefar.
rezar , vedi re$ar <> 
rifar * 
ro$ar *

GRAMà T I C A  S P A G N U O L A j

rodar. 
rodear.

rodrigas las vides.» 
r o g a r . 
roncar . 
tuar calles «

rejt
rimbombare. 
sdrucciolare.
ruzzare , fcherzare , burlare * 
vomitare, recere <

r affare , adirar f i , contendere * 
tagliare, e ftìrpar le male er­

be , farchiellare. 
fpruzzare, inaffiare.
(tirare attorno, rotolare , aggi­

rare, allungare il cammino* 
impalar le viti, 
pregare • 
tuffare, ronfare

p offeggiandò per le /brade «f

Sacar. 
fah u tnar. 
falpicar.

faltear. 
fanear « 
fan arar. 
famigliar •>•

fequear « 
fe lla r  . 
fe m b ra r . 
femejar • 
fencarfe. 
{incelar » 
fìfar r

fidar „ 
fobrar. 
fojuzgar e> 
folopar »

follocar *

cavar fuorà. 
profumare.
fchizzare, cioè macchiare , è 

afperger fango, o aqua fuc­
cida /opra una cofa. 

affaffinar e , rubare 
affi curare, o far buona una coffa * 
cavar fangue , fai affare. 
fegnare, cioè far il fegno del­

la croce, 
faccheggìare * 
fìgìllare. 
femìnare .• 
affomigliare. 
por fi a federe, federe» 
cefellare, Jcolpire. 
i .  rìfcuotere o imporre danari, 

2. taffare le vittuaglie. 3 .far 
r  agre fio, il che dicono i Fran­
tefi, ferrer la m u le ,

dffediaré.
àvvanzare, effer fuperfiuo . 
foggio gare.
nafcondere, 0 coprire, appiat­

tare, diffimulare. 
fmgultìre , far fingulti.

foltar «•



tòt af,

fom orgujar $ hadat à 
gujo. 

fonar i 
fóplàr. 
folle g ir .

f
Tajar 4

iaiacìraCi
talar-
iàpàr 4
iapiàr 4
rirtamudeaf*
t.'ifcar ert el frenò t

feniblar t 
tempiàr 4 
tìricar de frÌGN

tlznar.
tocàrfe lina rìuiger 1 
tornar 4 
tornear 4 
toftar 4

tramar i

tràgav i 
trampear 4 
traslàda*- .•
tràffegar t 
trafrtochaf t

itafiejir ; 
tsaftoràat t

iravar i
trivar piatici.' 
travir àmiftàdU 
ttebejar <>

È D I T A L I A N A ;  ... 4 t
Infoiar andare j  c liberare f0  

è ritenuto ;
Wliitit--nuotar fott> acqua ;

render fuono <s 
faffare.
ripofare, Acquietare ì

T  . ,
Tagliare , mazzate , tagliare iti 
trapanare 3 forare. ( parti .
dare ilguafio v come alla cam­

pagna 3 difìruggere 1
turare ì
chiuder con mura dì tèrraì 
tartagliare, fcilinguarè * 
rodere 3 0 mordere il frenò y cih 

me fanno alcuni cavalli. 
tremare . (è fimi li.
Accordare, come liuto-) chitarra ì 
tremolar di fréddo , intirizzir 

di fréddo 4
tignerà , cioè macchiare. 
acconciar f i  il capo una donna 
■ figliare i
giofirare , gì off re *
abbronzare , incuòcere ,  scìtu 

feci 3 nocctuole 9 jfax/,? » 
trovar mode, a maniera per far  , 

0 dire una cofa , dìjegnafe. 
inghiottire.
imbrogliare, intrigare. 
tradurre , copiare . 
tramutare il vino » 
vegghiare s ovvero paffar là fàSt-*- 

te fenza dormire, 
rintegolare il ietto. 

fcompigliare , mandar fitto fi*  
pra una cofd > traboccare . 

attaccare .
attaccar ragionamento i 
attaccare , 0 /rf-re amicìzia . 
giocare a gli fiacchi y aécòMti* 

dare , tr affollar f i .
fé 4. crepar «



é% 
««par.

trefquilar. 
trillar.

trobar » 
eropeoar. 
truhanear . 
tumbar «
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ballare fui canapo 5 inarfica- 

re 5 come fa  V ellera . 
tofarei zucconare, 
ir  ibi are il grano , battere il 

grano fu  1' aja . 
improwìfare 9 compor ver f i . 
-inciampare.
buffoneggiare i fare il buffone . 
tombolare 9 cadere precipitofd- 

mente.

V
Vaguear •
vabear3 o bahesr * 
va fq u ear. 
umiliar. 
untar .

andar vagando . 
.efalare, /vaporare.
■ naife are.
umiliare 9 ahbaffare. 
ugnere.

Y
Yantar, vie] a diefon Caftil- mangiarci definarc parola *n* 

jana> tic a Spagnuola.

yjsdear*, wd* hijadear. » *» > * •

Di quei dalla feconda»
A

Abaftecèr, 
acaecèi*. 
acogèr. 
acoroecer. 
acontecèr, wdr acaecèr . 
adolecer. 
agradecèr.

emanecèr. 
amari Uecèr, 
anochecèr, 
apetecèr, 
apre rider. 
arremetèr.

ataner, pertenecèr « 
straber.

£
Barrèr.
b a fìccèr i vedi abaftecèi: •

'Provvedere 5 vettovagliare. 
accadere i avvenire.
Taccone i ricevere in ofpijJo , 
asfaltarci affidire.

ammalar/ !»
aggradire , mofirarfi grato ver* 

fo chi dà. 
farfi giorno. 
ingiallire. 
farfi notte. 
bramare y defiderare < 
imparare,
andar’ volta di uno per aj»

/aitarlo.
appartenere 3 toccare. 
attrarre 3 tirar a f e .

fpav&are.

bietta
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bienliazèr. 
bolvèr •

Gabèr. 
caèr. . 
carcomèr • 
càrecèr.
cavèr, 'vedi cabèr • 
cogèr. 
corner.

eompelèr . 
cosèr . 
cozer.

D
Befcofer. 
defembolver.

E
Embevecèr.
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far bene .
tornare , rendere, voliate* 

Capire.
cadere » c afe are . 
intarlare.
effer privo s mancare . 
capire.
raccorre y cogliere » 
mangiare , definare 3 ed a da 

Romana pranzare. 
fpignere, fpmgere * 
cucire. 
cuocere.

fdrucire. 
fvolgere.

inzuppare > cioè attrarre ̂ a se 
il liquore , e de’ pannt j l  di­
ce rientrare •

embobecèr. 
embravecèr ,
emmohezèr 3 0 enmohecer • 
empecèr. 
encarecèr.

encogérfe • 
enloquecèr. 
eutemecèr. 
entorpe.cèr.

imbalordire.
infalvatìchìre, incrudelire » 
muffare . 
nuocere.
efagerare 3 amplificare 3 attre\ 

feere col dire • 
raggricchiarfi. 
impazzare, impazzire . 
bntcner ire 3r addale ire } mitigare • 
anneghittire 3 infingardire «

Fallecèr.
«

Guarecèr. 
guarnecèr.

H
Hazer. 
hedèr- 
hendèr.
herver? ma meglio hervir, 
hedèr.

morire *

guarire ■> rifanare » 
guarnire.

fare  o
puzzare, putire. .
fendere . 
bollire.
fiotterei con fappari azione del* 

le orecchie mafie.
Lamèra
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X a m è r.
L

Leccare,
l lo v è r .

M
piovére .

M e c é r . Cullare , cioè muover là euìld *

M o ìc r .
mefcolare * 

macinare.

O lè r  5 vedi ho ler j * odorare .

Parecèrfe «
P

affami gli arfì ̂
p e rc c c r . perire andar in rovina s
perm anecèr » re fare , durare .
proveérfe * andar del corpo, e volgarmen­

a

te Cacare *

Q u erèr • volere } voler bene j amare *

R c to .e c r.
R

ritirare > raccòrrò è
R e to n e c è r .

C
germogliare.

S a b èr.
O

faperé .
ksrb^L; i bere ,  coine uova, bfó&ò , è _/?*-

f

Utili , fora ere *

t fonar è .

D i quei dèlia te rza .

A cu d ir «
A

ajfificre , concorrere , ajuitire ;

V n a d ir .
è vedi il mio Vocdb. 

aggìugnere, accrefcere.
apercebxr . apparecchiare metter in ordine .
af$ìr «• ftàre fiaccato , /é*?*' di piglio ad

at'urdìr
una cofd, acchiappare 

sbalordire.

B r u n ir .
B

imbrunirà , luftrdve .•
b u ll ìr , bollire .■

C om ed i cfc #
V

degnar f i , ufar creanza.
in t u ì?  « Cigolar é , come fa  il ferrò firo*

finendolo *
ctsnt--



euri dir • 

curtìr eueros

è rj I T A L I A N A *  f ?
E diUtarfi ,  allargarfo > àìjfen-

derfi.
macerar cuoja «

©
B e r  r e t ir . 
defaiìiv-fe. 
defcabulliife * 
defpedir.
defpeditTe dé alguno * 

defunìi'"

foraggere -, liquefare « 
fiaccarfi. 
fcuppar via* 
licenziare, mandar via . 
pigliar corniate) 5 0 licenza da 

uno *
fiaccare , come f  avalli dalla 

carrozza ■> buoi dall aratro ?
e Cimili i

B n la z ir  1 encalar . 

enxerìr.
eftabuìufe •> ^e*i 

Urie • 
éfcupìr » 
e x im ìr .

V
Ftuazir.

G
G a n ir  ^
G r u n ìr .

ìntonìcaré i 
ènne fi are •

deicabùì-j(cappar via. 

fptiture.
cavare, liberare •

ìncrefparè ■> latugare •

guaiolare de* cani*
,brontolare > borbottare »■

Herìr 
hervìr. 
hinthìr.
himdìr. 
huyr.

Luzìr »

Medìr. 
mentir. 
mullìr.

Parìr. 
pedìr. 
podrìr •

H
ferire . 
bollire i
empiere s empirê . 
fprofondare j abìjfàre * 
fuggire.

1 rilucere  ̂ far fi onore*

M
mifurare «
mentire, dzV biigl̂  . 
rammorbidare » fpiuniacciUré $

P tome letto.

1
partorire. ,
chiedere i domandare •
putrefare, guafiarfi, infrac i-

P dàrfi •
ribalzarci ribatter la palla .

Sacu-
Recudìr



G R A M A T I C A  S P A G N U O L A ,
s>

Sacudìr. ficuotere .
fai i r . ufeir finora , rìufcìre .
■ falìr de madre» far piu del fuo folito , 0 volgari 

mente ufeir dal manico, me­
tafora tolta dall’ufeir il fiu­
me del fuo letto.

fubfr. falire , montare .
lurgir. pigliar porto, approdare *
far z ir . rammendare.

T
Trasluzir. ir alucer e , trafpirare .
tullfr. flroppìare.
tundfr • cimar panni •
tupir. turare ftroppure , ferrar ben la

V tela col pettine.
U nzìr. attaccare, co/»# cavalli a carosc-
; . z za3 buoi all’ aratro 3 0 fim ìlì.
Jgaherir, 0 caherir. rinfacciare i bene finj fa tti .

C?ojugazione del Verbo Aver , in quanto è aufiliario* 
c viea giunto con un participio.

Preterito perfetto indefinito dell Indicativo . 
r- Singolare*
Yò he , io ho.
Tu as. tu hai*
Aquèi ha«, colui ha »,

Plurale.
Nos otros hémos » c averaos. noi avi amo 3 o abbiamo «
■ Vos otros avéis . voi avete.
Aquellos a s. coloro hanno«

Notili nel cònjugar ds ogni verbo , che la prima e la fe­
conda perfori» nel numero del più hanno fempre nos 

otros i vos otros $ ovvero con abbreviazione Nos 9 Vos.

I T E M.

Quando yò huve. 
Tu haiufte.
Aquel hùvo.

Singolare.
quando io ebbi. 
tu avefti » 
colui ebbi ,
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Plurale.

Quando nos otros huvimos. quando m i avemmo.
Vos otros lumftes . voi avefte .
A q u etò  huviéron . eoloh ebbero.

Preterito plufquam -perfetto.

Yò  svia »
Tu avxas 
Aquel avxa.

Nos otros haviamos. 
Vos otros avudes « 
Aquellòs aviari.

Singolare.
io aveva, 
tu a v ev i. 
colui aveva.

Plurale.
noi avevamo. 
voi avevate« 
coloro avevano *

Preterito perfetto dell' O ttativo , e Congiuntivo.

Q x a ì i .

Aunque »
Yò aya .
Tu àyas « 
Aquel aya »

Nos ayamos. 
Vos ayais. 
Aquellos ayati.

Singolare .
D io voglia che * o piaccia 

D io , 
ancorché. 
ao abbia .

abbia . 
colui abbia. 

plurale.
noi abbiamo » 
voi abbiate « 
coloro abbiano .

Preterito plufpmm perfetto dell'Ottativo 5 e S ubjm th o *

Oxalà 3 
Si
Yò huviélle.
Tu liuviéflfes. 
Aquel hauviélfe

Singolare .
Z)/o volejft che j
Se
iò avefft. 
tu evefft. 
colui aveffe.

Kos huviéfTcmos * 
Vos huviéeffedes. 
Aquellos huvìéflen.

Plurale •
noi ave fim o . 
voi ave f é . 
coloro avefero .

I T  1 M
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I T
Yò huviéra, o avida. 
tu huviéras, o avms* 
aquel huviéra j o avria.

avrch-

E M. <
io averci. 
tu averefti • 
colui averebbe. ■

Plurale.
nos haviéramos, oavriamos. noi averemo. 
vos huvierades , o aviuades . voi aver e fi e . 
aquelios huvieran, * avrfan. coloro avrebbono • ««.

Tintura del Subjuntivo,

Singolare.
quando yò huviére, oavrè. quando io avere, o a v r ì« 
tu hujéres, o avvàs . tu aver ai  ̂o avrai.
aquel huviere, <? avrà. colui averà, o awv*.

Plurale.
quaudo nos huviéremos , 0 quando noi averemo ■_

avrémos. m0 *
vos huviéredes, o avreis . voi averete, o avrete. 
aquellos huviéren, o avrai), co/ofo avemmo, o avranno.

o avre-

aver.

Aver d e .

Plufquam perfetto deli"’ Infinitivo, 
aver.

Futuro dell' infinitivo .
/twr # •

Gerundio.
avendo.aviéudo. ----... .

Conte il Verbo (che abbiamo chiamato aufiliario )
s’ applichi a’ Verbi ne’ loro preteriti, e la fìgnificazionc 
che alle volte ha in Caftigliano , fi vedrà, ed onervei 
nella variazione d’ altri Verbi, ed in particolare in queir a 
del Verbo tener9 che in Italiano lignifica tenere, od ave  ̂
r e , cioè pofledere, _ ,

Avvertifcafi , che fé in Italiano il Verbo avere avi a 
l’accufativo , fi piglierà in Caftigliano il Verbo tener, fé be­
ne haver talvolta lignifica pofieffione , come qui fiotto va con-* 
jugato. Tengo ferve alle volte per aufiliario, maffime nel 
Verbo digo : poiché fi dice: corno arrìba tengo dico &C* Cloe 
come di fopra ho detto : e fi può accordar col paziente.

Il Verbo aver, aufiliario, mai non fi accorda in Casi­
gliano col participio del verbo > al quale è affilio, ma
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pre termina in 0, e f ì d ’ce;  he leydo las cartas ; hertcebìdo 
ics  din èros &c. doye il Torcano l’accorda per eleganza col 
genere, e numero, e dice: Io ho lette le lettere : io ho 
piccvupi i danari &c. il che ofTervano i Caftigliani col verbo 
tenerj fonie yien notaio dopo la fua conjugazione,

Variazione'del Verbo tener5 Tenere.

Indicativo preferite ?
Singolare.

Yo tengo, 0 he , Io tengo , 0 ho,
Tu tienes, 0 as. tu tieni, 0 hai.
Aquiel tiene, a a. colui tiene, 0 ha,

Plurale ,
Nos tenémos , 0 avpmos . noi teniamo, 0 âbbiamo.
Vos tenéis , o avéis. voi tenete, 0 avete.
Aquellos tiénen , 0 han . coloro tengono, 0 hanno,

Preterito ìrnperfetto -

Singolare.
Yò tenia, 0 avla, Io teneva, 0 aveva.
tu tenias , 0 avias. tu tenevi, 0 avevi .
A quel tenia, 0 avla. colui teneva, 0 aveva»

Plurale.
Nos teniamos , 0 avhmos . noi tenevamo, e avevamo.
Vos tenaides , 0 aviades. voi tenevate , <? avevate.
Aquellos teman, 0 aviari, co/oro tenevano, 0 avevano.

Preterito perfetto definito »
Singolare.

Yò tuve , 0 hdve . io , 0 ebbi.
Tu tuvifte, 0 huville, tu teneftì, 0 aveflì.
Aquel tuvQ, 0 huvo . colui tenne, 0 ebbe ,

Plurale •
Nos tuvimos, 0 huvlnios . noi tenemmo, 0 avemmo. 
Vos tuvides , 0 huviiles. voi tene fi  e , 0 ave fi e . 
Aquellos tuvieronjO huviaron. coloro tennero , 0 ebbero .

Preterito perfetto indefinito.
Yò ho tenido, 0 havido. io ho tenuto, 0 avuto.
Tu as tenido, 0 avido. tu ai tenuto, 0 avuto,
A quel a tenido, 0 avido, colui a tenuto, 0 avuto.

Piu-•
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Plum ie .

Nos hémos f o avèmos reni- noi abbiamo tenuto, o avuto* 
do ? o avido .

Vos avéis tentio , o avido, voi avete tenuto, o avuto. 
Aqu§flos antenido 5 o avido . coloro hanno tenuto 3 o avuto-*

1 T
Quando yò hiive tenido.

tu huvifte tenido. 
aquel huvo tenido.

quando nos huvitnos 
do.

vos huviftes tenido 
aquellos huviéron enido »

Yò avia tenido. 
tu avias tenido . 
aquel avia tenido .

nos avlamos tenido « 
vos aviades tenido. 
aquellos ayian tenido

E M.
tenuto , o a vuto 5 eh' io ebbi, 

o quando io ebbi èpe. 
tu avefii tenuto, o avuto. 
colui ebbe te fiuto 3 o avuto * 

Plurale .
teni- tenuto, o avuto che noi avem­

mo , o quando avemmo te- 
nuto éfc.

'voi avejle tenuto, o avuto . 
coloro ebbero tenuto, o avuto «

Plufquam perfetto.
Io aveva tenuto, o avuto. 
tu avevi tenuto , o avuto. 
colui aveva tenuto, o avuto * 

Plurale .
noi avevamo tenuto, ù lavato. 
voi avevate tenuto, o avuto . 
coloro avevano tenuto, o avu­

to *
Futuro.

YÒ tendrè , o temè . 
tu tendràsj o tevnàs. 
aquel tendràj o terna.

nos tendrémos 5 o
inos.

vos teodréis, o ternéis 
A. tendràn,} o ternan.

Singolare.
ìo terrò , averò , o avrò. 
tu terrai, aver a i , o avrai.

. colui terrà} aveva 5 o avrà «
Plurale.

terne- noi terremo, o averemù} o a- 
vretno.

. voi terrete, o Alierete, o avrete * 
Coloro terranno, o aver anno % 

o avranno .
I  T E M .

Yò h è, o tengo de tenér. lo o a tenere j a ad avere . 
tu as 3 o tiénes de tenér. tu hai a tenere, o ad avere *
A. a, o tiene de tenér. colui ha a tenere 5 o ad avere .

Plurale *
N o s  hémos de t e n e r  « noi abbiamo A tenere ? o ad

avere .
Vos *



E D
Vos avéis de tenér. 
À . an de tener.

Imperativo.
Tea tu . 
tenga aquel.

Tenga.mos nos otros , 
Tenéd vos otros. 
Tengati aquelJos.

Plegue à Diòs que

Aunque
Tò tenga, o aya. 
Tu tengas , o ayas , 
A. tenga , 0 aya ,

I T A L I A N A .  7 s
voi avete a tenere , o ad avere o 

coloro hanno a tenere ,  0 ad 
avere ,

Singolare. 
tìen , o abbi tu . 
tenga, 0 abbia colui.

•Plurale .
teniamo, 0 abbiamo noi » 
tenete , 0 abbiate voi .

_ tengano , 0 abbiano coloro . 
Ottativo , 0 Subiuntìvo »

Singolare.
piaccia a D io ch e , 0 T)/0 w - 

glia che , 
ancorché , benché 
io tenga , 0 abbia <• 
tu tenga , 0 .
colui tenga, 0 .

T _ Plurale '
Vos r£̂ . mos’ 0 syarnos. *0/ /«*/#»*,, „ Ubiamo.
A téngnn1S 5 ' 3yaiS * "«A** j 0 *&/*** .

««■ ».*

P1“ SUÌ®  0 «fe,

Dio volejfe.
f i  ?
ancorché 

Singolare .
io tenefiì, 0 avejfi, 
tu tenefit, 0 uVeJ]2 . 
colui teneJTe , 0 avejfe «

Plurale .
noi' tenejjlmo, 0 avejjimo , 
voi tene f i e , 0 avefie .

tenejfero) a avefiera ;

I  T E M»

Yò tuviéra tendm « t,, .
Tu tuvicn? rPt-1? ' ’ /a ’ w » *wrw\
A. tnviér» ' Krni“ - :«• «»*J«. » «w ryK .

■ » t c s d t u , . f e r m a . nini t e m lh , o »l e n i i . .

 ̂ Pinta-

O xaià,
S i,
Aunque,

Yò tuviéflè.
Tu tuviéfles .
A. tuviéffe.

Nos tuviefTemos 
Vos tuvìeflèdes . 
A. tuvicflfen.
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Plurale ,

^©stuvié^lMOSjtendrUmGS, W  terremo, c avere» # 9
o terniamos. . „ w n

Vos tuviérades-? tendriadesj m  terrene , o avere/, e t

A  ' t u v ? é m t e n d r b n  ,  t » [« *  terrA lt»  , » 
ternian.

Preferito perfetto

Plegue a Diòs j q u e , 
O x a là ,
Aunqwé,
Dado que ?

Yò aya tenido.
Tu ayas tenido,
A  àya tenido.

N®s ayamos t crudo . 
Vos ayais tenido .
A  ayan tenido »

piaccia a Bìo thè t 
Dio voglia che }
Ancorché ,
Suppoflo che, benché . 

Singolare.
io abbia tenuto, o avuto ? 
tu abbia tenuto, o avuto* 
colui abbia tenuto % o avuto

noi abbiamo tenuto, 0 avuto. , 
<uoì abbiate tenuto , o avuto . 
coloro abbiano tenuto , o avuto »

Qxalà. ^
S‘l 5
Yò huviéfie tenido. 
Tu huviéflfes tenido. 
A  huviéffe tenido?

plufqnam perfetto .
Singolare .

Dìo voleffe che •
■ fé

io avefì tenute, p avuto ? 
tu avejft tenuto, o avuto. 

colui tfrveffe tenuto j o avuto ? 
plurale.

nos huvtéiernos tenido, noi w fffjw  tenuto, o avuto ,
yos huviéfledes tenido. .voi avefie tenuto, o avuto*
A  huviéffen tenido , f»/»™ aye/fero tenuto, o avu ,

i t e ' M s
Singolare,

Yò tuviéra, rhuyiéra tenido. io averei tenuto , o **»**' 
fu tu vietasi o huviéras tenido. f» avpre/h tenuto , o avute. 
A  tuviéra, o huviéra tenido . colui aver ebbe tenuto, o avuto. 

Plurale .
nos tuviéramos, o huviéra- ^  averemmo tenuto , o * * h  

mos t«iudo. tc .



V,°J tuv’ei' , es 5 0 huviéra- voi averefie tenuto, o avute . 
des tenidp, * * *

A tuviéran , o huviéran Ce- coloro averebbero tenuto , 0

„  , E D  I T A L I A N A .  „

nido.
Futuro.

Quando yo tuviére, 
tu tuviéres .
A tuviére.

Quando pos tuviéremos

vos tuvléredes.
A ruviéren.

avuto.
Singolare.

quando io terrò -, o avrò. 
tu terree* , q averai. 
colui terra -, o averci .

Fiutale .
• quando noi terremo , o ave-

remo .
voi terrete 3 o aver et e . 
coloro terranno, o averanno %

I T E  M .

Singolare.
Siyo bavière j p avrè. tenfdo . Fio averi tenuto , 0

a ì l l \ e'ies 3 0 a?ra* tenAdo- ^  *«***>,
7 ere J 0 avra tenido • c4t*ì aveva tenuto , o -avuto . 

Fiutale.
Si nos huviéremos«, o avré- le „

mos tenido. J noi averemo tenuto , a
, • / , vuto.

VOnid“r  ’ ° *Vr&“’ W «W W, » « M .
A huviéren > 0 3vr.n tenido . coloro ztverAnno t■

v Infinitivo.
Tena'* ^ e r e ,  od avere.

Aver tenido. aver tenuto, o avuto.
A t , v Futuro. ~  7
Avec de tener. .
Eftar por tener . eJfer per
r  . Gerundio.

A 3 ; V r  . . , tenendo, od avendo.
Anni- .c Ĉâ ’ cJlff 10 ho porti alcuni tempi del Verbo 
Aufi] a,-10 col Verbo TV**,, perchè f i f r o £ i„ i r ™

r  U11°pra dichiarati, come

io ho p » u ra * tó T ‘-ÌC:l i? ® e®>rcjje à tmS‘  rniiit, Sic.

* > * Z * « , 'L V « 7 & .h ’ chcjì" 8“ ■*-
E  Z Pro-
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Proprietà, ed accidenti del Verbo Tener..
Tener cuydado: aver cura , aveiT occhio, aver penderò, 

por mente: tener ìn mucho ; far gran conto, gran fiima , 
ili mare affai- : temer en poco: far poco conto, poca dima 3 
non illima! e , non apprezzare: tener refpeclo : portar rilpet- 
te , aver riguardo, rifpéttare-: tener amai : aver perniale, 
riprendere : tener latoex.es de atro: efler in luogo,d’un’altro, 
ellèr follituto ; tener, tener hkmbre : aver fete : aver fame: 
tener gana de corner’, aver appetito , o voglia di mangia­
re : tener necefjidad : aver neceflità , o bi fogno : no tener 
ra-con : oìon aver' ragione ; aver’il torto ; tener laftima , ò 
c omp affiori- d algUno: aver compaihone, o pietà-ad alcuno: 
tener esenta: tener, o far conto, por mence, aver l’occhià 
ad una cola; tener embìdia : avere, portar invidia : teneraf~ 
fido, tenere {fretto, o forte una cola: ne tener aue haxer : 
non aver da fare : tener propofito : aver proposto : tener 
buona, o mala fama x aver buono, ocattivo nome: elTer’ int 
buono, od in cattivo concetto : térterfe por dicho : tener 
per cofa'delira ; perfuqderd ; tener per bien : avere a bene, 
approvare: pigliare a buona parte, piacergli: tenerle a la 

-jufticia -t fermarli , od obbedire alia Giuftizia :* cóme, arrì- 
ba tengo dicho : come di fopra ho detto.

Avvertifcad , che il Verbo Tengo, fervendo alle volte 
per Audliario , s’ accorda col participio di quel verbo , a 
cui ferve, il che noti fi fa col Verbo Aver , il cui par­
ticipio Tempre, in lignificazione attiva, fìnifee in O , co­
me las cofas, que tengo dìchas fon verdadéras, le cofeche 
io ho dette, fon vere.

Accidenti del Verbo, Aver.
Si ufa talvolta il Verbo Aver , coll’ Infinltivo , e con

quelle particelle m e , te , f e , lo , la , les , cosi, llamarme a s , 
dtxirte he ; kazirfe h a , quererlahè , ejcrivirles he;  ed è lo 
ftdlo che in Cafiigliano dicefie llamardfme, cioè mi chia­
merai : te dire , e direte: ti dirò, o dirotti : hardfe , fe
hard: faraffi , o fi farà : lo vsras : lo Vedrai j quercéta : le
Vorrò bene: les e eferivirè : feri vere loro.

' U è alle volte fi pofpone , cosi : embiartèla he , in luo­
go d i, tè la embiàrè, cioè te la manderò, &c.

Alle volte in Cafiigliano , una voce dell’ imperfetto 
dèi Congiuntivo ferve in luogo di plufquam perfetto , 
nello itefio Congiuntivo , cóme h aliar a , in cambio di 
bavièra: , 0 huvièJJ'e habiado $ e per intender - che tèmpo

fia,



E D  I T A L I A  N  A i f f
hi fogna coniìderar fe hi l ’ accento acuto nella penuD 

ama filiate 3 ovvero qualche particella , come f e  * còrno* 
i ,  e umili, &c»

Copulazione del averbo fufiantìvo, Set ejfere 4

Preferite dell' Indicativo »

Singolare * M v W M f r
io Pdn6rip> ,̂ -r----Yo foy «

Tu éres. 
A» es.

Nos fomòs, 
Vos foys. 
A. fon.

Yò era. 
Ta eras . 
A . era.

Imperfetto.

Nos era ni os «
Vos érades.
Aquéllos èran.

Perfetto-definito < 
Yò fu i.
Tu fulfte.
A  quél fuè «

Nos ftumòs 1 
Vos fui ile s .
A . fuéron -

IO jvrtwx 
flit' fé'wO ,feì 
colui è 1 

Plurale.
noi f i  amo «
•voi fie^è^ 
coloro fonò

Singolare &
io era . 
tu eri.
colui erd 1 

Plurale.
noi eravamo . 
voi eravate , 
coloro erano*

Singolare 3
- io f u i  . 

tu f o l t i . 
colui f u  »

P lutai è .
??£?/' fummo è 
Voi fo fle .
£o/ó?7) furono »

V  Y

 ̂ Perfetto Indefinito > 
Yo hé lido .
Tu  as fido.
A. a fido.

Singolare» 
io fono fiato »

/èi .
è fiato i

fvf , /. p lu rale.

Vos aveiffirfo aV' m° S
A. «  fido.' " ™  fla ti

coloro jono fia ti «

' F 3  IT E  Ai,
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I T E M.

Singolare.
Quando yìt huV-e fido . quando io fu i flato 3 0 flutti

eh' io fu i .
Tu huvifte fido . tu fufii flato .
A hiivo fido . colui fu  flato.

Plurale.
Quando ììOs huvimos fido .• quando noi fummo flati , s f a '­

ti che fummo 4 
voi fufie fla ti. 
coloro furono fla ti.

Singolare .
Ìo\era flato. 
tu eri flato, 
colui era flato.

Plurale ••
not eravamo flati »• 
voi eravate fia ti. 
coloro erano flati.

Singolare »
zo faro 4 
tu farai, 
colui fard.

Plurale «■
Kos ferémos » . noi faremo «
Vos fcréis . .
A feran » co/wo faranno »

Yos huvifìes fido - 
A huviéron fido.

Plufquam perfetto 
Yo'avia fido*
Tu avias fido.'
A avia fido.

Nos aviamos fido.'
Vos aviades fido .
A aviari fido.

Pitturo »
YÒ fiere .■
Tu feràs.
A fiera.

I  T E M,

Singolare «

YÒ he, 0 ten?o de Ter. io faro 0 ho od ejfere.
Tu as, 0 tiénes de fer. tu farai , 0 hai ad effetti.'
A a. 0 tiene de fer. colui fa r d 5 0 ha ad ejfere.-

Plurale .
Nos héraos, 0 tenémos de noi faremo-) 0 abbiamo ad e f  

fer. fe r e .
Vos aveis, 0 tenéis de fer.’ voi farete5 0 avete ad ejfere ,
A. an, 0 tiénen de fer.’ coloro faranno , 0' hanno ad

ejfere.



È 5 I T A L I A N A .
imperativo • Singolare

§è td . Sii , o f à  tu i
Seà àquel. fià  Collii. 

Plurale .
Seanios hos étro* i f i  amo noi »
Sed vos otròs » fa te  voi.
Séari aqùellos i fimo coloro <,

Ottativo e fojuntivo i 

Singolare.«

I l̂egué à Dlòs que * Piaccia a Dio che*
À inique ancorché
Yò séa . io f a  „
Tu sèas « tu f a .
A  séa i colui f a  i 

Plurale «
Kos feamos », f i  amo.
Vos feais .• •voi fiate.
A séan . coloro fatto , o fieno

imperfette i
Oxala,
Si

Singolare c-
•£>*V voleffe che s
rr

Yò fuefìe i *> /« # .
Tu fuéffes . A* fajfi *
A i filelfe i colui fu ff et

Kos fiiéffèmos»
Plurale j

noi f  uffirno ,•
Vos fuélTedes * vói fnfie .
A i fuéffen < coloro fafferò t

f T  È M .

Singolare è

Yò filerà* e fai la ; *’ó farete
fuéraSj o farlas.' tu fàrefli ì

’> fuerà* o feria «j colui fàrebbòt
■ . \ Plurale.

Nos fu e ranni os 3 <? ferlamos • jfo* faremmo.
Vos fuérades, 0 folade* „■ Voi farefìc .
A &er4 tf ? ó feniani < colorò farebbero s

F 4 ÌW-
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Preterito -perfetto , 

Plégue a Diòs que-, 
Aunque 
Yò aya fido*
Tu àyas fido .
Aqueì ayH fido.

Nos ayamos fido.
Vos ayais fido .
A. ayan fido.

PlufqMm perfetta,

Singolare „ 
T)/o voglia che, 
ancorché 
io fi a flato, 
tu f a  flato, 
colui f a  flato.

Plurale .
noi flamo fla ti . 
voi fa te  fla ti. 
coloro fieno flati.

Singolare.

Oxalà»
Si
Yò huvìéfte fido. 
Tu huviéfles fido . 
A . huviéfle fido.

Dio voleffe che ,
f f
io fo jf fiato, 
tu fofli fiato. 
colui fojfe flato. 

Plurale .
Nos huviéfiemos fido. noi foflfmo fla ti.
Vos huviéfledes fido . voi fofie flati .
Aquellos huvielfen fido. coloro fejjero fla ti .

Singolare.
Y ò , fu era, o huviéra fido, io Jarei flato.
Tu fuéras , o huvièras fido, tu farefli fiato.
Aq. fuéra o huviéra fido . colui farebbe flato .

Plurale.
Nos fuéramos , o huviéra- noi faremmo flati. 

mos fido.
Vos fuérades , o huviérades voi farefle flati. 

fido.
Aquellos fuerati , o huvierau coloro farebbero fiati. 

fido.
Pitturo.

Quando yò fuére. 
Tu fuéres.
Aquel fuére.

Quando nos fuéremos. 
Vos fuéredes .
Aquellos féuren»

Singolare.

quando io faro. 
tu farai. 
colui farà .

plurale .
quando noi faremo. 
voi farete. 
sdoro faranno.

IT E  M
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Singolare.
Si yò huvicre, o avre fido. s\ìo faro fiato.
Tu huviéres, o avrà® fido, tu farai fiato. 
Aquel huviére , o avrà fido. colui farà fiato.

Plurale.
Si b o s  huviéreraos , o avré- fe  noi faremo fia ti. 

mos fido.
Vos huviéredes , » avrèis voi farete fiati.

fido .
Aquellos Iiuvicren , e avrà» coloro faranno fiati.

fido.

Ser.

Aver fi de.
Perfetto ,

Aver de Ter. 
Eftar por Ter»

/
Sièndo.

Infinitivo . 
efifere.

Plufquam perfetto , 
effere fia to .

Puf uro .
aver ’ ad efifere . 
filare per efifere « 
Gerundio. 
ejfendo.

Accidenti, e proprietà del Verbo, Ser .
Il Verbo Ser propriamente (ignifica 1’ effenza di qual­

che cola, denotando qualità, o quantità, come fer buch 
no, Jer malo , fer grande , fer pequefto , tuerto, coxo , curdo , 
^ & c .  cioè effer buono, cattivo, grande, pic­
colo , guercio, zoppo, mancino, malinconico, allegro, 

11 , / ° 5  m.ìlpagnuolo s’ ufa diverfamente da
quello, che lignifica di Tua natura ; così: Ouet tedo ha 

e jer yugfir ? e poflibiJe y che non h abbia mai à far al- 
r̂o, che giocai e? todo ha de fer pafifear? non s’ ha mais 

»r altro, che andare à fpaffo ? si que no ha de fer todo , 
andarfe a la fior del berrò io fio che non s’ ha ad ire 
lempre vagabondo, e ftar oziofo : Si nios fuére fervido . 
Se a Dio piace, fe Dio vorrà, fe Dio vuole: es un per-• 
aido, un nécio, unvellàco, un b'odo , a» haragdn, f u l l f  
r°f cJoe’ è un rompicollo , uno fciocco, un furbo, im 
Balordo , un paltrone , un mariolo : <?r un gatto , <?.r
c eZ * \ r  llene ufms: è ìm tagliaborfe , è del pae-
le à A,33> ( cloe e delle mani, o ladro ) hà le unghie ,

cioè



s© G R A M  A T I C A  S P A G N 1 T O L  A,
cioè ruba . D ic o n o  de Afia , per allulìone al V e rb o  Afstr 
che fignificà p ig liare  , o  attaccarli ad ima cola i bienfa  
be , mantas fon duro : fa m o lto  bene quan ti p ied i ha i 
m ontone ; «  un Ce fa -,  -es una faWm  > es comò un facrn 
de oro i es comi una nieve , es corno una f a x  e uri. C e la ­
re * è una g a llin a ,  cioè uri p o l t r o n e o  codardo, e coni 
una coppa d ’ o ro , e conv mi Hocco di neve, e c o m u n a  pe­

ce • effe es mìei, y pÀ» fatudo , f *  f a *  dejpnes :
que llo  è uri zucchero ri [petto a qrie lo che. fava po i : f a  
fa t e  parfauei effer. ballante a :  Quello no fue parte faura 
L e  lo h iJ e fe:  quello  non fu ballante a farm elo rare : r  
lo  fa  parte para elio} non fono ballante a ciò  * cioè noti 
h o  tanto m ezzo , nè tanta forza  da poter far quello  .

variazione del Verbo H a b ìa r , parlare, della prima 
Conjugatione.

indicativo « Singolare .*■

Yò tiabìo t io parlò.

Tu hablas<f tu parli «

Aquel habla.' colui parla i 
Plurale! ;

Nos hablamos. noi parliamo »

Vos hablats. 'voi parlate *

Àquellos hablari. coloro parlano *

inperfetto « Singolare

Yò hablava^ io parlava.

Tu hablavas. tu parlavi.

Aqiiel hablavai colui parlava » 
Plurale .■

Nos hablazamos» »oz parlavamo.

Vos hablavades. ■ Pai parlavate.

Aqus hablavan. colorò parlavano * 

Perfetto definito
Yò bablè « zo parlai.

Tu habla He. tu parlafti ®

Aqiiel hablò. colui parlo « 
Plurale .

Nos hablamos . jzoz parlammo.

Vos Ifiblaftes* w l  p ari a fi e .

Aqti. habia-ron »- colóro parlarono e



È D I T A L I A N A .
Perfette indefinito. 

Tò he hablado;
Tu as hablado.
Aquel a hablado.

Nos hémo , ó avérnos 
biado.

Vos havéis hablado. 
Aquellos an hablado.

t

Singolare ì 
io ho ■ parlato, 
tu hai parlato e 
colui ha parlato. 

Plurale.
ha- noi abbiamo parlato.

•voi avete parlato, 
coloro anno parlato e

T  I  M i

Sr

Singolare.
Quando yo huve hablado » quando io ebbi parlato $ pUFU

lato eh" io ebbi ,
Tu hu ville hablado. tu avefii parlato.
Aquel huvo hablado. colui ebbe parlato.

Pldrale «
Quando nos huvìmos habla- quando noi avemmo parlato . 

do 6
Vos huvfftes hablado. voi avefie parlato.
Aquellos huvicron hablado. coloro ebbero parlato é

piufquam perfetto i

Ifò avia hablddo»
Tu avias hablado.
Aquel avia hablado.

Nos eviamos hablado . 
Vos aviades ablado. 
Aquellos avfan hablado* 

Futuro .■
Yo liablarè.
Tu hablaràs.
Aqu'. hablarà,-

Nos habiarémos .■
Vos bablarèis.
Aqiis hablarón *

Singolare.
io avevo parlato. 
tu avevi parlato, 
colui aveva parlato «• 

Plurale „•
Noi avevamo parlato. 
voi avevate parlato. 
coloro avevano parlato» 

Singolare. 
in  parlerò » 
tu parlerai. 
colui parlerà.

Plurale.
noi parleremo * 
voi parlerete , 
coloro parler Unno e

IT IM .
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I T E  M.

Singolare .
Yo fi è 3 o tengo de hablàr. io parlerò , o ho a parlare.
Tu as, o tìènes de hablàr. tu parlerai, o hai a parlare ,
Adirei a 5 o tiene de ha- colui parlerò, , o ha a parlare .

blàr.
Plurale.

Nos hémos , o tenèraos de noi parleremo , o abbiamo a
hablàr . parlare.

Vos avéis, o tenéìs de ha- voi parlerete, o avete a par-
blàr . lare .

A duello? an ) o tiénen de coloro parleranno * o hanno a
hablàr. parlare.

Imperativo. Singolare.
Hàbla tu. parla tu, .
hàble aquel. parli colu i.

Plurale .
Hablémos nos otros. parliamo noi.
hablàd vos otros . parlate v o i.
Hàblen aquellos. parlino coloro.

Ottativo 5 e Soggiuntivo .
Singolare «

Plegue a Dìos que 3 piaccia a Dio che 5
Aunque ancorché
Yò hàble, io parli .
Tu hàbles. tu p a rli,
Aquel hàble » colui parli «

Plurale.
Nos HablémoS. noi parliamo «
Vos hableis. voi parliate.
Aquellos hàblen. coloro parlino.

jf Imperfetto « Singolare «
O sa la , Z)z0 volejfe che ,
Si f f
Yò hablàffe » io parldjft »
Tu hablàffes. tu parlaci.
Aquel hablàfle. colui parlajfe.

Plurale.
Nos hablàffemosa noi parlajjìmo.
Vos hablàffedes. -tW parlajle.
Aqu, hablàfFen. coloro pari afferò »

ITfi'M-



I T E M .

•E'D i t a l i a n i .

Singolare «
Yò hablara» o hablana. *« parlerei,.
Tu ha hiatus, o hablarias . tu parlerefii .
Aquel hablàra, o hablaru. colui parlerebbe.

■■■■..& Plurale .
Nos li ab 1 ar.arn os , ol habla- noi parleremo . 

riamos -,
Vos habJarades , o, hablaria- voi purlarejlc .

des.
Aquellos hablaran, o hàbla- coloro parlerebbero .

nati.
Preterito perfetto,

Plegue à Dios qae, 
Aunque
Yò àya habiado.
Tu àya habiado „
Aquel àya habiado.

N os ayàmo habiado . 
Yos ayais habiado . 
Aquel. ayan habiado.

plufquam perfetto. 
O sala,
Aunque
Yò Iiuviefle habiado .
Tu huviéfle habiado. 
Aquel huviéfle habiado.

Singolare .
p ia ccia  a D io  , che 
ancorché
io abbia parlato.

, tu  abbia parlato, 
colai abbia parlato. 

Plurale . ’
noi abbiamo parlato. 
"voi abbiate parlato , 
coloro abbiano parlato 

Singolare.
Dio voleffe che 5 
ancorché
io aveffi parlato. 
tu aveffi parlato. 
colui, aveffe parlato.

Plurale .
Nos huviéfièmos habiado « noi aveffimo parlato »
Vos huvìéfledes habiado. voi ave f i  e parlato. .
Aqueìlos huyiédèn habiado. coloro avejfero parlato

I T . E M .
Singolare...

Yò hablàra , s>. huviera ha- io' aversi parlato . 
biado.

Tu hablàras , o huviéras ha- tu averefii parlato■. 
biado.

Aquel hablara . o bavièra colui faterebbe parlai. 
habiado.



§4 g r a m a t i c a  s p a g n u o l a ,

Nos hablàramos s o huvié- noi avercmmo parlato 9 
ramos hablado.

Vos hablàrades j o huvié- voi averefle parlato.
rades hablado .

Aquellos hablaraa, o hovie- coloro caverebbero parlato , 
ran hablado .

Futuro . Singolare.
Quando yò hablàre « quando io parlerò.
Tu hablares . tu parlerai.
Aquel hablare . colui parlerà.

Fiutale.
Quando nos hablarsmos » quando noi parleremo ? 
Vos hablaredes . voi parlerete .
Aquel. hablàren* coloro parleranno,

biado .
Tu huviéres , o avràs ha- tu aver ai parlato. 

biado.
Aquel huvière * o avrà ha- colui aveva parlato « 

biado.

Si nos huvìèremoS) o avré- f e  no* averemo parlato „ 
mos hablado.

Vos huvièredes , o avreis voi averete parlato. 
hablado.

Aquellos huviéren 9 o ayran coloro averanm parlai# 9_ 
hablado.

Plurale.

Plurale.

Infinitivo,

Hablàr. Parlare.
Perfetto, e plufquam perfetto . 
» aver parlato .

Futuro.
Aver hablado.

Aver de hablàr. 
Eftìr por hablàr.

aver a parlare. 
Jlar per parlare »

Gerun



JE D I T A L I  A .N  A , %y
Gerundio •

ab! andò . parlando .
Avyertifcafi , che alle volte , la feconda perfona dell’ 

Imperativo nel numero plurale, in ogni Verbo avendo do­
po alcuna diquefìe tré particelle le? la^ lo.y e nel plurale 
iés , la s , /or, muta quali iempre ja  lettera finale d , nella 
prima lettera di quelle epe particelle , /. come acabaldo , 
in vece di acahddlo; velia  prò ve dia : dezil.de } prò desìd­
ie , & nel plurale -, atabaldos , veldas , dezildes.

Suole ancora la feconda perfona plurale dell’ Imperati­
vo , in ogni conjugazione, troncar l ’ ultima lettera, cioè 
la d 5 ed in cambio di elfa, mettere un’ accento grave co­
llie , ac ab# , efcqgé-y dezi) in vece di acabdd 3 efeogìd , 
dezzid.

E ne’ verbi Reciprochi fempre la perde , come , bel­
g i  os , vofotres , &c.

Notili ancora, che quando fi pfoibifce, e fi vieta nell* 
Imperativo, ad una fola perfona , qualche cofa , dove il 
Tofcano dice, non fa r e , nm  dire , e nel plurale, afferma­
tivamente , fate , dite , il Gaftigliano fegue il latino , e 
dice no hdgas , no di gas , kazèd, dezid, &c.

Hanno in oltre gli Spaglinoli un futuro particolare nel 
Soggiuntivo, e fe ne fervono formalmente come fanno i 
Latini, ed ha per ordinario in ’J'ofcano qualche particel­
la avanti, come Se tu dirai .* Quando jo farò &c. Si 
tu dixéres : quando yp hirJère, &c.

Ma tal futuro non fi può ufare , quando fi dubita , o 
quando fi domanda , onde fi dirà v, g. No se f i  fuldm  
hixàére efto y ovvero ; quando ni z i  ère efio ; ma: no se f i  hard, 
quando hard.

Gli Anomali , o Irregolari della prima Conjugazione 
fono tre, cioè e f a r , dar, e andar.

Conjugazione del Verbo Èftar, Stare.
Prejente d e li  Indicative.

Yò efìòy . io fio .
Tu efìàs. fa i?
Aquel efià . ,
Nos eftàmos 5 .efìais ; eftàn . ftiamo j  fiate ; fiatino . 
r o ellàvas ; efiavas i efiava . flava  i flavi ; flava  *
Nos eilavamos. noi ftavamo .
V os ellavades, v o i/ la v a te .
Aquellos eliivan , coloro fiavano •

Pre-



s *

Yò efìuve.
Tu eftuvifìe. 
Aquel efìuyo,

Nos eftuviiTios. 
Vos eftuvifìes. 
Aq. eftuyiéron.

G R A M A T I C A  S P A G N U O I A
Preterite perfetto definito. 

Singolare. 
io fletti, 
tu fleftì. 
colui flette .

Plurale.
noi ftemmo. 
voi ftefle . 
coloro fletterò »

perfetto Indefinito } 
Singolare.

Yo li e e 1? a do • io fono flato.
Tu as efìado , tu fi e* flato .
A quel a e Ila do • colui è flato .

Plurale.
Nos hèrnos , o avèmos ella- noi fiamo flati « 

fio .
Vos avéis efìado. voi fie te  ftk ti.
Aquellos ati efìado. coloro fono flati «

I  T E M .

Singolare .
Quando yò lm ve efìado. quando io fu i flato,

io fu i.
Tu huvifìe efìado. tu foftì flato,
Aq. Imvo efìado. colui fu  flato.

plurale.
Quando nos huyiióos, ella- quando noi fummo 

* flati che fummo.
Vos huvifìes efìado. voi fofle flati.
Aq» huvieron efìado. coloro furono flati.

Tlufcjuam perfetto,

Yò avfa efìado.
Tu avias efìado,
Aqu. avia efìado.

Nos aviamos efìado,
Vos aviades efìado.
Aqu. avfìra efìado.

io era flato, 
tu eri fiato, 
colui era flato. 

Plurale.
noi eravamo flati 
voi eravate flati. 
coloro erano fla ti.

6 fiato eh

Fata-



É
Futuro,

Yò e/lare.
Tu eftaràs .
Àqu el e,Rara *

Kos efcaréftldS * 
Vos eftardis. 
Aqucllos e icàrio a

l  f  A 1 I  A N  A .
Singolare,

io f i  aro »
/« fioraia 
colui fi arai

Hot farem o » 
voi fa r e te . 
coloro fiarm no,

I T È M .
v Singolare .

i °  h e > d r  ef^ r °' «  ^
Ta a s, o tiene* de eftàr, *  y W ,  „ h*i ,
Aquel a , * tiene de eftfn iàlui „ %  * ftAre i

, Plurale.

iertlÒS ’ 0 tenértJ0S de ?w/ fi*™*** ò Abbiamo a fl^
Vosaveìs* ò tetiéìs de 
Aquel los ad 

efrài! .

i , e^il! • Voi fiar et e , o Avete a fa r e  . 
tiuién de coloro f i  ar arino s ó hanno & fitta

Imperati uà „•
ElU tti.
Èftè aqitèl'd

È fi émos il os otros «
Eftàd vos òtros .
Eftèn aquélios .

Ottativo i e Suhjuntìvg 
Pleque à Diòs que, 
Aunque 
Yò efté ó 
T u eflès <
Aquel eiìè0

Kos effémos »
Vos cftèis.
Aquellos efiéù i

Oxalà, mpSrfett0"
Si
Yd efiiiviéffe „
Tu eftuviefìès,
Aquel oiìuvléffdi

Singolare s
fin  tti. 
fila  colui.

Pluràle .
filiamo noi * 

voi .
ftianò coloro „■

Singolare t 
piaccia a Dio che ? 
ancorché 
io f i i a . 
tu fiia  I 
colui fitia «

Plurale.
noi fri amo i 
t ’bz filate i
coloro fiiaùo 5 o fileno 

Singolare.
Alzo voi effe che ,

»<? fiefii. 
tu ftefifì i 
colui ftejfe .

#«*



g:§ G R A M A T I C  a s p a g n u o
V lumi e .

noi ftejfimo. 
'voi fiefie. 
(doro fiefarc*

h

JsJos e flavi effe ir o s. 
Vos aftùviéfftdes •
Aqutlj eftuviéffcn*

I T E M,
Singolare.

Yò e%viéra, o eftravia . « A w -,
Tu eftuviéras , o eftaiias f tu M efiz .

Aq. eftuviéra ? o eftaida , colui fiarebbe ,, 
Plurale»

Nos efluviérainós, o eftana noi fiarmmo,

Vos elluviérades , o eftavia- voi fiarefie ,

Aql-cVos e {Invierai , 0 efta- fe/wo farebbero 
viari,

Perfetto *
Plepue a Dio? que?
Aunqye
Yò a--’a eftado »
Tu àvas efta io .
Aquel aya di a do .

Nos avaoios eftado,
Vos ayàis eftado . .
Aqu. ayan eftado.

Plnfquam perfetto 
Gxulà j 
Sì
Yò hìiviétTe eftado»
Tu huviéfles eftado.
Aq- huviétlè eftado»

Piu
Nos huviéffemos eftado» noì̂ fojfimo fiati 
Vos huvjéfledes eftado . voi fofie fa ti  • ^
Aquellos huviéflen eftado. coloro foj]ero fati 

1 T E M-
Singolare.

Yò eftuviéra» chimèra efta- io farei fiato. 
do. _

Tu eftuviéras , o huviéras tu faresti fiato , 
eftado.

Singolare « 
piatela a Dio che 3 
ancorché 
io Jia fiato» 
tu fìa fiato. 
colui fi a fiato » 

plurale .
noi fiamo fiati • 
voi fiate fiati. 
(oloro fiano fiati *

Singolare » 
Dio volejfe ch e ,
f e
io fojfi fiato.

fojfi fiato » 
cote? foffe fiato, 

Plurale



B D  I T A L I A N A .
Aquel e fumerà , o huviera colui farebbe flato• 

eftado.
Plurale,

Nos eftuvieramos j o huyié- noi faremmo fla ti,
ramos eftado.

Vos citi: vierades j o huviera-zW farefle flati.
des eftado .

Aquellos eftuviaran } 
viéran eftado.

Te ut uro.
Quando yò cftuviére.
Tu eftuviéres.
Aquel cftuviére •

S 9

0 hu- coloro farebbero fla ti,

Singolare. 
quando io flaro% 
tu flarai. 
colui fi ara.

Plurale.
Quando nos, eftuviéremos . quando noi faremo.
Vos eftuvleredes. voi fiarete .
Aquellos eftuviéren, coloro faranno.

I  T E M.
Singolare.

Si yò huviére, o avere eftado. /  io fari, flato.
Tu huviéres , caviàs eftado. tu farai flato.
Aquel huviére, o avrà eftado. colui farà flato.

Plurale.
Si nos huviére ni os, o avvi-fé noi faremmo flati, 

mos eftado, J
V°s huviéredes , o avréis voi farete flati.

cliacio •

^eftédo5 hUVÌéren 5 0 avrin col°ro faranno fla ti.

Infinitivo. 
filare .

Perfetto j e Plufquam perfetto .
off ere flato.

Futuro.
avere a (lare ,

Gerundio.
T , ■ n. Ilandò.

rn di“ ei'enza che è tra ’lVerbo Per , e 51 VW-o
K fff=“^ d iq Ua]Svog!u e o a ,

5 p u t i t a ,  come-dilopra dicemmo; Fftar y n-

Eftar.

Avèjr eftado.

Aver de eftàr.

Eftando.
La dif

ftfte, ch^jc, 
do qualità ,
gnifica ftare od effeie in alcun 7 "* ‘ ™ u 7  ***** ’
eia . F i Paca ' D o ■ $ COme P  efi*Hm  Fiore»- 

f- * * '* * < » •  && cioè, io fono in Fiorenza. II
PapaG a



9t> G R A M A TI C A SPAGNUOI A,
Papa-è in Roma: di maniera che, quando m IjShàno ri­
feriremo il Verbo effere a luogo 5 cosi. Io lon qui j tu lei 
in Belmonte ; colui è fiato in Fiandra j Tempre fi pi­
glierà il Verbo eftar » e fi dirà così , Yb eft'oy aqui i tli 
eftas in Pelmonte y acquei a ftado en Fi anele s , &C.
" S’ ufa ancora il Verbo eftar in Cafiigliano coinè mTof- 

cano in quefìi pvopofiti 5 cosi : Como efià V• M. come fia 
V. S. ? Eftoy bueno, eftoy male : Sto bene , fio male : Eftoy 
bue,no para fervir a V. M. Io fio bene per fervir a V. S. 
bueno eftoy', mal eftoy: io mi Tento bene; io mi Tento ma­
le . No eftoy muy buòno. Io non mi Tento troppo bene. lì  
Verbo eftar, finalmente fi uTa in tutto quello , che coti- 
c me affetto, o pafiìon d’ animo , come ayrddoeftds enoia- 
do efta : egli è adirato j egli è in collera . Tó eftoy muy 
aficionado a Ics que no fon iifengeres .  ̂ Io ion affezionatif- 
fimo a coloro 5 che non tono adulatori •

Accidenti , e medi di dire del v e? uo Eiìai »

Filar echddo 1 fiate a giacere, eftar dotante, a detrae ; 
fiare dinanzi, o di dietro. Eftar enfiente: effer aliente, O 
lontano. :Eftar en pie: fiat ritto, o in piedi, cioè non fe­
dere , nè fiate appoggiato. Eftar arrìmado : fìàr appoggia­
to Ser perdido a remate : Effer rovinato affatto . Eftar 
Pentòdo : fiare a Tede re . Eftar de tempie : effer di vena, o 
d’ umore. Eftar al derredor : fiare intorno. Eftar obligaàox 
effer obligato : Eftar mejor, pejbr : ffar meglio, o peggio. 
Eftar en la pojjejfiton: effere in poffeffo . Eftar por lo fieri-- 
tencìado: Starfene al giudicato . Eftar perplexo : fiat dub­
bio To. Eftar ocì'ofo : tìar ozioTo , o Temperato. Eftar col gri­
do : ftar pendente, attaccato, o appicato . Eftar en elio : 
ricordarli ; o attendere ad una coTa : Eftar efpmtado , 0 
atònico, fiat tra fe la to , e attonito. Eftar amarìllo: effer 
giallo, fmorto, o fcolorito. Eftar cerca, olèxos: fiate, o 
abitar vicino, o lontano . Eftar debdxo, 0 enzima: effere, 
o fiat di Totto o di fopra. Eftar arrìba, 0 a bdyo : effer fu 
o giù . Eftàr a piqué de: fiate a tifico di ■ o mancar po­
co ■ che. Eftar mano fobre mano: fiat con le mani ( co­
me fi dice ) a cintola, cioè fiat oziofo, e non far nien­
te . Eftar aténto : ilare attento, o con attenzione •

S’ ufa àncora il Verbo Eftar -, dagli Spagnuoli in quelli 
fenfi: am efto efta por hazèrP cioè, quello s’ ha ancora a 
fare ? quello non Ve ancora cominciato a fate ì ejfo efta



E D  I T A L I A N A .  $t t
rum por acabar P quello s’ ha ancora a finire ? quello nota 
è anco finito ì tan tarde efta por oyr M ijfa } fta, o tarla 
tanto ad udir Meda ? Ma quando dicono fenz’ interroga­
zione, cioè affermativamente , ha il Verbo Efldr diveifo 
lignificato, come : yò efloy por no yr allò, :■ io fio per non 
andar là ; efloy per no entrar mas en fu  cafd : fto per non 
entrar più in cafa fua : efloy por haaér un beco , que Jea fo- 
nddo : fio per far uifi azione da far dir di me . E fiàr, li­
gnifica alle volte negazione, come: ejfo a m  efta por acne* 
bar : quello non è ancora finito : e s’ ufa ancora con 1’ 
interrogazione, come : a efta ora eftàv. M> por partirP V. 
S. ha a partirli a quell ’ ora ? Primièro es menefter eftdr 
bìen con D ib s , y defpues vaya por donde fuére ; bifogna pri­
ma fìat- ben con D io, e vada poi come fi pare. 
ConjugazJone del Verbo Reciproco, e mezzo Anomalo, Hol- 

garfe , cioè Rallegrarci , aver caro; pigliar f i  fpajfo , di­
portar f i  , o andar a diporto, ère,

Prefente dell' Indicativo.
Yò me huélgo ; tu te huelgas; io mi rallegro, tu ti rallegri, 

aquél fe huéiga . i colui f i  rallegra .
Nos otros nos holgàmos j vos noi ci rallegriamo , voi virai- 

os holgais j aquel ics fe le grate, coloro f i  rallegrano*
huélgan .

Yo me holgava ; eu te hol- io mi rallegrava, tu ti rallegra* 
gavas j aquel te holgava* v i , colui f i  rallegrava .

Nos os holgavamos j vos os noi ci rallegravamo , voi vi 
holgavades s aquellos fe rallegravate , coloro f i  ralle* 
holgavan „ gravano.

Yò me hoiguè 5 tu teholgà -io mi rallegrai, & c .  
ile ì aquel fe holgò.

Plurale .
Nos nos holgàmos . noi si rallegrammo „
Vos os Jìolgàlles • voi vi ralle grafie »
A» fe holgaron . < \ coloro f i  rallegrarono.

Perfetto indefinito . Singolare.
Yo me he holgàde. io mi fono rallegrato.
Tu te has holgàdo ». tu tì fei rallegrato.
A. fe a holgàdo . colui f i  è rallegrato..

Plurale
Nos nos hèmos , 0 avémos noi ci fiumi rallegrati. 

holgàdo.
Vos as havéis holgàdo « voi vi fiete rallegrati .
A. fe-an holgàdo . coloro f i  fono rallegrati »,

G 3 I T E M .
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I  T E M.

Singolare.
Quando vò me huve holgado. quando io mi f u i  rallegrato » 
Tu te huvifìe holgado. tu t i  fo fii rallegrato.
A. fé huvo holgado. colui f i  f u  rallegrato.

Plurale.
Qiiando nos nos huvimos quando noi ci fummo rallegrai 

holgado . t i  •
Vos os huviftes holgado. voi v i fofie rallegrati.
A» fé huviéron holgado . coloro f i  furono rallegrati « 

plufquam perfetto.
Singolare.

Yò me avia holgado» io m' era rallegrato »
Tu te avias holgado. tu t  eri rallegrato.
A. Te avia holgado. colui /  era rallegrato*

plurale .
Nos nos aviamos holgado. noi ci eravamo rallegrati } 
Vos os àviades holgado- voi v i eravate rallegrati."

coloro s’ erano rallegrati .
Singolare. 

io mi rallegrerò . 
tu t i  rallegrerai . 
colui f i  rallegrerà.

Plurale.

A. fe aviati holgado. 
Futuro.

Yò me holgarè .
Tu te holgaras.
A. Te ho!gara .

Nos nos holgarémos. 
Vos os holgarèis.
A. fe holgaràti.

noi ci rallegreremo. 
voi v i rallegrerete. 
coloro f i  rallegreranno.

I T E M .
Singolare.

Yò me h e , « me tengo de io mi rallegrerò ■> o n i ho a 
holgar. rallegrare .

Tu te as, o te tignes dehol- tu t i  rallegrerai j o t' hai a 
gàr. rallegrare.

A. fe a > o fe tiene de hol- colui f i  rallegrerà s o s' ha a 
gàr. rallegrare.

Plurale.
Nos nos hémos ? o tenémos noi c i rallegreremo ci abbia­

da liolgàr . m» a rallegrare .
Vos os avèis 9 o tenèis de voi v i rallegrerete ? o v  miete 

holgar . a rallegrare .



HuéJgate tu - 
Hélguefe aquèl i

IPiIguemos nos nos òti'òs. 
Hok aos vos otros . 
Huélguenfe aquéllos .

Ottativo , e Subjm tìvo  « 
Pìegue à Diòs que? 
Aunqtie
Yò me liuélsuè ;
Tu te huélgues.
À. fé huélgue.

Nos rìos holguèmos i 
Vos os holguèis »
A., fé hhéiguen »

Imperfetto «
Òzalà j
Sì
Yò me hoìgaffe »
Tu te holgafles.
À. Te holgafle.

Nos nos Iiolgaffemos i 
Vos os holgafledes.
Ai fe Kolgafieni

M u ra le  »
rallegriamoci n o i. 
rallegratevi vci „ 
ràllegrinfi iolrrà »

Singolari. i 
piaccia a Dio ohe ? 
ancorché 
io mt rallegri i 
tti t i  rallegri * 
celai f i  rallegri «• 

Plurali 0
noi cl rallegriamo z 
voi v i rallegriate i 
coloro f i  rallegrino » 

Singolare a 
Dio voleffe che 5 
Se

, io mi ralle graffi. 
h i t i  rallègrafil « 
colui f i  ralle graffe « 

Plurale »
noi ci rallegrammo * 
voi v i ralle grafie 4 
coloro f i  rallegrafferò t

E D  I T A L I A N A .
A. fe àn ? 0 fe tiéneri de hol- Coloro f i  ; allegreranno

iranno à rallegrare , 
Singolare . 

rallegrati t u . 
rallegrìfi colui »

gar
Imperativo

I T E M .
Singolare.

Yò me hoìgara s 0 me hol- io tni rallegrerei, 
garìa.

Tu te holgaràSj 0 te holgarx tSi tu t i  rallegrerefii ,
A» fe holgara 3 0 fe holgaria * colui f i  rallegrerebbe a 

\ Plurale «
Nos nos holgai amos , e hol noi ci rallegreremmo *. 

garxathos «
Vos os holgarades , 0 hol- voi v i rallegrerefie 4 

gariades •
A* fé liol garàn $ 0 fe hoiga* còlerò f i  rallegrerebbero t 

ri ari i
Q 4 Pre< ■
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Singolare * 

piaccia a Dìo che3 
ancorché
so mi f i  a rallegrato . 
tu tt f a  rallegrato . 
colai f i  fin rallegrato » 

Tbiffile .
Nos nos ayamos holgado. noi et fiamo rallegrati 
Yos 05 ayais holgado.

Preterito perfetto, 
ì? 3 e gis e a Dios que3 
A inique,
Yò me aya holgado. 
Tu te ayas holgado, 
A . ,fe aya holgado.

fé aysn holgado 
Plufqaam perfetto . 

O xalà,
Aacque
Yò  me hu viète holgado. 
Tu t e  huviéfles holgado» 
A* fe Illividire holgado.

voi v i fa t e  rallegrati » 
coloro fa n o  rallegrati » 

Singolare.
Dio volejfe che 3 
ancorché
io mi foffi rallegrato « 
tu t i  fofii rallegrato . 
colui f i  fefi'e rallegrato, 

Plurale.
Nos no' Illividitemos holgado. noi ci fojfimo rallegrati. 
Vcs os huviéffedes holgado. voi v i fcfte rallegrati.
A* fe filivi èden holgado. coloro f i  fofiero rallegratiP

X T E M .
Singolare .

Yò me faolgàra 0 me hu- io mi farei rallegrato » 
viéra holgado.

T a te holgaras , 6 te f r a n e -  tu t i  farefiì rallegrato. 
ras holgado.

A. fe holgàra5 0 fe  filmerà colui f i  farebbe rallegrato »
holgado »

Plurale .
Nos nos hofgaramos 5 & hu- noi ci faremmo rallegrati » 

viéramos holgado»
Vos os holgarades , 0 hu- voi v i  farefle rallegrati » 

v'irades holgado.
A» fe holgaran , 0 hùviéran coloro f i  farebbero rallegrati 

holgado »
Futuro, Singolare.

Quando yo me holgare . quando io mi rallegrerò »
Tn te holgares . su t i  rallegrerai.
A. fe boi gare . colui f i  rallegrerà.

Plurale.
Quando nos nos hòjgare» quando noi ci rallegreremo,

mos,
Voti
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Vos os holgaredes. voi .vi rallegrerete «
A» fe holgàren , coloro f i  rallegreranno.

I T  E M.

Singolare.
Si yo me huviére, o avré ?’ *0 mi farò rallegrato .

holgado. ,,
Tu te huviéres , o avras tu ti fa w  rallegrato.

holgado. v ,
A> le huviére , o avrà, hoì- colui f i  fava rallegrato .

gado ,
, Plurale.

Si nos nos huviéremos , o fa noi ci faremo rallegrati.
avrémos holgado.. . r ,,

Vos os huviétedes, c avréis voi vi farete rallegrati.
holgado. .

A- Te huviéren , o avràn hol- coloro f i  faranno rallegrati •
gàdo. « . •

Infinitivo • ,
Holgarfe » rallegrar f i .

Perfetto ì e plufquam perfetto 

Avérfe holgado.

Avérfe de holgar.

Holgàndofe .

Accidenti del Verbo Holgarfe,

efferfi rallegrato. 
Futuro.

aver f i  à rallegrare > 
Gerundio.

rallegrando] ! .

Il Verbo Holgarfe, oltre al lignificar r allegrar f i  ̂  ù dar* 
f i  bel tempo, fi difende ancora ad altri lignificati , co­
aie vefiido, o capato holgado, un veftito, o una fcarpa. j  
che venga agiata } cioè •> che pecchi put nei largo , e £- 
nello fttetto : yrfa a holgar , andate a diporto , o a ipal- 
fo: holgar, non far niente, cioè fìar oziofo ? e non lavo­
rate : dia de hnelga, giorno di ripofo, cioè giorno, nel 
qual non fi lavora : huélgeme mucho de ver a l .  M. cm  
falud , mi rallegro infinitamente di veder cne V- *• itis 
bene.

Goìh



9é g r à m a t i c à  s p a g n u ó l a .

Tò dóy, 
Tu das . 
A. da.

Indicativo i

Conjuggirne del Verbo Irregolare Dar j dare $ o 
prefentareè

Singolare.
io do *
tu dai. 
colui da .

Ptarale .
noi diamo. 
voi date . 
coloro danno.
, Singolare 1

io dava » 
tu davi. 
colui dava.

Plurale 1
noi davamo « 
voi davate . 
coloro davano »

Singolare «•
#0 detti , 0 diedi. 
tu defili.
colui dette 3 0 diede I 

Plurale.
#02 demmo. 
voi defie.
colóro dettero, 0 diedero e 

Perfetto Indefinita
io ho dato .

hai dato.
Ve'/W dato.

Plurale »
Nos hemos 5 0 avémos d a d o nói abbiamo dato «■
Vos aveis dado. 0̂/ avete dato.
Aqueiios ari dado . coloro hanno dato *

Nos damos.
Vos dais.
A. dan .

imperfetto 
Yò dava.
Tu davas.
A -dava •

Nos dàvamos .
Vos davadeso.
A . davan.

Perfetto definito.
Yò dì .
Tu di de.
Aquel diè <

Nns diniós .
Vos diftes.
Aquellos diéron «

Yò hé dado. 
Tu as dado . 
Aquel a dado,

I T E  M-

Singolare.
Quando yò huve dado. quando io ebbi dato j 0

eh' io ebbi.
Te h livide d^lo.- iti dvefii dato.
Aqu. lvav& dado . colui ebbe dato t

Piu
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Plurale .

Quando nos huvìmóS dado » quando n ei avem m o da to ,
voi av e f i  e d a to . 
coloro ebbero dato 6 

« S in go la re .
io a v ev a  dato .■ 
tu  a v ev i dato  . 
colui a v ev a  d a to .

P lu r a le .
noi avevam o dato . 
voi a v ev a te dato . 
còlerò a vevano  datò »

S ingolare .
io darò « 
tu  dorrai . 
colui d a rà  

P lu ra le  .
noi dare m o . 
voi d a r e t e . 
coloro daranno  .

I T E Mi 
Sin go la re .

Yó he j o tengo de dar « io darò ,  0 ho U d a r e .
Tu as ) o tiénes de dar. tu  d a ra i ,  o h a i a  d a r e .
Aq. a> o tiene de dar. celai d a r à ,  o h a  a  d a r e  .

p lu r a le  .
Nos hémos j o tenémos de noi darem o  $ o abbiamo a  d a re  *. 

dar *
Vos avéis, o tenéis de dar. voi d a r e t e , o a v e te  a  d a re  . 
A» an j o tiénen de dar. • coloro d a ra n n o ,  o hanno a  d a re*

V o s  Iiuvtftes dado . 
Aqu. huviéròn dado.

PlufqUam  -perfetto  
Yò a via dado t 
Tu avias dado.
Aquel avia dado.

Nos aviamos dado. 
Vos aviades dado. 
Aqu. avian dado.

F u t u r o .
Yò dare,
Tu daràs.
A darà.

Nos darémos.
Vos daréis.
Aq. daràn .

Im p era tiv o .
Da tu .
Dè a quéi

Demos nos otros .•
Dadi vos otros.
Den aquellos -•

O ttativo f é  S iibjuntivo  
Plegue à Dlòs que, 
Aunque 
Yò d è.
Tu des .
A. de*

S in g o la re .
d à  t u .
d ia  colui .■ ,

P lu ra le  .
diam o noi « 
d ia te  v o i . 
diano  c gl oro.

S in g o la re . 
p ia cc ia  A Dìo che3 
ancorché. 3 
io d  i a . 
tu  d è a . 
eolui d ia  »

Pia-
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P lu ra le .

N o s  d è m o s . noi d iam o.
V o s  d é is . voi d ia t e .
A . d è n . coloro d ia n o .

Im p erfette  . S in golare .
O x a là  j D io  voltffe che ,
Si f e
Y ò  d ié f lè . te d e jfì .
T u  d iéfles » tu  dejjt .
A . d ié iF e . colui d e j fe . 

P lu r a le .
N o s  diéfTèmos» noi deffìm o.
Vos d ié iled es , v o i d e j ìe .
A - d ié lT en . coloro dejfero  *

I T  E  M .  ,
S in g o la re .

Y ò  d ié r a ,  o d a r l a . io d a r e i .
T u  d ié r a s ,  o d a r ìa s . tu  d a r e j ì i .
A . d iéra  , o d a d a . colui d a reb b e .  

P l u r a le .
N o s  d ìé ra m o s , o d arxam os . noi d a rem m o .
V o s  d ié r a d e s , o d a r ià d e s . voi d a re fte .
A . d iéra n  , o darxan . coloro d a reb b ero .

P rete rito  p e r f è t t o . S in g o la re .
P le g u e  a  D ìo s  q u e . pia ccia  a  D io  che >
A u n q u e ancorché
Y ò  ay a  d ad o * io abbia d a to .
T u  a y as d a d o . tu  abbia d a to .
A . aya d ado . colui abbia  dato „ 

P lu ra le .
N o s  ay àm o s d a d o . noi abbiamo d a to .
V o s  a y à is  d a d o . voi abbiate d a to .
A q * à y a n  d a d o . coloro abbiano d a to .

\Plufquarti p e r fe t t o . S in g o la re .
O x a l à , D io  volejfe che ,
A u n q u e . ancorché
Y ò  huvièlTe d a d o . io avejfì d a t o .
T u  h u v ièfles dado * tu  a v ejji d a to '
A* h u v ièffe  d a d o . colui avejfe dato . 

P lu r a le .
N o s  h u vièffem os d a d o . noi avejjìmo d a to .
V o s  huviélTedes d a d o . voi avefte d a to .
A» huviéjEFeni d a d o . ) coloro avejfero  d a to .

l ’II T
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S in g o la re .
Vò dìéra> o huviéra dado, io a v erc i  dato*
Tu diéras, o huviéras dado . tu  a v erefli  dato .
A dièrai o huviéra dado, colui avereb be d a tò * 

P lu ra le .
Kos, diéranìos 3 o huviéra- noi averem tno d a to . 

mos dado.
Vos diéradeSi o huviérades voi averefie  dato*  

dado.
A. diéran, o lìuviéran dado. coloro àverebbero  d a to , 

f u t u r o . S in g o la re .
Quando yò diére. quando iò d a r e .
Tu diéres. tu  d a ra z .
A- diére, colui d a r à .

P lu r a le .
Quando nos diéremos. quando noi daremo
Vos diéredes. 
A. diéren .

Voi d a r e t e . 
coloro d a ra n n o .

I T E M.

Singolare .
Si yò huviére, o avrè dado . io avero  d a t e , 
Tuhuviéresj oavràs dado, tu  a v era i d a t e .
A. huviére, o avrà dado, colui a v erà  d a to .

P lu ra le  .
Si nos huviéremos, o ayré- f e  noi àverem o datò « 

mos dado.
Vos huviéredes , o aVtéis voi a v e n t e  d a to . 

dado.
A. huviéren, o avràn dado. còlerò a v tra n n o  date > 

In fin it iv o .
Dar . d a r e .

Av.èr dado « 

Aver de dar* 

Dando.

P erfetto  , e  plufqutlm perfette.
a v e r  d a to . 

f u t u r o .
a v er  a  d a r e * 

G erun d io . 
d a n d o „

À cc



A ccid en ti del Verbo Dar.
Il Verbo D a r , lignifica propriamente in Ifpagnuolo d a '  

r e  o d o n a re , e fi piglia ancora in mala parte» cioè d a re ,
o  p ercu o tere .

D a r  d a d o . Dar prefentahdo 5 prefentare, clonare . D a r  
d i  m ano . Abbandonare» lafciare , ributtare . D a r  a  lo- 
g r ò , Dare ad ufura. D a r  en  ro ftro . Rinfacciare » rimpro­
verare. D a r f e  p r ié j fa . Affrettarli, foi lecitarfì, l'ollecitare, 
far fretta a fe lidio. D a r  p riéjfa  a  otro . Affrettare, fol- 
lecitar uno, far fretta. D a r  el p a r a  b ì e n . Dare il buon 
prò, congratularli . D a r  por bisn  em p ien d o . Credere , o 
tenere d’ aver bene fpefa, ed impiegata una cofa. D a r  el  
p e s a m e . Condolerli, Far le condogiìenze con alcuno. D a r  
p a rte  a  algtmo de a lgu n a  c o fa . Conferire » comunicare una 
cofa ad uno. D a r  de coz.es. Dar de’ calci. D a r  p efa d u m -  
b re  . Dar faftidio, o noja. D a r  que d en ir  de f i .  Dar che 
dire di fe . D a r  a  f e r  l i b e r a l . Cominciare ad eflfer libe­
rale , diventar liberale. D a r  voz.es. Gridare , dar voci . 
D a r  a  d e jla jo . Dare in cottimo. D a r  a  e fe o g è r . Dare a 
feelta . D a r  en e l  bianco » Dar nel fegno . D a r  f a t is fa c io n . 
Giufiifì Carli. D a r  v e n t a ja . Cedere, c onde (Tarli da manco. 
D a r  de p a lo s . Dar delle balionate, ballon a re. D a r  configo 
en  a lgun  l u g a r . Arrivare, o.giSgnere in un luogo .' D a r  
ca rta  de borro al e fc la v o . Dar libertà allo fchiavo . D a r  
por libre a lg u n o . Liberar uno . D a r  p a p il la . Ingannare , 
menar ( come fi dice ) pel nafo . Dare ad intendere una 
cofa per un’ altra. D a r  al tra fie  con todo . Rovinare , o 
fcompigliare ogni colà. D a r  J.alvo conduto . Dar falvo con­
dotto . D a r  a l tra v és  . Andare al traverfo, cioè pericola­
re, o correr rifico d’annegarfi. D a r  el relox lashoras-. So­
nare l’or e , Form io . O ue bora ba  dado P Che ora è fona­
ta ? D a r  perro  m u e rto . Quella frale s’ufa, quando fi è trat­
tato con una donna di partito, e non .fi è pagata , che 
noi diremmo, Giunture. Dar g a r r ó t e . Strangolare . D a r  
g r a c i a s . Ringraziare. D a r  en  que en tedèr - Dar che fare, 
cioè, che penfare. D a r  de f i .  Allungarli, eome fi dice , 
di calzette , panni, e lim ili, quando tirando fi difendo­
no, ed allargano. D a r  f id d o . Dare a credenza. D a r  agna- 
m an o s. Dar delFaqua alle mani. D a r  larga s a  a lgu n  ne- 
g c u o . Allungare un negozio, tirare in. lungo un negozio. 
D a r  la f e n a l . Dar la caparra.

Il Verbo A n d a r  è folo irregolare nel preterito primo
deìl’ Itv»
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deir Indicativo, nell’ Imperfetto , e nel futuro dei loggmn-? 
tiv o , e fi cornuta così.
A n d u v e , a n d a v ifie? andavo 3 andtivtmps > an d uv ifies  ,

Jm d u v ié /fe , a n d a r i  é j fe s ,  anduviéffie, anduviéffem os , 
v ié jfed es , a n d u v ìe ffen . ,, ,

A n à u v ìè r e ,  m d u v lé re s  , andw vière y (induvter$m os j a n d uv ie-  

redes , a n d u v ie r é n .

Raccolta de Verbi d itto n ga ti della  p rim a  co n ju g a z io n e .

Aecttar , aderto, as ?

scordar, acuerdo as. 
scordarle, yo me acuerdo 
acoftarfe, yo ine acueffio . 
^delirar , adlefiro , as •

agórar, aguero, as . 
sdentar , allento, as ,

almor$ar , almuercp , as

annoiar , amuelo , as . 
apacentar , apaciento, as. 
apoftar, apuefto, as. 
apretar, aprìeto , as . 
aprovar, apruevo , as. 
arrendar . arriendo, as. 
afferrar, affi erro , as . fierrfl 
afeltar afiefio , as »

affidar, affitelo, as.

atefìar, atieffi 5 as.

.atraveffiu*, atravieffio , as. 
atronar , atrueno , as . 
aventar el pan , aviento, as

jj/jy fo gn o  , f a r  p ru d en te?
m ente un a  c o fa . 

ricordare , accordare •
rie  or dar f i  •

a n d a r a  dorm ire , ò a  letto  . 
gu id a re  , 0 m en are p e r  la  buo- 

f t r a d a .
a u g u r a r e , p r o fe t iz z a re . 
p ig lia r  l e n a ,  r i n c o r r a r f , 

n ìm ir f i .
a fc ìo lv ere , f a r  colazion la  m at­

tin a  . 
a rro ta re  ,

p a fee la re  , p  afe ere  . 
fcom m etteye  , 0 giocare  ® 
f i r i g n e r e . 
a p p ro v a re . 
a ffitta re .

? ./«£*« 5 foftt. 
a ggiu fta r il  tiro  ;  p ig lia r  la  m i­

ra  , im b e rc ia re . 
ro v in a re  , m a n d a r*  ̂ t e r r a , 

/p ia n a re  .
in z e p p a re , a d d ur uno per te«

/lim o n io . 
a t t r a v e r fa r e . 
f io r d i r e .

; .  m ondare il  grano  in  f u  l* a ja  , 
dillolare .

avergon$arfè , yò me aver- v e r g o g n a r / . 
guen$o.

iaolar 3 bueio, as » velare.
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calentar, caliento, as, 
segar, cie?.o, as. 
carrai-, cierro , as * 
eolgar , cuelgo , as . 
comencar, comieti^o , àS . 
concertar , concierco , as . 
conconiar , concuerdo , a$ . 
confettar , confietto , as . 
confidar, confitelo, as. 
confonar, con fileno, as. 
contar, cuento as. 
coftar , cuefto, as. 
decentar, dedento, às.

degollar, deguello , as. 
denofìar , denuefto, as « 
cjerocar , derueco , as . 
defattoffegatj defattottiego, as. 
defcolgar , defciieJgo , às. 
defconcertai\defconcierco,as. 
defcontar, defcuento, as. 
defenterrar , defentierd , as. 
desherràr , deshierro, às • 
defollar, defuello, as. 
defpertar , defpierto , as. 
deftemplar, dettieinplo, as .

defterraf , déftlerro, as. 
destinar , diezmo , as . 
d a r , yelo, as ; 
emendar , emiendo, as . 
enipedràr , o émpiedro , as . 
enfenfar, encienfo, as. 
encerrar, enciefro, as. 
encomendar, cncomiendo, as. 
encomiar, enciientro , as. 
enettar, enyetto, as. 
enfangrenter,enfangrlento,às. 
enterrar , entierro, as. 
entreg.ar, etv.riego, a-s »•

SPÀGNUÓLA*
rifcaldure, fc  a lia re . 
accecare.
ferrare chiuderé • 
attaccare fofpendendo . 
cominciare.
accordare , pattuir è , convenir è 0 

accoràarfì infìeme , concordare t 
confejfave. 
confolare . 
confonar è .
contare , narrare , racco mare « 
enfiare i
manomettere , cioè partire pane , 

eafcìo , e fim ìli : ovvero, co­
minciare a cavar vino d urta 
botte, olio di un còppo , e per
tifo di mangiate, ó di bere 

/ 'cannare.
infunare, vituperare 1 
rovinare , mandar’ a tèrra i 
inquietare , molefiare. 
fiaccare, ò calar cofà fofpefd « 
/concertare , /cordare »
/contare. 
difoiterrarè * 
sferrare . 
fcortìcare . 
defi are , fvegliare ì 
/ regolare , /cordare , conte firo­

meni ì ninfe c i .
sbandire , éfilare , 0 confinate e 
decimare.
ghiacciare , gelar è . 
emendare, correggere.

, impietrare , lafiricare . 
ìncenfare .
ferrare , tì chiuder dentro«
raccomandare .
incontrare .
ingeffare.
ìnfanguindre.
fot ter rare , feppeliiré.
confegnare, dare .

erra-
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errar, yerro , as. 
efcaleatar 3 efcaliento, as . 
efcarmentar, efcarmiento, as

esforcar, esfuer^o. as, 
eftregar, eflriego , as. 
forcar, fuerco , as. 
fregar, friggo, as «

governar govjérno , as . 
herrar, hierro , as „ 
holgar , hueJgo, as.

bollar, buello, as. 
invernar, invìerno, as. 
jugar, juego, as . 
manifeflar , manifìello , as , 
merendar , rneriendo , as . 
inoltrar, timeftro, as „ 
negar, niego, as. 
nevar, ni e va , as. 
penfar, pienfo, as.

poblar, pueblo , as * 
provar, prue ve., a s . 
quebar, qujebro, as. 
rebentar, rebienco, as. 
recordar, recuerdo, as » 
reforcar, refuer^o , as, 
regar , riego, as . 
regoldar, regueldo, as. 
remendar , remkndo, as .

jenegar, reniego, as. 
renovar, renuevo, as . 
ìequebrar,, requiebro , as,

refollar-, refudlo, a s. 
ro.,ar , ruedo, as . 
rogar, ruego, as. 
farmene», làrmient®, as.

errare, fallare, 
rìfcaldare .
fperimentare, provare , pigliar 

efempio.
inanimare, incitare . 
fregare.
sforzare, co frignerà. 
rigovernar le fioviglìe , cioè ripo­

lir i vafi da cecina , lavar le 
vafa ( come dicono a Siena .)  

governare. 
ferrare.
rallegrarfi , darfi bel tempo, 

non far niente , non lavo­
rare .

c alpe fare , fcalpiccìare . 
f  'vernare , pajfar il verno. 
giocare » 
manifefiare. 
merendare. 
mcflrare, infognate. 
negare. 
nevicare,

fanfare, governare camalli, e 
fìm ilì.

popolare , far gente . 
provare, fperimentare. 
rompere.
crepare , jcoppière .

/vegliare, rimembrare* 
rinforzare. 
inaffiare . 
ruttare .
rappezzare, rattoppare , m/L 

fettare . •
ri negar e , befiemmiare . 
ritrovare .
'̂zV detti amorofi, ed alletta­

tivi alle dame. 
fiatare , refpìrare , 
rotolare ,
pregare. '
ras corre ì  fermenti, potar*

H legar,
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fegar, Piego, as.
Tentar, fiento, as. 
folrar, fuelco , à s .

fonar, fuetto, as » 
fonar, fueno , as. 
foffegar, foffiego, as . 
temblar , tiemblo, as * 
teraplar , tiemplo, as .

tentar, dento , as. 
toftar, tuefìo , as . 
tralfegar, trafliego, as,

traftrocar, traftueco, as *

trocar, trueco , as. 
tronar, truena. 
tropecar, tropie^o, as.

SPAGNUOLA,
fegare, mietere » 
federe .
fciorrejiberare uno da cofa, che 

lo ritenga , Infoiarlo andare » 
render fuono, far romore • 
fognare *
ripa far e , mitigare. 
tremare.
accordare , come frumenti ma* 

f ic l. 
tentare.
abbronzare, incuocere. 
tramutare, come vino y e fi* 

mìli *
cangiare-, mutar*, pigliar, e met­

ter' una cofa per un* altra «
mutare, barattare » 
tonare, tona. 
inciampare «

Verbi dittongati della feconda Conjugaztone »• 
abfolver, abfuèìvo, es « affolvere . 
atender, adendo, es . attendere»
boi ver, buelvo, es, voltare s tornare , rendere.
cozer , cue$o, es. 
concerner, concierno, es. 
contender, condendo, es * 
defender , defiendo, es . 
embolver, embuelvo, es. 
encender , enciendo, es. 
attender, cadendo, e s . 
efeozer, efcue^o, es.

edender, eftiendo , es . 
heder , liiedo , es . 
lioler, huelo, es.

hender, hiendo, es. 
llover, lluevo es. 
moler , muelo, es . 
morder, muerdo, es. 
mover , muevo , es . 
perder, pierdo , es.

cuòcere .
concernere, toccare. 
contendere , contrafare. 
difender» 
involgere . 
accendere» 
intendere .
frizzare, o pruderà come ferì* 

té , e' fimi li . 
fendere . 
puzzare, putire . 
odorare , fiutare , annasare t 

fpìrare , o gettar' odore * 
Jehdere . 
piovere, piove »■ 
macinare. 
mordere.
muovere , fondar f i  » 
perdere .

pc?”
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|3óder j puedo, es • 
qiierer , qu i ero , es t 
rebolver, rebueìvo , es ì 
refolver, refuelvò, ess 
foier , fuelo » es . 
torcer, tùerCo, es * 
Verter , vierto $ es »

I T A L I A N A .  io f '
pàtere.
volere , voler bene, amdrè . 
rivoltare , métter in difccrdla e 
nfolvere , deliberare, 
folere , folito .
torcere . 
verfare »

Vervi , hanno zi dittòngo nella terza Conj umazione 
àdvertir, adv i erto , es. avvertire 5 ammonire. 
artepentirfe , yò me ixH-péntìrfi. 

piente
^aderir, cablerò, és . 
conferir, confiero, es « 
Confentir, confiamo, es. 
con verdi-, con vierto , es 
diferir , difiero , es . 
divertir , dlvierco, es  ̂
dormir, duérmo, es. 
betir § hiero, es i 
bervir 3 yiervo* es . 
inferir, innero, es . 
mentir, miento, es « 
morir % mueró, es i 
proferir, profìeró , es * 
feferir , refiero , es . 
irequirir, requiero , es ; 
fentb, fiento, eà. 
vertir, viertó, es* 
Zacherir, zahiero, és.

rinfacciare, vedi zaìlisir 
conferire. 
accònfentire. 
convertire. 
differire . 
divertire . 
dormire. 
ferire t 
bollire. 
infierire . 
mentire . 
morire * 
proferire » 
riferirà . 
richiedere,
fentir pajjìone 0 
verfare, vedi- verter,

- - - - s — . rinfacciare ì benefizj fa t t i .
Ti ho raccolto l iitìniero de’ Verbi dittongati delle 

Coniugazioni Gattigliane , tralafciando a bello fiudio là 
maggior parte de8 comporti , imitatori formai diente de6 
lemphc! , cori prefuppoftó che a ciafcurio fianoto, il D i t ­
tongo altro non ebete, che due vocali pronunziate chiara­
mentê , e dirtintàmente con; mia certa forza comunicata 
*oro; dall accento acuto, il quale fa ftanite il dittongo 4 
ogm volta che cale accento non cade fopra la lettera é 

e Dittonghi uè3 & i è , e tal dittongo accentuato ha luo­
goI0J0inelle per fon e bagolari, e nell’ ùltima del plurale, 
nel preferite dell'Indicativo, e nell5 Imperativo, e nel Sor-

pmrdTed-x°“Me d3' fegUenÉÌ Verbi » roé*r > & defender fi

&  % È’t.Jt*
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B ’ anche da notare che da’ Verbi dittongati derivano 

pomi dittongati come da bollar volare^ buelo , volato d 
uccelli 3 da rotar, pregare; ruego preghiera 3 da errar, er­
rare , yerro, errore : da governar , governare 3 govierno , 
governamento, &c.

Indicativo .
Httéo'o -, r uè gas, rilega* Rogamos , rogais , ruegan 
De fondo, de fonde s , d;fonde. Defenàcmos, defendèis , 

fienden,
Imperativo.

«qwe/ • Regnirrn.s nofotros , wgid ?•/<!“ 
3 ruiguen aquellos . ^

Defonde tu, de fonda, aquel, defenclcimos nofotros, defended 
vofotros, defiendan aquellos »

Sogghmt.
Ruigue } ruégues ,  ruégne , roguimos , roguéis , ruiguen.
De fonda , defondas , defonda 3 defenddmos , defendaìs , de»

fondan. _ , , . ,
Negli altri tempi fi pigli* 1* lettera radicate del loro 

Infinitivo, che è rogar, de fender ■. 1 ’ ufo poi di tali dit­
tonghi nelle dizioni, fi potrà da fe vedere nella mia Gra- 
jmatica Tofcana, e Latina, intitolata LT4 X £f»gxM Italica , 
3a qual empierà il vacuo del tuo defiderio» In tanto vedi 
ia precedente offervazione .

JLfempio del Verbo 

Indicativo «
Yò léo .
Tu Jées .
A. lée.

Nos leémos *
Vos leéis .
A* leén.

Imperfetto »
Y ò leia.
Tu leias .
A* leia'.

Nos leiatnos.
Vos leiades»
Aquel» leian.

Leèr, cioè leggere , per la feconda 
Conjuga&ione.

Singolare »
io leggo .

• leggi . 
colui legge. 

plurale.
jzei leggiamo. 
voi leggete. 
coloro leggono.

Singolare » 
io leggeva.
M leggevi. 
colui leggeva »

Plurale.
leggevamo » 

ti0Z leggevate . 
coloro leggevano ,

jPj? P"
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Perfetto definito „

Yò ìey. ié lefit.
-Tu lei {le . tu legge [ti a
Aquel leiò « collii lefi'e ó

Plurale ì
noi leggemmo ■ 
'voi leggefie. 
coloro le fiero.

Nos leimos.
Vos Jeiftes*
Aquel leiéron «

Perfetto indefinito 
Yò he leido *
Tu as leido.
A. a léido.

Singolare * 
io ho letto. 
tu hai letto. 
colui ha letto i

Plurale .
Nos Iienios , ò avémos leido . noi abbiamo letto.
Vos aveis leido « voi avete letto .
A- an leido * coloro hanno letto a

I T E  Ma

Singolare.
Quando yò huve leido. quando io ebbi letto a 
Tu huvifte Jeido . tu ave fi i letto.
A. nnvo leido. colui ebbe letto .

Plurale.
Quando nos huvimos leido a quando noi avemmo letti
Vnc u ; u  voi Avep e Lett0iVos hìiviftes leido 
A. huviéron leido.

Plufquam perfètto 
Yò a via leido ,
Tu avias leido*
A. avia leido. .

Kos aviàmos leido * 
Vos aviades leido.
A. avian leido.

Futuro *
Yò léerè .
Tu leeras *
A. leera,

Kos Ieerèrnos »
Vos Jeerèis.
A leeran«

coloro ebbero letto„ 
Singolare « 

io avevo letto . 
tu Avevi letto . 
colui aveva letto.

Plurale.
noi avevamo letto * 
voi avevate lètto . 
coloro avevano Iettò » 

Singolare è 
io leggero. 
tu leggerai » 
colui leggera.

Plurale .̂
noi leggeremo * 
voi leggerete. 
coloro leggeranno *

H ì  XTÈ
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I T E M.

Singolare,

Yò , hèj o tengo de leèr < io leggero 3 o ho da leggere «
Tu as, o tiénes de leèr. tu leggerai 5 o hai a leggere<
A, ha j o tiene de leèr. colui leggera 3 o ha a leggere . 

Plurale,
Nos hémosj 0 tenémos de noi leggeremo 9 o abbiamo i

leèr. leggere ,
Vos avéis , o tenèis de leér , voi leggerete 3 o avete a leggere
Aquel.an? otiénen de leèr, coloro leggeranno , o hanno <

leggere.
Imperativo » Singolare.

Tee tu, leggi tu .
Léa aquel, legga colui. 

Plurale .
Leamos nos ótros, leggiamo nei,
Leèd vos ótros , leggete voi.
Léan aquellos. leggano coloro.

ottativo, e Subjuntivo, Singolare ,
Plegue a Diòs que , piaccia a Trio che ,
A'iiique ancorché
Yò léa • io legga,
Tu léas , legga.
A* léa. colui legga, 

plurale ,
Nos leamos » #0? leggiamo.
Vos leais , voi leggiate,
A. léan, J coloro leggano,

liftperfetto, Singolare,
Owtt, 1 Ilio volejfe che $
Si /*
Yò leiéflfe. io leggeri-
Tu IeiéfTes, tu leggejfì.
A* leieffe, colui leggejfe, 

Plurale,
Nos leieffemos. «02 leggemmo »
Vos Jeiéflfedes, «r/02 leggefie.
A. leièflèm <•0/02-0 leggejferc,

IT  E M»
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I T E M.

10̂

Singolare.
Yò leiéra, o leeria. io leggerei.
Tu leiéras, o leerias. tu leggerefiì.
A. leiéra, o leeria. colui leggerebbe, 

Plurale,
Nos leieramos , o lereiamos . noi leggeremo.
Vos leiérades, o leeriades, voi leggerete.
A. leiéran, o Ieerian. coloro leggerebbero.

Perfetto. Singolare «
Plegue à Diòs que, piaccia a polo che,
Aunque. ancorché
Yo àya leido. 
Tu àyas leido.

io abbia letto.
tu abbia letto.

Aqu. aya leido. colui abbia letto » 
Plurale.

Nos ayamos leido. noi abbiamo letto.
Vos ayais leido. voi abbiate letto.
Aqu. ayan leido. coloro abbi am letto,

Plufcpuam perfetto. Singolare.
Oxalà, Dio volejfe che ,
Aunque ancorché
Yò huviéfles leido. io avejft letto,
Tu huviéflès leido . tu avejjt letto .
A. huviéfle leido. colui avejfe letto « 

Plurale.
Nos huviéflemos leido. noi avejjtmo letto.
Vos huviéfledes leido. voi Ovejìe lette •
A- huviellen leidò . coloro avejfero letto.

I T  E M.
Singolare .

Yò leiéra, o huviéra leido. io avere'?- letto.
Tu leiéras , o huviéras leido . tu averejii letto.
A. leiéra, o huviéra leido. coloro averebbe letto »

Plurale.
Nos leieramos, o huviéra- noi avsremo letto. 

mos leido.
Vos leiérades, o huviérades voi averefie letto « 

léidos.
A> leieran , o huvieran leido. coloro averebbero letto.

H 4. F u .
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Futuro. Singolare«

Quando yo leiére . quando io leggerò *
Tu leiéres. tu leggerai.
A. leiére. colui leggerà,

Plurale.
Nos le;éremos« noi leggeremo „
Vos leiéredes * voi leggerete.
A. leiéren. coloro Leggeranno „

I T E M.

Singolare .
Sì yò htiviéres , o avrè lei do . s'io avrò tétto.
Tu huviéres, o avras leido • tu avrai letto .
A» huviérej o avrà leido. colui avera letto*

Plurale.
Si nos huviéremós , t> avré “ fe  noi averemo letto a

ino? leido.
Vós huviéredes, o avrèis lei- voi averete letto.

do •
A. hiiviéreti, o avràn leido . coloro aver anno letto 6

Infinitivo.
Leèr • leggere,

Perfetto j e plufquam perfetto «

Aver leido » aver letto.
Futuro.

Aver de leèr aver a lèggere.
Efìar por leèr .■ fiar per leggere .

Gerundio.
Leye'ndo. leggendo *

Vari Anione del Verbo irregolare Ver ? vedere*

Indicativo o- Singolare.
Yò véo 0 io veggo .
Tu ve». tu vedi.
A. ve. colui vede »

Plurale.
Nos véfflos. noi vediamo 0
Vos vèis. voi vedete.
A. ven. coloro veggono 3 o vedono



è  b
Imperfetto •

Yò via 3 o vela .
Tu vias.
A. via, à veia .

Nos viamos,
Vos viades .
A. vian, o veian

T A L Ì A K  À<
Singolare. 

io vedeva . 
tu vedevi. 
colui vedeva . 

Plurale.
veiamos • ttoi vedevamo .

voi vedevate. 
coloro vedevano»

i l i

Perfetto definito.
Yò v i.
Tu vifte.
A. vi©, o vieta.

Nos vimos.
Vos viftes.
Aq. viéron.

Perfetto Indefiniti. 
Yò he vi fio .
Tu as vifto.
A. à vifto.

Nos hémos, o avemos 
Vos avèis vifto.
Aq = an v^tò.

! Singolare»
io vidi . 
tu vedefii» 
colui vide.

Plurale .
noi vedemmo. 
voi vedefie . 
coloro videro.

ì , Singolare,
io ho veduto, 
tu bài veduto. 
colui ha veduto.

Plurale.
vifto» noi abbiamo veduto « 

voi miete veduto. 
coloro hanno vedute •

2  T E M .

Singolare.
Quando yò Jiùve vifto . quando io ebbi vi àuto o ve­

duto eh  io ebbi.
Tu huvifte vifto. tu avefiì veduto.
Aqu, kiivo vifto » colui ebbe veduto .

Plurale.
Quando nos huviraos vifto. quando nei avemmo veduti*
Vos huviftes vifto .
Aq. huviéron vifto „

Plufquam perfetto • 
Yò avia vifto.
Tu avias vifto.
Aqud avia yifto.

voi ave fi e veduto . 
coloro ebbero veduto.

Singolare . 
io aveva veduto ì 
tu avevi vedute . 
colui aveva veduto.

PÌura-
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'Plurale.

Nos aviamos vifto « noi avevamo veduto.
Vos aviades vifìo . voi avevate veduto .
Aqueilos avxan vide» coloro avevano veduto,

Futuro.
Yo verè.
T u  v e r i s .
Aqu. veri.

Nos verdino* »
Vos verèis.
A. vcran.

io vedrò. 
tu vedrai. 
colui vedrà.

Plurale .
noi vedremo, 
voi vedrete. 
coloro vedrannt «

I  T E M .

Singolare .
Y ò  h e 9 o ten g o  d e ver*, io vedrò, o ha a vedere»
T u  a s ,  o tién es  de v e r .  tu vedrai •> o hai a vedere «
A . a ,  o tie n e  de v è r . colui vedrà} o ha a vedere9

Plurale.
N o s  hém os 9 0 ten ém os de noi vedremo, a abbiamo a ve* 

v e r . dere.
V o s  a v é i s j  0 te n è is  d e v e r .  voi vedrete, 0 avete a vedere »

coloro vedranno 5 0 hanno aA . a n ,  o  t ié n e n  de v e r .

Imperativo,
vedere »

Singolare,
Ve tu. vedi tu .
yea aquel. vegga colui • 

Plurale.
Vearnos nes otros « vediamo noi.
Ved vos ótros. vedete voi .
Véan aquellos. veggano coloro.

Ottativo » e Subjuntivs „ Singolare
Plegue a Diòs que, piaccia a Dio che s
Aunque ancorché
Yò véa. io vegga .
Tu véas. tu vegga .
A. véa. colui vegga. 

Plurale.
Nos veamos, 
Vos veàis.

noi vediamo.
voi vediate.

A. Véa«. coloro veggano »
lupe,
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Singolare , 

j}io volejfe che y'
Imperfetto .

O xaià,
Si
Yò vi effe.
Tu viéffes.
Aq. viéffe.

Nos viéffemos ?
Vos viéffedes.
A. viéffen •

io vsdeffi • 
tu vedeffì . 
colui vedejf? » 

Plurale.
noi vedefftmo, 
'voi vedefte. 
coloro vedejfero  .

I T E M,

y ò  vi era, o v e n a .  
Tu v ié ra s , o vevias r 
A . vièta > o v a  ia .

Singolare *
io vedrei. 
tu vedrefli . 
colui vedrebbe « 

Plurale.
Nos viéramos , o verìamos . 
Vos vièrades, o veriades. 
A. vieran, o venati.

Perfetto •
Plegue à Dios que,
Aunque 
Yò àya vitto .
Tu àyas vitto.
A. aya vitto?

Nos ayamos vitto .
Vos ayais vitto.
A. ayan vitto.

Plufquam perfetto, 
Oxalà )
Si
Yò huviéffe vitto.
Tu huviéffes vitto.
A* huviéffe vitto.

Nos huviéffemos vitto. 
Vos huviéffedes vitto • 
Aiuellos huviéffen vitto

noi vedremmo « 
voi vedrete. 
coloro vedrebbero.

Singolare . 
piaccia a &?° cke ? 
ancorché . 
io abbia veduto . 
tu abbia veduto. 
colui abbia veduto « 

Plurale,
noi abbiamo veduto * 
voi abbiate veduto. 
coloro abbiano veduto » 

Singolare. 
Dio voleffe che ,
fe
io avejfi veduto • 
tu avejjt veduto, 
colui aveffe veduto. 

plurale .
noi avefftmo veduto. 
voi avefie veduto • 
coloro avejfero veduto.

I T E M
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l  t e  m .

Singolare i
Y  ò vièta, o firmerà vifto. io aversi veduto.
Tu viéras -, o huviéras vifto. tu ave refi! veduto,
Aq. vieta , o baviera vifto. colui averebbe veduto * 

Plurale.
Nos viéramos , o baviera noi averemmo veduto.

K O S  Vifto .
Vos- viéradès, o huvièrades voi averefie veduto, 

vifto.
Aqu. viéran , o huviéraa vi- coloro aver ebbero vedute■. 

i lo .
Singolare, 

quando io vedrò , 
tu vedrai, 
colui vedrà.

Plurale .

quando noi vedremo d 
Voi vedrete. 
coloro vedranno t

F utu ro, 
Quando yò viére.
Tu viéres.
Aq. viete.

Quando nos viéremos. 
Vos viéredes. '
Aq. vi cren «

ì  T E M .
Singolare .

Si yò huviére, o avrò vifto. s'io averò veduto i 
Tu hu viéres , o avràs vifto. tu aver ai veduto.
Aqu. huviére, o avrà vifto - colui averà veduto, 

Phtrale.
Si nos hayiérerhos, o àvré- fe noi averernó veduto, 

mos vi fio.
Vos huviérèdes , o avrèis voi avérete veduto. 

vifto.
Aqueilos Jiuviéren , o avrà» coloro averanno veduto, 

vifto.
infinitivo.

V èr . vedere .
Perfetto-*} e Plufqmm -perfetto,

Aver vifto . aver veduto .
Futuro .

Aver de ver « aver a vedere *
Gerundio.

Vièndo ® vedendo «
Ac



E D  I T A L I A N A .

Accidenti, e prevista del Verbo j Ver»

Ver, o lignifica propriamente vedere , o veder Iu- 
me. Ver alle voice s’ attribuì Tee impropriamente ih Cairi-* 
gliano , coni’ in Tofeano ad altra lignificazione , che noi» 
è vedere , come no véis corno llueve ? non vedete voi come 
piove ? e ciò fi dice non folb, vedendo che piove, ma 
anche fìando ferrato in luogo , dove non fi vegga . Ver * 
fi pi alia anco in fenfo di conò'fcere , o accorgerli, cosi r 
no ctvèìs vifiolo que avèis becho ? non concicele, o non Vi 
fece voi accorro di, quello, che avete fatto ?_ ojos que nos 
v én , cor neon que no llora: quello proverbio in Tofeano fi 
converce così : quello che 1’ occhio non vede , il cuor non. 
crede. Pchar de vèr: accorgerli, avvederli, concicele, v®” 
dere. Ver hites : antivedere, prevedere: Ver otra vèz : ri­
vedere , o vedere un’ altra volta. Ver ènne dot luz.es : ve­
dere al barlume, cioè elfendo tra giorno , e notte, non 
dilìinguere, e difeerner bene quello che fi apprefenta : a 
tnì vèr: al parer mio, fecondo’! mio giudizio: avervea- 
fnos : quello modo di dire s’ ufa , quando non fiamo certi 
dell’ evento , o fucceffo d* una cofa , e vogliamo farne in 
qualche cofa la pruova , che noi diremmo Per vedere f e  & c.

Variazione del Verbo Querèr, Volere. Voler bene g 
cioè Amare»

Indicativo, Singolare,
Yò quiéro. io voglio.
Tu quiéres . 
A. quiete.

tu vu o i» 
collii vuole «

Plurale.
Nos querémos . 
Vos queréis. 
Aquellos quiéren.

Imperfetto ?
Yò quella. 
Tu quèrias, 
A> queria.

io voleva. 

tu volevi. 
colui voleva.

Plurale .
Nos quériamos » 
Vos queriades, 
A> querian.

noi volevamo. 
voi volevate. 

coloro volevano *
Perfsi-



n 6  G R À M À T I C A  S P A G N l t Ò t A i
Perfetto definito « Singolare <.

Yò quìfe .
Tu quirifte.
A. qilìfo /

>jos quisìmos. 
Vos quisìtìes . 
A -  q u ifiéro n  t

Yò he querìdo 
Tu as querìdo < 
A . à querìdo «

Nos hèmoS) 0 
rido .

Vos avèis querìdo 
A» àn querìdo *

io usi f i  c 'volli. 
tu volefii i 
colui volfe 5 £ volle » 

Plurale .
noi volemmo ì 
voi volefie.

coloro volfero 3 0 vollero

Perfetto indefinito,

zo Ò0 voluto. 

tu bai voluto. 

colui ha voluto «
Plurale i

avérr ioS q u e -  »oz abbiamo voluto 1

•Voi avete voluto . 
coloro hanno voluto *

Ì T E  M

Singolare •
Q u a n d o  y ò  h u v e  q u e r ì d o .  quando io ebbi'doluto « 
Tu h u v ì f t e  q u e r ì d o .  tu àvefii voluto.
A *  h u v o  q u e r ì d o .  colui ebbe voluto .

plurale.

Quando nos huyìmos que- quando noi avemmo voluto «
rido.

Vos huvifles qilevìdo » 
A . Iiuviéron querìdo.

Flufquàm perfetto *
Yò avià querìdo.
Tu avìas querìdo.
A. avìa querìdo <

Kos avìaraós querìdo <5 
Vos avìades querìdo.
A. avìan querìdo.

voi avefie voluto 1 
coloro ebbero voluto * 

Singolare. 

io aveva voluto. 
tu avevi voluto i 
colui aveva voluto. 

Plurale.
noi avevamo volato » 

voi avevate voluto < 
coloro avellano voluto*

Futuro 4
Yò querrè. 
Tu querràs. 
À. querrè.

Singolare «

io vorrò • 

tu vorrai 0 
colui vorrà 6

PluM-t
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'Plurale.

Nos querrèmds.  noi -vorremo *
Vos querrèis .  -voi vorrete.
A. querràn • colorò vorranno *

I T  É M.

Singolare i
Tò he j o tengtì de quérèr. «V w?rò i o ho a volere.
Tu as ,  o tiénes de querèr. tu -vorrai •> o hai a volere « 
h i  A ? ó tiéne de - querèr < colui vorrai o ha a  volere• 

Plurale.
Nos hémos s o tenéraos de noi vorremo > o abbiamo a vo- 

querér.  ̂ bere „
Vos avéis j o tenéis d e  que- voi vorrete 9 o avete a vole~ 

rér * re »
Aquellos ari » o tiénen de coloro vorranno 5 o hanno àve? 

querér 4 bere.

tJImperativo,  cafo che talvolta s'ufi 3 f i  forma così
Singolare.

Quiére tu. VOglì ttti
Quiéra aquèl. voglia colui è 

Plurale»

Queramos nos ótros. Vogliamo noi.
Querèd vos otros . 
Quiéran aquellos .

vogliate voi »

vogliano coloro.
Ottativo ■> o Subiuntivo e Singolare«

Plegue à Diòs que* piaccia a Dia che s
Aunque ancorché
Yò quièta io voglia i
Tu quiéras» tu voglia
A . quiéra colui voglia » 

plurale.
ÌSJos queramos ® noi vogliamo e
Vos querais . voi vogliate .

A. quiéran. coloro vogliano.

imperfetto e Singolari
Ó xala , Dio volejfe che y

féSi
Yò quifiétTe. io volejjì e
Tu quilìéflTes* tu volejjì.
A- quifiéflfetf colui Volejfe 0

d

Piar à
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Pi Wide <, .

Mas qulnéfiemos. noi volejfmo.
Vos quifiéffedes . voi volefie.
A. quiiìéfifen . coloro voleffero .

I T E M .
Singolare.

Yò quifiéra, t querria. io vorrei.
Tu quifiéras, o quernas. tu vorrefli.
A- quifìéra, o querria. colui vorrebbe»

Plurale .
Nos y quifieramos . t quer- noi vorremmo 

riarnos.
Vos quifiérades , .9 quercia- voi vorrtfte. 

des „
A. quifa'éranj c quercia»

Perfetto
» coloro vorrebbero »

Singolare. 
giaccia a Dio che j
ancorché 

io abbia voluto, 
tu abbia volute. 
colui abbia voluto. 

Plurale .
noi abbiamo voluto » 
voi abbiate voluto, 
coloro abbiano voluto 

Singolare. 
Dio volejfe che 2 
ancorché 
io aveffi voluto. 
tu avejfi voluto. 
colui avejfe voluto, 

Piar ale .
Nos huinéflernos querìdo, noi avejpmo voluto, 
Vos Ijuvidfedes querido. . voi avefle voluto.

Aqu» Ixuvjeffètt quendo. coloro avejfero voluto 
I  T E M.

Singolare.
Yò quifiét^, 0 huv’léra que- io averci voluto. 

rido.
Tu quifiéras 5 o huyiéras que- tu avere (li voluto. ■ 

rido.
Aqu. quifiéra, o huvséra que- colui caverebbe voluto 

rido «

Pieque a Dìòs ques
Adunque
Yò aya querce!®.
Tu ayas queiqdo.
Aquel aya querui®.

Nos ayamos querido » 
Vos ayais querido, 
Aqu. avara querido.

Piufqmm 'perfetto. 
Qxa!à ,
Aunque
¥ ò huviéflè «pendo. 
Tu huviéiTes guercio, 

huviéffe que ri do »



E D  I T A L I A N A .
Plurale.

Nos qmfieramos 3 o huviera- noi averemmo voluto. 
mos querulo.

Vos qusfìérades , o huviéra- voi averefie voluto. 
des querfdo.

Aqu. quifiéraa 5 o huviéran coloro avsrebbero voluto 
querfdo.

Futuro.
Quando yò quifiére.
Tu quifiéres.
Aqu. quiiiére,

119

Odiando nos quifiéremos
Vos qulfiéredes.
Aqu- quilìéren.

Singolare. 
io vorrò . 

tu vorrai, 
collii vorrà.

Plurale.

quando noi vorremo. 
voi vorrete . 
coloro vorranno «

I T E  M .

Singolare.
Sì yò huviére, 0 avrò querfdo . s'io averò voluto .
Tu huviéres , 0 avrò querfdo . tu aver ai voluto.
Aqu. huviére? 0 avrà querfdo. colui averò, voluto..

Plurale.
Si nos huviéremos , 0 ayrè-fe  noi averemo volute„ 

mos quendo.
Vos huviéredes , 0 a Vreis voi averete voluto.

querulo.
A. huviéren , 0 svraa que- coloro avevamo voluto. - 

rido •
x Infinitivo.

Querer • vtlere.
, Perfetto j e Plufquam perfetto.

Avfer quendo. aver voluto. i
, Futuro,

Aver de querèr. « w  * volere.
Eftar por querce. fa r  per volere.
_ . Gerundio.
Qijenendo. W * * * .

T. . Proprietà del Vèrbo, Querèr , 
vo lom f v S T ’’ 5 ^ a-fica Pfo^iamenre volere, cioè aver 

’ u ?,” 5 0 ammo: ci uerlr> affolutameate lignifica 
' *°-Cl bene» o portar amore 1 quererhten: voler be.

I ne ,



n ò  G R A M À T I C A  S P À G N Ù O L A ,
ne j amare quer'er antes : Voler piuttofto , o più preilo : qne* 
rèr m al: voler male, aver in odio: fer bien , ornai quìflo^ 
querido de alguno : efler bene, o mal voluto de alcuno.

Variazione del Verbo irregolare , Entendèr, Intendere*

Indicativo. Singolare »
Yò entiéndo. io intendo »
Tu entiéndos. tu intendi.
A. entiénde. colui intende i 

Plurale.
Nos entendémos . noi intendiamo.
Vos entendéisi voi intendete.
A- en’ iénden. coloro intendono.

Imperfetto. Singolare è
Yò entendia. io intendeva.
Tu entendias . tu intendevi.
A- entendia» colui intendeva. 

plurale.
Nos entendiamos » noi intendevamo &
Vos enten 'iades . voi intendevate.
A* entendian. coloro intendevano *

Perfetto definito. Singolare.
Yò emendi. io ìn tefi.
Tu em en dile. tu intendefii.
A. encendlo« colui in tefe . 

Plurale.
Nos entendimos. noi intendemmo.
Vos c.mendiftes • voi intendefie.
A. entendié on. coloro intefero .

Perfetto indefinito . Singolare *
Yò he entendido. in ho intefo »
Tu as entendido. tu hai intefo.
A- a entendido. colui ha intefo . 

Plurale .
Nos hémos , o ayèmos en~ noi abbiamo intefo * 

tendido.
Vos aveìs entendido. voi avete intefo .
A* an entendido. coloro hanno intefo <

I T E  M *



f e b  i t à l i a ^ à . 

i  t  e  M .

H i

Singolare .
Quando yo hùv.e enterìdxdo. quando io ebb' iìitefo »
Ta.i ha vide entendido. tt& ave f i  intefo .
A, li live eiitendido. colui ebbe intefo .

Plurale i
(Quando nòs huvlcnos etnea- quando noi avemmo intèfe i 

dido . .
Vos huviftes en tèndi do . voi àvefie intefo .
4 ,  huviéron entendido . coloro ebbero intefo • 

Pliifqm m  perfetto .
Singolare.

YÒ avia entendido . io aveva intefo .
Tu avias entendido. tu avev' intefo .
A. avia entendido « colui aveva intefo»

Kos  aviamos entendido t 

Vos aviades entendido. 
Aqu. avian entendido «

Futuro .
Y ò eri tendere.
Tu entenderàs.
Aqu. entenderà i

iSlos evueixkrsnioè t 

Vos entenderèis .
Aqu. entenderan «

Plurale.
noi avevamo intefo. 
Voi avevate ìntèjo. 
coloro avevano intefo i 

Singolare, 
io intènderò » 
tu intenderai. 
colui intenderà » 

Plurale.
noi intenderemo . 
voi intenderete * 
coloro intederannó i

1 7  É M .

Singolare .
Yò he? è tengo de esìtendèr. io intènderò, p ho ad intèndere « 
Tu as) o tiénes de encendér. fu intenderai5 o hai ad intéri*

dere.
Àqù. a> ù tiene de eàtendèt « colui intenderà , d ha m  tri*

tendere .
Plurale.

Kos hémos 5 o teiìémós de noi intenderemo $ o abbiamo m  
entendér. intèndere.

Vos avèis ; 0 tenèis de en- voi intenderete .} ó avete ad iri* 
tender * tèndere.

A qfr



t%% G R À  M A T I C A  
'Aqu. su, o tiénen de enten

dèr ?
Imperfetto „

Enti end e tu.
E n tènda aquel.

Entendamos noi? òeros. 
Entendéd vos òtros. 
Eneiéndad aquellos.

O ttativo , e Subjnntìvo 
Plegue à Piè» quej 
Annone 
Yò entiéncfa.
Tu èntiéndas.
Aqu. enciénda.

Nos entendamos «
'Vos entendais .
Àqu. entiéndan .

Imperfetto .
Oxald,
Si

'Yò encendiéfTe.
Tu entendiéffes.
Aqu. entendìéflTè.

Nos entendiéfTemos «
Vos entendiéflfed'es.
_Aqu. entendiéfifen «

S P A G N U O I A .
coloro intenderanno , o hanno 

dìi intendere .
Singolare, 

intendi tu . 
intenda colui.

Plurale.
intendiamo noi. 
intendete v o i. 
intendano coloro.

, Singolare „
piaccia a Dio che , 
ancorché 
io intenda „ 
tu intenda . 
colui intenda«

M urale.
noi intendiamo. . >
voi intendiate • 
coloro intendano.

Singolare «
Dio volejfe che ,
Se
io intendevi, 
tu intendevi • 
colui ìntendejfe. 

filtra le .
noi hitendeffìmp « 
voi intendefie. 
coloro ìntendejfero »

T E M.

Singolare .
Yòentendiéra > o entènderh f f i o  intenderei.
Tu encendiéras,!? encenderias . tu intenderefit.
Aq. entendiéras, q entenderia . colui intenderebbe, 

f iu ta le .
Nos entendiéramos , » en- noi intenderemmo « 

cendeiiaraos,
Vos entendièrads* 3 o enten- voi intender eft e \ 

deriades.
Aqu. entendiéran ? « enten- coloro intenderebbero, 

derian.



'È D
"Perfetto.

Ticguc à Diòs qise 3 
Aunque
No aya entendido. 
Tu ayas entendido. 
Aqu. aya entendido ;

I T A L I A N A .
Singolare, 

piaccia a Dio che y 
ancorché 
io abbia intefo. 
iti abbia intefo«

Uj

colui abbia-

Nos àyamos entendido 
Nos ayàis entendido. 
Aqu. avan entendido

plurale . r^ , v„
noìfri^fk'^rf  tntefo

j x m  f j  A D,«̂ 1/ --  4V}*-**

Preterito Mufquatn perfetto * ìb\
Oxala s Dio ^
Si jfe w ^
Yò huvséffe entendido. io Arùefs' intefo .
Tu huviéfles entendido. ave f i  intefo.
A. li u vi effe entendido. colui avefe intefo .

Plurale .
Nos huviéffemos entendido » ?zd/ avejfimo intefo ;
Vos huviéffedes entendido. avefie intefo.
A . huviéffen entendido; £0/07-0 nveffero intefos

I T E M

Singolare.
Yò entendiera j o huviéraen- io averei intefo 

candido.
Tu entendieras 3 e Imviévas ^  ave refi intefo « 

entendido.
A- entendiéra 3 0 huviera en- colui averebfe intefo i
tendido.

Plurale.
Nos entertdìéramos , 0 lui' noi averemmo intefo0 

vieratnos entendido.
Vos entendiéiades , 0 lui vie- voi civerefle intefo, 

vades entendido.
A. entendiéran 3 0 huvieran coloro aver ebbero intefo,
entendido„

P ut uro.
Quando yò encendieré 
Tu entendiéres.
A. encendiére.

Singolare. 
quando io intenderò 

intenderai. 4 
fé/#/ intenderà 0

ì  3 PlUrag



m  G R A M A T I C A  s p à ’ g n u o l à ,
plurale .

Quando nos entendirémas» quando noi intenderemo*
Vos entendiéredes , vot in ten d ere te .
A, entendiéren. **"»  intenderanno,

I T E M •

Singolare .
Si yò huv idre, 0 avi è enten- fi io Averi intefo .

dido. , . r
Tu huviéces , o avràs enten tu averci mtejo,

dldo •
A. huviér? , o avrà enten- coltu aveva mtejo, 

dido »
Plurale.

Si nos huviéreraos , a avr^  f i  noi averemo intefo,
mos entendido. , • r ■

Vos , huviéredes , ? avreis voi avente m tejo ,
entendido. . .

A. huviéren 3 o avran enten» coloro avevamo mtejo, 
dido .

Infinitivo ,
Entender. intendere.

plufiqmm -perfetto.
Aver entendiào, intefo.

lu ta v o .
Aver de attènder. ^  ** intendere.
ger para entendér. efifier per intendere.

Gerundio.
Entendièndo » intendendo.

Accidenti del Verbo Entendér.
Entendér, non lignifica altro , fecondo la fua natui a 5 che s 

intendere, o capire . Entendér , altre volte lignifica I ciliare 9 
Crederei come Emendi que eflavades commendo, pcnfava, 1o 
credeva , che voi definafte . Emendi do le tengo. 10 0
già incefo; io conofco 1’ umor luo. Venir, 0 lleg a ra  en~ 
tender: venirgli agli orecchi 3 o venir a fapei pei fortuna 
ima cofa . Yo me entìendo : io ni’ intendo j cioè 10 o que 
Io ch’ io mi dico, o ch'io mi fo : No entendérfele mas : 
non faper più: non lì difender più oltre il fuo giudizio . 
Entendér en algo : Attendere , od occuparti , fpendere U 
tempo, e lo Audio in una cofa» yarìa%



E D  I T A L I A N A .

Variazione del Verbo Podèr : Potere.
Indicativo. Singolare»

” io pojfo. 
tu puoi. 
colui può. 

giurale .
noi pojfiamo. 
noi potete. 
coloro poffom.

Singolare. 
io poteva . 
tu potevi. 
colui poteva. 

giurale .
noi potevamo . 
voi potevate. 
coloro potevano.

Singolare . 
io potetti j o potei.
/«  potefti.
00/0/ potette > 0 />0*0 ° 

Plurale.
noi potemmo.
•̂ oz potejle.
coloro poterono 3 0 potettero 

perfetto Indefinito .
Singolare .

io ho potuto. 
tu hai potuto .
00/02' /?;{ potuto « 

giurale.
0 avém os po- abbiamo potuto .

Yò puedo.
Tu puédes.
A. puéde.

Nos podérnos»
Vos podéis.
A. puéden .

Imperfetto.

Yò podla.
Tu podias.
Aqu. podla.

Nos podiatnos.
Vos podiades.
Aqu. podian-

Perfetto definito 
Yò pude .
Tu pudifte.
Aqu. pùdo.

Nos pudxtnosjr 
Vos piidlftes.
Aqu. pudiéron.

Yò lie podido. 
Tu às podido. 
Aqu. a podido.

Nos hémos , 
dido .

Vos avéis podido,. 
Aq. an. podido.

voi avete potuto. 
coloro hanno potuto

I t  E M.

Singolare .
Quando yò lìti ve podido* quando io ebbi potuto 
Tu huvlfte podido. tu avefti potuto .
Aqu. huve podido . colui ebbe potuto.

\ I 4 piar#-



1 1 6  g r a m a t .i c a  s p a g n u o l a »
plurale.

Qinndo nos iiuyxmos podi- quando noi avemmo potuto, 
do.

voi dtuefie potuto . 
coloro ebbero potuto .

Singolare . 
io aveva potuto. 
tu avevi potuto . 
colui aveva potuto «

Plurale.
noi avevamo potuto. 
voi avevate potuto, 
coloro avevano potuto < 

Singolare.
io potrò .
tu potrai. 
colui potrà.

Plurale .
noi potremo . 
voi potrete. 
coloro potranno i

V e  huv’ ftes podido. 
Aqu* huviéron podido .

Phifquam perfetto 
Yò 3 via rodido»
Tu avias podido.
Aqu. avia podido „

Nos aviamos podido. 
Vos aviades no,dido . 
Aqu* avian podido» 

Pitturo ì
Yò podre.
Tu podràs.
Aqu* podrà .

Nos podvémos »
Vos podréis.
Agii. podràn ».

I  T E M .

Singolare .
Yò he, o tengo de podèr. io potrò , o ho a potere »
Tu as, o tié^ès de podèr» tu potrai, o hai a poterej
Aqu. a , o tiene de podèr» colui potrà, o ha a potere.

Plurale .
Nos Isémos , o tenémos de noi potremo } o abbiamo a po*> 

podèr » ter e .
Vos aveis , o teri'èis de po- voi potrete , o avete a potere .

dèr.
Aqu. an s o tiénen de podèr. coloro potranno, o hanno a po­

tere .

Il modo Imperativo non pare, che pojfa militare 
in qneflo verbo .

Ottativo, e Siibjuntìvo. ' Singolare.
Pier uè a Dios que j piaccia a Dìo che y
Aunque ancorché
Yò puéda . io poh

Tu



tu  pliédas. 
Aqu. puéda.

te D

Nos podàmos »
Vos podàis.
Aqu. puédan *

Imperfetto>
O xalà,
Si
Yò pud! effe <
Tu pudiéffes «
Aqu. pudiéffe-

Nos pudiéffemos. 
Vos pudiéffedes . 
Aqu. pudiéffen.

I T A L I A N A .
tu poffa. 
colui p off fi .

Plurale .
noi poffamo j 
voi paffute 
coloro p off fino.

Singolare, 
■ Dìo voleffe che ? 

fé
io poteff t 
tu p oteff. 
colui poteffe i 

Plurale.
noi poteffmo , 
voi potefie . 
coloro poteff ero *

I T E M,

Singolare .
Yò pudiéra, o pddrxa. io potrei.
Tu pudiéras, o podrxas . tu potrefii. 
Aqu. pudiéra3 0 podifa. colui potrebbe, 

Plurale .
Nos pudieraraosj 0 podria- noi potremmo.

Vos pudièrades, 0 podria- 
des.

Aqu. pudiéran, 0 podrian , 
Perfetto.

Plegue à Dios que. 
Aunque
Yò aya podxdo.
Tu ayas podxdo - 
Aqu. aya podxdo «

vói po.trefie s

Nos ayamos podxdo « 
Vos ayais podxdo„ 
Aqu. ayan podxdo .

Plufcjuam perfetto. 
O xalà ,
Aunque
Yò huyiéffe podxdo.

coloro potrebbero ó
Singolare k 

piaccia a Dio che, 
ancorché 
io abbia potuto. 
tu abbi potuto . 
colui abbia potuto ì 

Plurale.,
noi abbiamo potuto, 
voi abbiate potuto. 
coloro abbiano potato i 

Singolare * 
Dio voleffe che 2 
ancorché
io a v eff potun *

tu
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Tu huviéifes podido,. tu avejfi potuto ...
Aqu» huviélTe podido • colui avejfe potuto .

Plurale.
Kos huviéflemos podido. noi avejfimo potuto.
Vos huviéffedes podido. voi uve fi e potuto •
Aqu. huviéffen podido. coloro avejficro potuto »

i  T E M.

Singolare.
Yo pudiéra, o huviérapodido. io uverei potuto*
Tu pudiéras, o huviéras po-/« uverefti potuto.

dido. _ i
Aqu. pudiéra? o huviéra po- colui ttverebbe potuto- 

dido.
Plurale .

Mospudiéramos > o huviéra- noi averemmo potuto. 
mos podido.

Vos pudiérades ? o huviéra- voi averefie potuto. 
des podido.

Aqu. pudiéran 3 o huviéran coloro uverebbero potuto 
podido »

Futuro. Singolare.
Quando yò pudiére. quando io potrò .
Tu pudiéres . tu potrai.
Aq. pudiére. colui potrà*

Plurale.
Quando no» pudiéremos • quando noi potremo « 
Vos pudiéredes. voi potrete »
Aqu. pùdiéren . coloro potranno .

I  T E M •
Singolare .

Siyòhuvìèrej eavvépodido. s'io averò potuto. 
Tuhuviéres, ? avras podido. tu averaì potutô
Aqu. huviére? 0 avrà podido. colui averà potuto .

Plurale *
Si nos huviéremos , o avre- fe noi avercmo potuto 

mos podido.
Vos huviéredes ? o avrèìs voi averete potuto. 

podido.
Àqs. huviéren» o avràn po* colato avemmo potuto- 

dido.
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Infinitivo.

'fodero ” ?otere‘

-Perfetto , e. filufquam perfette ,

Avèf podido . '
Suturo •

Aver de poder <.  ̂ t ot?re °-
gerundio.

Podiéndo,

Proprietà del Verbo, Poder.

^  rco poder lo hizo lo fece » o I ha fitto per i0  ̂
za , o di mala voglia, o per maledetta rabbia. Cartarie, 
poder : Procura » Poder rauche, o poco poter molto , o po_o .

Vetricione del Verbi) irregolare, Hazèr , Fare.

Singolare »
io f i •_

f a i .
colui f a , 

plurale .
facciamo. 

vti fa te . 
coloro fanno.

Singolare »
w faceva.

facevi. 
colui faceva, 

plurale .
noi facevamo » 

facevate • 
coloro facevano.

Perfetto indefinito. _ Singolare »
Yò M ze, hizifìe , <? he ri (le , <V /eri j facefit 5 fece ,

I u Z O  ,
Plurale .

Nos hizimos, hiziftes, hi- noi facemmo-) facefle ioce?s  
zìéron.

Perfetto indefinito. Singolare •
Yò he, as, a hecho, *<? ^ j bu fa tto  *

Indicativo 
Yò hazo.
Tu hazes.
Aqu. haze»

Nos hazémos,
Vos hazèis.
Aqu. l ia z e n .

Imperfetto 
Yò hazia.
Tu hazias t 
Aqu. jiazia.

Nos hazxamos. 
Vos haziades. 
Aqu. hazian.
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Plurale ,

Nos hémosj o avemos» noi abbiamo ; avete » km ffl 
avéis / ati hecho. f a t t o .

Plufquam perfetto . Singolare .
Yò avia ; avLis; àvia hecho . io aveva : avevi ; aveva fa i*

to .
Plurale.

Kos aviamos 3 avhides 3 a- noi avevamo ; avevate ; aveva-'- 
vjan hecho. no fatto  .

Futuro. Singolare .
Yò harè 3 haras3 lillà , io farò ’, fa ra i 3 fa r à .

Plurale ;
NosharémoS j haréis 3 haran. noi faremo ;  farete ;  faranno a

I T E  M

Singolare.
Yò he, 0 tengoj às, 0 tìé- io farò3 obo tifare; farai-) 0 

nes 3 a , 0 tiene de hazée. hai à fare; farà} 0 ha a fare .
Plurale.

Nos hémosi 0 tenémos 3 a- nel fa r  èmo .0 abbiamo a fa r  e;vòi 
véis, 0 tenéis 3 ali » 0 t ié- farete  , 0 a fare ; coloro
nen de hazei:. faranno.3 0 hanno 0 fare  *

Imperativo. Singolare .
Haz tu 3 haga aquel. f a  tu; faccia colui »

Plurale.
Hagamos nos ótros 3 hazed facciamo noi : fa te  voi 3 fàc-  

vos ótros» hàgan aquellos * ciano coloro *■
Ottativo 3 e Subjimtivo „

Singolare.
Plegtie a Diòs que j piaccia a Dio che 5
Aunque ancorché
Yò haga 3 hàgas 3 ' hagà . io faccia  3 fa c c i;  faccia  » 

Plurale.
Haganlòs 3 hagàis 3 hàgan. facciam o3 facciate; facciano e 

Imperfetto i Singolare •
Oxalà 5 Z)/o voleffe che j
Si  _ < fe
Yò h i zi elle ; hiziéflesj hi- io fcicejf i fàceffi 3 fac effe - 

ziéffe
Piar a lò .

Nos hizteflemos 3 liiziélfe- »w fdceffìmo ; face f é  ; facéjfs- 
des ; hiziéffea » ?v .

I T E M .
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I T E M .

UJ

Singolare .
Y o  hiziéra ? o hariaj hiz’éras ■ io farei ; fa r  e f i  ; farebbe. 

o harias ; hizigi'3 ? o havu »
Plurale.

Hizìéreaios , c haiuamos ; .hi- faremmo ; farefie ; farebbero ? , 
ziéredes j 0 hariades j hi- 
zitran , 0 barkn ,

Perfetto. Singolare.
JPlegue à Dios que;j piaccia a Dio che 7
Aunque , . ancorché
Yò ayai ayasi aya liecfio» io abbia; abbi; abbia fa t t o , 

Plurale.
Nos ayamos; ayais j ayail noi abbiamo ; abbiate ; abbiano 

hecho. fa tto  .
Plufqnftm perfetto. Singolare .

Oxala ? Dio volejfe che ,
Si < f f
■ Yò huviéflfe j huviéfìfes > hu- A aveff : avejjì ; aveffe fa t*  

vié/Te heclio 3 *0.
PluraleA

Nos huviéffeinos 3 huviéffe- «02 avejjìmo ; avefle ; ave [fero 
desi huvi éflen hecho. fa t t o .

I M-

Singolare.
Yò hiziéra» 0 bavièra i hi- 20 averei / averejiì ; coverebbe 

ziéras, 0 huviérasi hizie- fatto., 
ra huviéra hecho.

Plurale.
Nos hiziéraroos > 0 huviéra- noi averemmo ; aver e f é  ; 

mos i hiziérades» 0 huvié* rebbero fatto , 
radesi hiziéran » 0 huvié-, 
ran hecho.

Futuro. Singolare .
Quando yò hiziére/ hizié- quando io farò ; fa r a i;  fa r à ,  

resi hiziére.
P lurale .

Quaado nos-, hizìéreraos ; quando noi faremo sfarete ; fa "  
lùziéredesi iv-ziérein ranno.

I T E M -



I T E Mi

Singolare *
Indicativo• Singolare*

Sì yò huviére, o avrè j hu- io averi5 aver ai , mera fai* 
viéres , o avràs , huviere * fo * 
o avrà heclio .

Plui'Àté à
Si nos huviérenlos* o ±vxé- fe  noi àvérèmo -, avente j 

mos, huviéredes , o avréis, *^#0 «
liuviércn, c avran hechò -

Infinitivo ì
Hazèr* . A ;'c •

Perfetto , è plufqnam perfetto i
Aver irte ho » •

Haturo .
Aver de hazèr *  ̂fare »
Éftar por h azèr . fiar per fare *

Gerundio.
Hazléndò « facendo «

Accidenti , é proprietà del Verbo H ai e? ;

Il Verbo F t ó r  , lignifica naturalmente s F/frt ed appref- 
fo agli Spaglinoli» corbe anco agl’ italiani fi diftende ad 
alcuni fenili, come fidano bave del libo , bave del loco , bave 
qne inerme, &c. cioè il tale fa il goffo, o ’l balordo, o del 
•balordo , del pàzzoj fd villa o finta di dormire, &c. Ma quando 
in Cadigli ano fi dirà , hdze frìofiidze caler , hdze So/ , 'nave Lu- 
nuì in Tofcdrio fi convertirà così: Egli e freddo, egli è 
caldo, egli è Sole, egli è lutile di Luna5 hazerfe gordo, 
jW o , ricco, pobre , ère. farli grado, magro , ricco , p o v e r o  # 
&c. que- F. U. che fa V. S. hazèr lo qne tmô  deve i 
far quello che uno deve, cioè far Pofìició ,  o '1 debito f i lo  : 

hazer cafo, 0 menta de halgo * far conto, ò ftima, {limare » 
o apprezzare: hazer plazer : far piacere, far grazia: hazer 
baléna, ò mala obrà a al gemo : far buona, o cattiva open a 
ad alcuno, cioè fargli fervìgid, o danno ; hazer ventaja ° 
e fife r da piti, valer più, efler fuperiore iti qualcheprofel- 
fione, o efeveizio : hazèr del cjo: far doccino, cioè ac­
cennar , ed avvertire con l’occhio : hazèr fu  hazìènda : 
far’ il fatto fuo : hazèr pefarj far difpetfco ; bazar alani:- ?

i'IM*

i p  G R A M M I  C A S P A G N U O L A ^
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far pubblica mofìra, oftent azione, o ralfegna i hazer -voto i 
far voto : hazer promejfa : votarli , o far voto : hazer por 
alguno i far per uno, cioè proccurare per gl’ intereffi , o 
pel bene d’ uno s hazerfe de Its Godos : far del Principe , 
ttToftrar d’ elfer nato della fìirpe de3Goti : hazèr alborróto, 
o ruydo : far fracaflb » o remore : hazerfe rogar ; farli pre­
gare ; hazer ademdnes : far atti, o gefii : hazèr tofta : dare 
fpefa, cioè dar occalione, che li fpenda : hazèr la cofa a 
alguno : -far la fpefa ad alcuno, hazèr mal, o bìen ; far male , 
o bene: hazèr centinéla: farla fentinella: hazèr fiabe ralgo 
a alguno .* far faper una co fa ad alcuno : hazèr cargo a alguno : 
incolpare, darla colpa, o accular uno, dire che uno deva $ 
o lia obbligato • hazèr trdycion : far tradimento ; hazèr cofquìl- 
las : far il foli etico -, folletìcare hazèr menci on: far menzio­
ne, o ricordare: hazèr concierto: fare accordo, con venzio* 
ne, o patto, convenire, accordarli : hazèr fa ago fio : far be­
ne i fatti Tuoi, cioè vendemmiare , e far della roba, o arric­
chire : hazèr Manca : far confederazione, lega, confederarli: 
hazèrfe a todo : accomodarli ad ogni cofa : hazèrfele de mal: 
parergli Arano, o difficile il fare una cofa i hazèr del enoya- 
do : fare dello fdegnato, o dell’ adirato , molinai- d’ aver 
collera.- hazèr efeuro : elfer bujo, cioè nonelfer lume di Lu­
na ; hazèr al cafo : fare a propolito : lo que haze al cafo es : 1’ 
importanza è : il fatto Ita: hazèr fus neceffidades ; fare i fuoi 
bifogni, cioè far del corpo, o fearkare il ventre : hazella a 
uno: attaccarla, © farla ad alcuno, cioè elfendo Aato in­
gannato da uno, ingannar lui : a fini ano nddie fe la hizo , que 
no fe lapagajfie : al tale, n elfuno la fece, eh’ egli non li rifoat- 
talfe; ovvero ('per parlare conforme all’ ufo)  nefluno la fe­
ce al tale, che poi avelie ad ire al Prete per la penitenza : 
hazerféle cuefla drriba : parergli duro, difficile , arduo s non 
far una cofa di buonavoglia: hazérfie labarva : farli la bar­
ba, barbierarli : fe efid haziéndo la barvd • fta facendoli la bar­
ba , ovvero, ila fotto il barbiere ; que fe ha echo defilano ? 
che è fiato del tale ? hdzme la barba, y hazèr te he elcopète : 
fammi la barba, eh’ io ti faro il ciuffo , e volgarmente li di­
ce , una mano lava l’ altra, e le due lavano il vifo : no bazar 
al cafo : non elfer buono, atto , od a propolìto per una co­
la : hazer c dinar a: andar del corpo: hazèr agms : orinare , 
far acqua ; hazèr nache en alguna venta : fermarli, a fiar la 
fera in una ofteria : hazèr platillos de alguno : andar dicendo 
mal dJ uno ne’ circoli, e vagunanze : hazèr piémas ; fiar forte , 
lòdo, ofiinato.- hazerlo a una ranger : negoziare una don/-
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rsa, cioè trattar feco carnalmente: hazer , attribuendoli a 
vali, lignifica tenere, o capire, come: efte j  cirro haze dos 
eicumbres : quello bocale tiene , o capifce due fiafchi, ov­
vero due altre mifure, fecondo l’ ufo delpaefe di ciafehe- 
duno: hazer denterà: far allegare i denti , cioè far venir 
voglia, incitare, aguzzar 1’ appetito : barello bìen, o mal 
con alguno : portarli bene, o male con alcuno: haz que no 
le óyes : fa la villa di non Io fentire : hazer mal a m  ca­
vallo : maneggiar un cavallo.

Variazione, del Verbo irregolare Savér, Sapere *

Indicativo « . Singolare »
Yò sè : sóvesj sève. io so; fa i; fa .

plurale .
Savemos ; leyeis y seven. fappiamo ; fapete ; fanno » 

Imperfetto. Singolare.
io  fa via y favrasy favra • zo fapeva y fapevl ; fapeva» 

Plurale.
Saviamos y faviades; favian. fapevamo ; fapevate ;fapevano » 

f Perfet to definito • Singolare,
Supej fupjfte y stipo y lo feppi ; fapefll y feppe.

Plurale.
Supimosy fltpifies y fupiéron. fapsmmo y fapejls y feppero , 

Perfetto indefinito . Singolare .
He y as y a l'avido . ho y hai ; ha faputo .

Plurale.
Hemos, oavénaosy avéisjan abbiamo; avete.; hanno fapu- 

favido. f0m

I T E M .

Singolare.
Quando vò huvey huville y quando io ebbi ; avejìi 5 

ixuvo lavido, faputo.
Plurale.

Huvitnos; Imviftesy Î Uvie- avemmo; avefle; ebbero fapu- 
ron favido . to.

Plufquam perfetto. Singolare.
Aviay aviasy avia favido. aveva; avevi; aveva faputo•

" ~ Plurale.
Aviamos y avjades y aviari avevamo ; avevate; avevano fa •*

favido» /w o .
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v fu tu ro» Singolare,

Sayi'e; favras; favra* fcipero ; faperai ; fapirà; o fa*
prò ; faprai ; /apra .

Plurale .
Savreinos ; favreis , fìlVTan . Raperemo / faperete ;Raperanno ;

fapremo ; /aprete ; fapr anno .

I T E M .

Singolare.
H e, e tengo; as, o tiéa e s g ja p r l , o ho a fapere , faprai 

a 5 o tiene de favér. 0 hai a f Apere , y 0
ha a fapere .

Plurale,
Hénoos , o tenémos; avéis , fapremo , o abbiamo ; ■ &»>*. 

o tennis ; an , o tiénende te? o avete ; Sapranno , o 
*ayer * hanno a fapere .

, Imperativo. Singolare.
Saye tu; fépa aquel. fappi tu ; fappio, colui.

f  ̂ Piara,le-,
Sepamos nos òrros ; favéti vos fappi amo noi ;foppiate voi; f&p< 

otios; fepan aquellos . piano coloro.
O ttativo, « Subjw itivt. Singolare.

l.iegue a D j o s , q.ue , piaccia a Dio che
A,un<Iue.,
Sepa; fépas; fepa. fappio ; f appi ; fatipìa.

Plurale ,
Separaos ; fepais ; fepan.. foppiamo ; foppiate ;fappiano »

N Imperfetto. Singolare.
^ xaJa> Dìo voleffe che .

yè
SupiéiTe : fupieffes fu piéCe . fapeJJÌ ; fapeffc? f»peffe .

Plurale .

?Up ié t a ° SfopÌéffcdcS'  fu“ M * $ * » i  M * i  fapsjfero.

I T E M .
Singolare.

r Z ì "  fl^ 5 » % ié r a s  , o lo fapreìyfaprefiig farebbe. 
•lamias; lupiera, ofabria.

„ . , Plurale.

P^1 3 des, e fabriades ; fu* 
pierai, q fabrian■

ro,
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Perfetto. _ v Singolare.

Plegue a Diós que » piaccia a Dio , cta ?
A u n q u e  ancorché
Ava , ayas / aya fabido. abbia ; abbi / faputOé

Plurale.-
Ayamos ; ayais y ayan fabì- abbiamo y M a te  ? abbiano f a

do. /*"•. , ,
PlufqUàm perfetto * Singolare.

0 v a ]^ .Dzo volejfe che,

S i  f e
Huviéfle; huviéfles >• huyiéfle avefi; ave f i  ; avejfe faputo* 

favtdo .
Plurale *

Huviéflemosy huviéffedésy hu- avejfmó j  avefle ? avejfero f a  
viéffen fabido» pitto '

I  T  E  M

Singolare.
S u p i é r a ,  o h u v i é r a  ; f u p i é -  faterei* aperefi ì  faterebbe f a  

ra s  ,  o h i v i é r a s y  f u p i é r a 5 pitto *
o h u v i é r a s  f a b i d o .

Plurale *
S u p ì e r a m o s  > o h u v i e r a m o s  /  aleremmo ; dverefie ; amerebbe 

f u p i é r a d e s  ,  o h u v ie r a e fe s  * bero fapulo <> ■-

f u p i é i a n , o  l i u v i é r a n  P a v id o  «
Futuro ' Singolare. y

Quando fupiére ; fup'téresy quando fapro ; faprai > fapret 
fupié. e «

filtra le .
Quando f u p i é r e m o s  /  f u p i é '  quando fapremo ì faprete » f a * 

r e d e s  ; f u p i é r e n  » pranno .

I T E  M *

Singolare »
S i  huviére,  o avré’y huvié s* faterò /  aver ai ; faterà f a f a  

res , o avras ; huviére 3 o to 
avra fabido ..

Plurale .

S ì  h u v i c i ' e m o s  ,  o a v r é r c o s ;  anteremo ; aver et e /  ave ranno 
h u v i é r e d e s  3 o a v r é i s y  hu- fugato »■ 

v i é r e n  ,  o a v i d a  favido.-
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Infinitivo.

Sàvér. fapére.
Perfetto'̂  e Plti/quam perfetto » 

Aver (avido „ /avuto .
Futuro.

Aver de fiabe r ; aver d fdpere .
Bftàr por fabér 3 per /apete j

Gerundio ì
Sabiéado « fapendo i

W

Proprietà, èd attributi del Verbo Sabér s

Saber 5 0 » lignifica propriamente fdperè , ó àtei:
fiotizià certa d’ una co (a : faber alga de detto : Caper una co- 
fa di certo; Caper deliramente di biion luogo ; fdbìr antes è 
Capere innanzi ; faber antes de tiempo : Capere innanzi aì tem­
po . ̂  subir, talvolta si attnbuifee al gufilo, che ricevè il còr­
po in mangiare j e bere * o far altre azioni, eh" entrino den­
tro ad elio, che in Italiano diciamo piacere , o gulfaré , così 
me fave bien la comida , y la bevi da ; mi piace, o mi gu­
fila il mangiar, e il bere : muchofave là rapo/a, mas , mài 
•favo> quieti la toma: la volpe sì aitai, ma sa più> chi là 
piglia; d faber f i:  per vedere * o Caper Ce, & c.

Variazione del Verbo irregolare Traér , Arrecare , portarei

, Indicativo ; Singolare <>
l o  traygo; traes j trae; io arreco ; arrechi ; arreca* 

Plurale i
T raemos ; trae is ; craeri 4 arrechiamo; arrecate; arrecano t 

Imperativo„ Singolare.
l'o traya $. trayas ; traya., io arrecava; arrecavi; arrecò*

v d .
Plurale *

Trayamos ; trayades; trayàrt . arrecavamo ; arrecavate ; drré<
cavano .

. . Perfetto definito ; Singolare »
l u  tru xe , 0 traxe ; tr iix ìfte , 0 io arrecai ; arrecdjli ; arrecò i

traxifte, trùxo, 0 traxO ;
, , Plurale *

Truximos j 0 tràximós ; truxi- arrècambo ; drrecafte ; artecd* 
(ics, 0 ttaxiftes : tiuxéronj reno.

Éràxérctà è
E £ " Per:
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Perfetto indefinito . Singolare .

Yo  foe/as; a traydo . io ho; hai; ha arrecato,
plurale .

Hemos, o avcmo s; avéis ; abbiamo; mete ; hanno arreca. 
ara traydo»

I T E M.

Singolare . ,
Quando hure; huvMe; hu- q-Mnio ; M e

v o u a yd o . « « « .
Plurale.

Huvimos: huv.iftesy huvié- a ff i* }  ^bero arre*
ron traydo . ccit0 ■

P luf quarti perfetto.
Singolare .

Yò avia; avias ; avia tray- *o tfwrn; t f w ' i  aveva arre- 
d o . ’

Plurale .
Aviamos; aviades; aviari avevamo; avevate; avevano
* traydo . /

F/itów. , Singolare
Yò traete ; traeras; traeva » *> arrecherò ; arrecherai f at-

recherà. 
plurale *

Traerémosj traeréisj traeràn. arrecheremo; arrecherete; ar­
recheranno »

I T E M.

Singolare,
Yò he3 0 ceraso de; tu as, io arrecherò , » ho ad arreca* 

o tiénes de; a 5 o tiéraede arrecherai , o &** ^
£vâ r e ; arrecherà, o ha ad

arrecare ,
Plurale.

Hémos 5 o tenémos de ; a- arrecheremo, ®
véis5 o tenéis de 5 ara o recare; arrecherete, o a* 
tiéraen de craér. vete ad arrecare farcene*

ranno , o hanno ad arreca«
re.

Imperativo » ' ,
Trae tu j trayga aqusl » arreca m ; *>7f«w w jp/#*
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Plurale .

Tràygamos riosótrosj traéd arrechiamo noi ; arrecate'voi !  
vos ótvos ; traygan aquei- arrechino coloro „ 
los è

Ottativo, £> Sabjmtivo i Singolare »
PJegue a Diòs que, piaccia a Dio che,
Aunqus ancorché
Yò trayaà traygas j trayga - arrechi; arrechi; arrechi* 

Plurale *
Ti aygarnos / tf aygais j tray- arrechiamo ; arrechiate ; arre* 

§an • .

Òxala
Imperfetto , Singolare 

Dìo volejfe che ,

/o truxeiTé 5 o traxefie y tru- io arre caffi; arrecajfi; arrecaf* 
xélTes j o traxé/Tes j tru- „
xéffe , o fraxéflfe »

Plurale »
I ruxelTemòs , <? traxéffemos > arrecttffìm o ;  arrecante ; arrecai* 

truxéffecies j o traxéflfedes i /o t . 
truxéffen, o traxéffen

I T E M <

Singolare .
Yo truxéra > o traerlàj tru- io arrecherei ; àfrècherejti j ^  

xeras, <? traeri.isj truxé- recherebbe 6 
ta ? £> traerìa.

Plurale i
Tiuxetimos s o traerfattios 5 arrecheremmo; arrecherete ; d?* 

tiuxerades, o traeriadesj recherebbero • 
truxéran , o traenan <

 ̂ perfetto .• Singolare.
regue a Dios que ? piaccia a Dio che ,

dunque ancorché
Io ayaj ayas 5 aya eràydo * io abbia; abbi; abbia arreca*

t0 i
Plurale.

Aya mo$ ; ayais / àyari traydo» abbiamo; abbiate; abbiano ad*

Plufquam perfetto i 
Oxala 3,
Si

recato è
Singolare * 

Dio voleffe che ,
I e

*  3 ¥©
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To huviéffo; huviéffes.hu- io mtJIh muffii « “#  

viéfte f r .y d o -  fato*
Plurale.

H'ivìéfferao!? 5 liuviéflfdes ,• mi avemmo; aveflef avejfero 
"  hu vie fleti traydo. arrecato*

X T E M .

Singolare .
To m rx é ra , fi h u v ié ra ;  tru - io a v e r e iW * / ? *  ; « * * *
" c é rà s i ? huviévas , truxé- arrecato, 

ra , o lm viéra  t r a y d o .
' Plurale. ,

Tru 'cé ' a m o s , » hnV iéi am os ; «ommmoritvemfte ;  < *• ’ « '  
taixé ades? * huviéra,ies ; ^  arrecato,
truxéran , 0 huvserar traV'

^° ‘ _  ^ , Singolare.
Futuro. , . r '  . HVVprke*

o * ™ * »  *  » « *»  - trox?- r $ , ’res / truxere . , r< ?
plurale .

Quando truxéremos ; truxé arroccete ; W-
S o d e s ;  truxéren. '

I  T  E M .

Singolare , v
si yè htiviéro} 0 avrà ; hu- 

viéres, ? avràsj huviere , 
o avrà traydo »

Plurale,
S i  h u v ié re m os, o avtém os ; A  averemo avere te 3 ave, am 

huviéredes , * avré is ,• hu- no arrecato ,
yiéi-en, o a vu ti trayd o . _ <

Infinitive •

T ra c i-. arrecare,

Perfetto i e plufauam perfetto .

£véc traydo.

fiivér de traér. 
lUiar por traér

aver* arrecato » 

Futuro .
/jt'uer ad arrecare .

arrecare.
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Gerundio.

Trayendo • arrecando.

Proprietà del Verbo Traér ,

I l  proprio , e conveniente fenfo del Verbo Traèr , 
girello che in Tofcano diciamo arrecare, febbene comune­
mente fi dice ancora portare f e fi diffonde In Ifpagnuolo 
a quefii lignificati ; trder éntro manos : aver tra le mani , 
trattare ; praticare, mettere attualmente in opera . Celefti- 
na : Las que mas ufo, y tràygo entre manos , fon efpalda- 
rafos fin fangre : quello che io piu ufo, e pratico j fono 
piattonate lenza fangue: trer eri lenguas : menar per boc­
ca ; cioè andarli dicendo qua, e la una cófa : tràer bìen, 
o mal puefio à alguno ; mandar uno bene o mal velino, 
cioè bene, o male in ordine* traèr acueflas : portare, o. 
arrecare addolfo * traèr por fuerca .* menar per forza .• traèr* 
fe  bìen : andar ben veHito, o in ordine y traèr buenas , o 
malas nuevas, portare , cioè arrecare buone, o catti ve no­
velle; que nuevas trae el Corneo de JZfpaua ? che novelle 
arreca, o porta il Corriere di Spagna? traèr al reitero:  
aggirare, menar uno in qua e in là , per iftrapazzarlo ; 
traèr al efirìcéte : sbalzar uno; vedi traèr alretortéro: bef­
far uno. Vuefìra carta trae pocos renglones : la voftra let­
tera è. di pochi verfij cioè la voftra lettera è breve, e di 
poche righe.

Perchè 1  Verbo Arrecare, talvolta s’ ufa in Italiano egual­
mente come il Verbo portare, e fi piglia indifferentemente 
T uno per l ’ altro, non ho volutojmancar d5, avvertire, che 
parlando gli Spagnuoli nell’ ufo di quelli due Verbi pro­
priamente , è neceffario Papere , che quando vorremo dire 
in Italiano, portare,  o levare una cofa dì qui,  altrove,  in 
Caftigliano fi dirà Llevar: e fe vorremo dire portare > od 
arrecare, cioè d’ altrove portar qui, fi dirà traèry di ma­
niera che fe confidevaremo in Italiano il lu o go  , donde fi 
comincia il movimento, o il portamento, parleremo con 
proprietà in Caftigliano , perciocché quando il moto del 
portare comincia di qui per andare altrove ■> fi dice llevar : 
e  fe comincia’ d” altrove per venir qua, fi dice traèr.



Vari Anione del Verbo Bòi ver • T  ornare 3 vendere « 
diventare j volture .

Indicativo. Singolare.
Yò bùélvo; buélves; buèT io torno; torni} toma.

ve * ■ ' ( ■
Plurale .

BoIvéfiao'S ; bo lvé is ; buélven • torniamo; tornate; tornano ® 
Imperfetto '» Singolare .

BoMa ; bolvias ; bolvia . tornava ; tornavi ; tornava * 
Plurale .

Bolviamòs ; bolviades j boi- tornavamo; tornavate; torna- 
viari ; vano.

Perfetto definiti. Singolare.
Eoi vi , boi vili e ; bolvìo. tornaiì totnaftì ; torno«

Plurale .
Bolvìmòs ; bolvfftes ; boi- tornammo; tornafìe ; tornavo-' 

v ié fó n .- WCI*
Perfetto Indefinito « Singolare „

He ; as ; a buéltó. /òw ; /« ; è tornato.
Plurale .

Hémos , o àvéraos j avéis ; fame ; fiete ; fono tornati » 
an buelco »

I T E M-

Singolare.
Quando huve; huvifìe; hu- quando fui : fdfii ; fu  tornato, 
Vo buelco.

Plufqutim perfetto. Singolare.
A via, avlàs, avia buelco » «w > ^  j tornato .

Plurale.
AvLr.nos ; aviades ; aviari eravamo 5 eravate ; erano tor-  

buelco. nati .
Futuro. Singolare .

Bolverè ; bolverds ; boivera . tornerò ; tornerai ; tornerà . 
Plurale .

Bolveréraosj bluverèisj boi- torneremo ; temerete ; tome- 
ver in • / ratino»

142 G R A M A T Ì C A  S P A G H U O L  A ,

I T E  M «
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I T E M,

*45

Singolare.
He > o tengo j as, o tiénes j tornerò ; o ho a tornare ; tor-> 

a 5 o tiene de boi ver. nerai, ò hai a tornare ? re?-
 ̂ o ha tornare .

Plurale.
Hémos ? o t enémosavèi s , torneremo, ó abbiamo a torna- 

o telici" 3 an, o tiéncn de re ; tornerete ) o avete a
tornare; torneranno, òhan» 
»o >f tornare.

Imperativo 6 Singolare.
Buélve tui buelva aquel. /om» »

Plurale .
Boi vàruos nos otros ; boi- torniamo noi ; tornate -voi a 

vèd vos o t r o s  5 buèlvan tornino coloro. 

aquellos.
Ottativo ? e Subjtwiivo. Singolare .

Plegue a Diòs qtie, Piaccia a Dio che,
Aunque ancorché /
Buélvaj buelvas j buelva. tomi; tornì; tornì.

Plurale.
Bolvàmos ; bolvàis 5 buélvan < torniamo ; torniate ; tornino « 

Imperfetto. Singolare.
Oxala . .D/0 volejfe che 3
Aunque ancorché i
Boi vi èffe ; bolvièfles 5 boi- tornaci; ternajff ; t or n affé 0 

vièfte »
Plurale .

Bolviéflémos i bolviéffèdes ; tornaffìmo ; tornafte ; tornafi 
bolviéffen . /ero.

1 f  E M(
Singolare .

Bolviéra , 0 boi verrai boi- tornerei; tornerefii j  tornerei* 
viérasj 0 bolveriasi boi- 

vieta j 0 boi vena.
Plurale.

Bolviéramos, cbolverfamos; torneremmo; temer e fi s ; terne- 
bolviérades > 0 boi verìades , rèbbero * 
bolviéran ? 0 boivenan .
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Perfetto. Singolare „

Plegue à Diòs que ? piaccia a Dio che,
Aunque ancorché
Aya; ayas ; aya buelto » f a  ; f i ì  , fta tornato . &

p lu rale.
Ayamosj ayaisj ayan buelto » f i  amo ; fa t e  ; fìano fornati» 

P lu f quarti perfette . Singolare.
Oxalà , Dio volejfe che,
Au que ancorché
HuvielTej huviéflesj huviéf- f o j f ;  foffi; foffe tornate, 

fé buelto.
Plurale .

Hiiviéftemos j huviéffedes ; fojftmo ; fofte ; foff ero torna* 
IiuviéjTen buelto . t i ..

I  T  E M,

Singolare.
Bolviéra, 0 huvìéra j boi vie- farei y farefii ; farebbe terna* 

ras, eihuviéras; bolviéra, *0.
0 huviéra buelto.

Plurale.
Bolviéramos, 0 huviéramos 5 faremmo > farefle, farebbero tovK 

bolviérades, 0 huviéradesj 
botviéran, 0 huviéran buel­
to .

Put uro. Singolare.
Quando bolviérej bolviéres j quando tornera i  tornerai ; ter* 

bolviére. nera.
Plurale .

Quando bolviéremos j boi- torneremo ; tornerete , tome- 
viéredes j bolviren. ranno.

I T E M.

Singolare.
Sì huvìére , 0 avrò j huvié /e faro ì fa r a i} fard tornato. 

res , 0 avràs 5 huvìére, 0 
avrà buelto.

Plurale.
Si huviéremos, 0 avrémosj fe  faremo ; farete ; faranno 

huviéredes, 0 avreis ; hu- tornati. 
yiéren, 0 avràn buelto.

Inf"
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Bojvcr.

Aver bucino.

I T A L I A N A »
i n f i n i t i v o .

tornare, 
Perfetto.

effier tornato » 
futuro ?

Aver eie bolvèr , aver a tornare.
5er, o eftàr por bolvèr, effere, o fa r  per tornare, 

Gerundio.
Bolviéndo » tornando »

Accidenti,  e proprietà del Verbo ,  Bolver »

Bolver, oltre al lignificato di tornare , abbraccia fimii- 
jnente x feguenti lenii : alenemigo que buelve las efpaldas, 
la puente 'de piata: a! nimico, che volta le fpalle, cioè 
che fi fugge, fagli fi ponte d’ argento: Bolvèr loprefiado, e 
ree ehi ho : render quello, che fi è avuto in prefitto, o fi e 
ricevuto da altri: bolvèr las efpcddtas: voltar le fpalle- n* 
huje el que buche a fu  cafa : non fogge colui , che fe ne 
ritorna à cafa fu a: bolver el àoflro : voltare il vsfo : bolyerje 
donde antes alguno ejìdva: tornarfene dov uno era prima . 
bclvérfe Ics hilos : rivolgerli, o rintuzars’ il filo, o fi taglio 
di fpada, coltello, e limili: bolvèr lo de dentro a fnera : 
voltar quello di dentro fuori, cioè voltar fotto fopra \ bol- 
vérfe bianco : tornarfene fenz’ aver fatto , o confeguito cofa 
alcuna, che comunemente diciamo, tornafene con le trom­
be nel facco : bolvèr la oja : voltar la carta, cioè la faccia 
del libro i e metaforicamente lignifica mutar propofito : boi- 
,vèr lo que fe ha c orni do : vomitare, rendere quello che s" e 
mangiato : bolvèr atras fu  palabra : far tornare in dietio 
la fifa parola, cioè difdirfi, promettere, non mantener la 
patola : bolverfele a alguno la color : ritornargli ad aicuno il 
colore: bolverfe color ado, amanllo, fiac o , gordo, &c. Di­
ventar lofio , giallo, o macilento, magro, graffo, &c.Bol- 
vérfe el vino: dar la volta il vino : bolvèr la pelota: ri­
metter la palìotta: cioè ribatterla, rimandarla alla parte 
contraria: bolvèr loco a alguno: far impazzire, od impaz­
zare , alcuno : muchos fe  buélven locos por amores : molti di« 
vengo pazzi per amore, cioè per eifer’ innamorati : oolver 
fobre sì: tornar fopra fe , cioè tornar in cervello :̂ penfaie 
a cali fiso! : yrpor lana, y bolver trefquilado: andar per la­
na , e tornar cofato j e comunemente fi dice, tornare come 
& nifi-ari di montagna, cioè andar per dare ad altrui, ence-

* a v è r n e ,
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venie ? cioccarne i boiver por ni gatto - pi^liiirls p£i uno» csoc 
cigliar la fua diftefa ! holverfe hatia arrìba : voltarsi’ in fii »

Variazione del Verbo irregolare P o n è r  . Porre j  o Mettere . 

Indicativo . Singolare .

Póngo Cpónes > pone". pongo 3 piani } pene * ■
Plurale .

Ponénioss pendisi pónen. póniamo j. ponete ; pongono j 
Imperfetto • Singolare»

Poni a 5 ponias 5 ponia • poneva ; ponevi poneva « 
Plurale .

P o n ia m o s  3 p o n x a d es  ̂ p o t n a n . ponevamo;  ponevate ; poneva­
no .

Perfetto definito < Singolare *,
Pufé 3 pusille 3 pufo .  p o À y  pónefli y .

Plurale .
Pusxmós 3 pus iftes 3 pufìéron riponemmo y ponefte ; pojero » 

Perfetto Indefinito » \

Hé 3 as j  à  puéfto . £ 0 ;  hai} ha pefio *
Plurale .

Hemos ,  <x avémos 3 avéis 5 abbiamo 3 avete f hanno pofid 6 
an puéfto,

I  T  E M .

Singolare .
quando Ini ve 3 lui vi fìe 3 hu- quando ebbi 3 ave f i 3 

vo puéilo • fio d
Plurale .

Quando Imvxmos 3 huviftej quando avemmo 3 ave-file ; eh- 
huvieron puéilo. pofilo.

pliifquam perfetto . Singolare »

A via 5 av'ias 5 a via puéfto. aveva3 av ev i; aveva pofilo « 
Plurale .

A v x a m o s  3 à v ia d e s  5 a v ia n  avevamo 1 avevate ; avevano 
puéfto. pofio .

Futuro . Singolare.

P o n d r è  ,  0 p o r n e  j  p ò n d r à s  ,  *0 porro; porrai; porrà • 
e p o r n à s  3 p o i i d r à  3 0 p o m a  .

Plurale .
Pondrèmos , 0 pòrnènlos 3 , porremo i porrete  5 porrà#*

pan d rèi s 5 0 portiéis 3 pan-' no* 
a r a t i ,  0 por nasi »

I T E  M»
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I T E  M.

Singolare «
He, 0 tengo i ss, 0 tiénes j /e porrò 5 0 ho » porrei per-* 

a 3 0 tiene de ponèr. rat * 0 to ' porrei porrà 3
0 ha a porre.

Plurale .
Hémos, 0 tene in os ; aveìs, porremo, 0 abbiamo; porrete j 

0 tenersi an, 0 ni enea de 0 ; porranno, c #/#?«
ponèr » \ #0 porre .

Imperativo . Singolare.
Pòn tu i pónga aquel, poni tu ; ponga colui.

aiutale »
Pongamos nos otros ; po- poniamo noi ; ponete voi ; pon- 

ned vos ótros 5 pongan gawo coloro. 
aquellos.

Ottativo , e Subluntivo « Singolare .
PI egue à Diòs que , piaccia a Jpìo che,
Aunque ancorché
Póngaj póngasj ponga. ponga; ponga; ponga.

Plurale.
Pongamos i pongàis ; pón- poniamo; poniate; pongano. 

gan.
Imperfetto. Singolare,

Osala , jju) volejfe che ,
Si , , , f*
PufìéfTe i pufiéflTesj pufiéfie. poneJJÌ 3 ponejjt; poneffe.

Plurale .
PuhéflentGS ; puGéffedes J pu- ponejfmo ; ponefie ; ponejfen *

iìéffen.
I T E  M .

. / Singolare.
Pufiéra, pondo a» 0 perniai porrei; porreflì ; porrebbe» 

pufiéras, pondtìas, 0 por- 
nks j pufiéras pollarla, 9 
pornìa. ,

Pufieramos j pondrlatnos , 0 porremmo ; porrefe ; porrebbe* 
porniamos ; puiìérades , re. 
pondriades ,  0 porniadesj 
pufiérati, ponderati 3 0 por- 
aiat*.

Terfet-
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P e r fe tto . , ... Singolare,

Plegna a D'òs q u e ,  p ia cc ica  D ìo ch e ,

A yal ayass aya puéftó. abbia ; abbi ;
1 Plurale .

Ayanios ; avais 5 ayart p u e -  a
f i o .  ■ 'f e -  c i  ,

Plufm atri fe f fe t to -  .
A Yat i Dio volere che ,Aniii J # \
A ancorché
H u v k t f e ;  httVÌefles 5 h U v ì é f *  avejfii avefiì ; avefiè p o p  < 

le p u e f t o .
Plurale a

Huvìéffem os j huviéfifedes i aveffìnio ; àvefte ì aveffero pc- 

fiuvìéffen pueito.. fi0i

I  T  È M •
Singolare .

P u f i é r à ,  0 h u v i é r a  J pufiéras, « w w ;  a v e r e p  ; odierebbe pà- 
o h u v i é r a s ;  p U i ì é r a ,  0 h n -  fio  . 

vièta p u é f t o .
piarale  . .

P a f i é r a m o s  ,  a h u v i e r a m o s  ,  averemmo, averefie ,  odierebbe- 

pufiérades , 0 huviérades $ ro pofto . 
pufiéran, 0 hiiviéran puéfto. ,

F r t W a  • Singolare 0 .

Quando pufiére ; pufiéres ;  p or fd ; porrai ; porrà .

pufiére i
Plurale •

Quando pufiéremos j pufié- ftvfétM ì ^
redes ; pufiéren » *

I T E M .
Singolare . ^

S i  h u v i é r e ,  *  a v r è  i  h u v i é é e s ,  /  » d e r a p o -
avrasjhuviérea and puéfto 0 fio .

plurale.
S i  fiuviéreraos, 0 avréniòs; sbaverem o, a v erete i Uveran* 

huviéredes, 0 avrèisj h u -  no pofio 
vìéren 3 0 anari puéfto • ;

In fin itiv o .

P o n è r . forre  .
Perfetto  °

A v e r  p u é f t o  * th/ef pofio »•
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Aver de ponèt%
Évar por poner»

Ppiiendo «

Proprietà del Verbo Poner «

il Verbo Poner 3 lignifica propriamente porre,  cioè mét­
tere , o fituare una cofa in luogo ; e gli s’ aggiungono ancora 
quelli modi di dire » P on ìr , talvolta denota lontananza , co- 
me : quanto, o que tanto poden de acqui a F  Uremia ?  quanto 
fanno di qui a Fiorenza .J cioè quante miglia, o leghe fon 
di qui a Fiorenza ? Ponìr en cima , o debdxo: metter di fo- 
pra j o di fiotto * pòner eri depofito ; o en tercerìd :  mettere , 
©porre iti depofito 5 o in mano di terzaperfiona.- poner alguno 
a  la /ombra :  mettere uno all’ ombra, cioè iti prigione : poner 
la vidà al tabléro : mettere , o porre la vita a sbaraglio, cioè 
darla in preda a” pericoli :  poner d ferìnar , o al ferino : porre.* 
6 méttere al feretro ; poner f é  la ventura > o a pèligró :  met­
terli alla ventura, o a pericolo; cioè , avventurarli, ed arr ìlì- 
carfi poner a alguno en lugar de otro: metter uno in luogo 
d’uns altro , foflicuire : ponerpunto a otra cofa ;  mettere, o por­
te accaritó, o allato, oappreffo adunacela.* ponìr aparte i  
metter da parte , daccanto, appartare. P on ìr , fi dice affolu- 
tatnente delle galline, o d5 altri uccelli ; che fanno uova: 
come: mìsgallinas nop'onen: le mie galline non fanno uova: 
ponìr predo: porre, o metter prezzo , pregiò, o talla : poner 
demdndd,' ópléyte :  muover lite , piato: Ponìr , vale talvolta 
apparecchiare, alleili re, metter’ in ordine j Così : dexdd ab co­
cker o fitte ponga el coche :  dite al cocchiere , che metta in 
dine il cocchio : poned la tnefa , q iie  quiéro cernir :  apparechra- 
Ée , eh io voglio definare » Ponìncuydado:  porre’, mettere , 0 
ufàr diligenza, e cura: ponìr cafo: por cafo , eioè prefup- 
porre ; poner fé el Sol : andar fiotto ’J S J: , cioè tramontar’ il 
Sole: a pile fià del Sol: fu ’l tramontar del Sole: ponérfe de por 
mèdio : Metterli di mezzo : itìframetterfi per rappacificare i 
dificordi ; p o n ìr  en  apriéto :  ridurre in- qualche ftrettezza ,  
cioè a catti vi tèrmini, mettere in urgente pericolo • po n erfe  
g d l a n :  farfi bello, cioè vedali pompòfarnente , abbellirli, 
raffazzonarli .• P o n er fe ;  có’ notili adiertivi, fi unifica d iv e n ­
t a r e ;  come fu la n o  f e  ha  puefio rnuy gordo , m u f  fio co  ;  colora- 
do » a m a n d o , è r e . 11 tale è diventato incito' graffo , mólto ma-

grò,

i t a l i a n a ,
Futuro.

aver a porre. 
fidr per porre, 

Gerundio. 
ponendo „

id9

I



gto , rofTo , giallo &c. poner , eri ebbro ; riporre, cioè met­
ter una cofa in luogo , dove pofla ftar ficuramente ? e ri- 
frovarfi quando fi voglia, o fi cerchi ; poner a buon recati* 
fio : riporre, o metter una cofa in fajvo , e dove fia ficu- 
ra : Pcn'er mièdo: far paura, impaurire; poner l0s redles : 
accampare, cioè metter’ il campo, o l ’ efercito: poner pie* 
enpolvorofa : battetela, cioè fuggire, che furbefeamente, ed 
in gl ergo eliciamo corfela, o bateer il taccone; poner pìes 
én pared : oftinarfi, perfidiare, lkrfodo ; poner cafa : aprir 
cala: ponerfe hiteco : gonfiai fi, infuperbirfi : ponerfe entona- 

? e grave : vedi , ponerfe huéco : gonfiarli.

Variazione del Verbo irregolare O lèr, Odorare 3
0 gettar odore.

, ,, tedteattvo. Singolare ,
Yo Smelo s hueles j nude • to odoro % odori5 odortù »

Plurale.
Olemosj oleis; haélen. odoriamo; odorateì odorano* 
v% tr Imperfetto. Singolare.,
lo  01125 olias ; olia 5 io odorava 3 odoravi 5 sdorava»

Plurale .
Oliamosi oJiadesi oliati. odoravamoi odoravate , odora*

vano.
, . **>*<*».

O l i , oliitc j olio . odorai ; odorajbi ; odorò..
Plurale .

Ollmos i  ollftes i  oli éron . odorammo i  odor afe ; .
Perfetto Indefinito. Singolare . ' '

H e> ?*S a olldo. W j £**; ha*odorato.
Plurale.

flemos 3 0 avemos ,5 aveiss abbiamo; avete; hanno odorai 
an ondo. tQ,

1 X E M .

Singolare. .
Quando huve i huvìfìe ; hu- quando ebbi i avefiì ; ebbe 

vo olldo. odorato,
• , > Plurale.
Huvimos i huviftes i huvìé- avemmo 5 avelie ; ebbero odo* 

ron olldo. rate»
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Phifqmm perfetto. Singolare.

Avia; avias j avia olido . avevo } avevi ; aveva odo!
rato.

Plurale.
A vi am os j aviades j avian avevamo $ avevate. ; avevano 

• odorato.
Futuro. Singolare.

OJerej okrasy olera. odorerò y odorerai; odorerà...
Filtrale.

Oleiéjnoss o]ere;Sj oleian . odor eremo; od or ere te; odorerann o.

\ I T E M.
Singolare.

Yò he, o tengo > a * , 0 tic-** odorerò , 0 ^  ^  3
ncs *- a ’ 0 tiene de o]er • odorerai, 0 ^  odorare-3

odorerà, 0 ^  ^  odorare . 
Plurale .

Hemos, otenémosi aveis, 0 odoreremo, 0 abbiamo; odore- 
teneis i  an , 0 txenen de 0 odoreranno s
°̂ er ' 0 ^##0 ad odorare .

Imperativo. Singolare.
Hlisli. tu j hueia aquel. odora tu 3 odori coliti.

Plurale.
OJamos nos otros; oled vos odoriamo noi ; odorate voi i l  odo- 

ottos ; hueJan aquehos . rino coloro.
Ottativo, e Subjuntivo, Singolare.,

Plegue a Diòs que. « Z>* 0A0,
Aunque ancorché
Yò huéhi huélasi huéla . «V odW*

Piar ale.
Olamosj oJdisj huéian. odoriamo ; odoriate 5 odorine.

imperfetto. Singolare.
c9 XaJâ  volejfe che;
bl • / . ,  .
OhéflTe i oliéfles ; oliéfle . odorala odoraci odorale. 

Plurale..
OJiéfTemosioIie'lTedesj olxef- cdorajfìmo j odor afte i cdorajfe-

ien * 0̂. /

; / 7 . ' I T E  M ,
Singolare.

Oiiera ,̂ 0 oleria j oliera* , 0 odoreresti ì odorerei
olcrjasj cheta, 0 oleiia. &?*

L Plura-
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Plurale.

Oiiérames , o oleriamos , odoreremmo, odore) efie 5 odore* 
olièrades « o oleriades , olié- reblero. 
ran , o olerfan .

Perfetto . Singolare •
Plegue a Diòs que , p ia c c ia  a  JDio  c h e 3
Aunque ancorché  •

Aya, ayas }  a y a  o l ì  do « ab b ia  3 ab b ia  ,  ab b ia  aderii’-
co .

Plurale c
Ayamos> ayais ,  ayan oli- abbiam o  ,  ab b ia te  5 abbiano 

J o . odorato.
P lu fq u am  p e rfe tto . S in g o la re .

O x a l à ,  D 2 0  vo leffe  che ,

A u n q u e  ancorché
Huviéflè, huviéfies ? .huviéf- aveffi , aveffi 3 avejfe odo- 

fe olido.. •
Plurale .

Huviéffemos , luiviéfTedes y.jtve//imo, avefie, aveffero odo-■ 
luiviéifei elido. ?vW0 •

I  T E M.

S in g o la re .

O liera, ohuviéra, oliéras, averei , avere f i  $ averehhe 
o huvìeras ,  oliera, 0 hu- odorato  .  

vi era olido .
P lu r a le .

Oliéraraos, o huviéramos , averernma , averejle ■» avereb- 
olièrades 0 huviérades odorato  ».

oiiéran , o huvièran elido »
F u t u r o S i n g o l a r e  .

Quando- olière ,  oliéres *  quando odorerò 3 o d o rera i 9 

olière.  odorerà  «
p lu ra le .

Quando olieremo# ,  oliere- quando odoreremo 9 odorerete s 

des>■ oliéren.  odoreranno„

I T E M .
Singolare\

Si huvicre, e avrè, hixvìé- fe  avere 9 aver al s aveva odo’* 
res , o avràss huvière s 0 swa. 
avrà elido,
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Plurale .

Si Siuvìéremos 5 o avrémòs ; fé àveremo ; avente 
huviéredes, o avréis j liu- ranno odorato. 
viéren , o avràu elido.

Infinitivo »
Olér » odorare *

Perfetto; e Plufquam perfetto.
Aver oli do 0 aver'odorato -

Putrirò.
Aver de olèr. 
Eiìar por olèr .s

Oliéndc? »

liver ad odorare i 
fa r  per odorare. 

Gerundio t
odorando.

i$-3

$ avA

Acci denti del Verbo Ó lér.

li  Vèrbo Olir \ 11 Ifpagnuolo è neutro, é j attivo.- quatte 
do è neutro lignifica Spirare, o gittare odore fina coiai e 
quando è attivo, vale attirarlo , o cavarlo coll’ olfatto 
Olir blen, 0 olir mài : odorar bene , o odorar reale : che' 
sfittamente diciamo faper di buono, 0 di cattivò 1 che jnw 
queflo fecondò modo, meglio fi dice puzzare, che odorar 
male . Aqui bulle a cebollàs : qui cì fa di cipolle . Olèr , 
fai volta lignifica fofpèctare , e venirgli a gli òre'cclu una 
coia : Venir a olir : aver femore , cioè venir a fiipere un» 
fdfa• Olèr à vajfura: fapér di fùdiciiime, o di lezzo.

Accidenti del Verbo Irregolare, Cabèr , Capire,
0 contenere.

 ̂ Indicativo. Singolare.
Yo quepoy cabes ; cab e » io capìfco, capifei / càpìfce»

Plurale .
Cabemos j cabeisj caben »■ capiamo /  càpite/ capì fo n o » 

Imperfetto. Singolare.
Cabla j cabrasi cabra» capiva ; capivi; capiva »

, Plurale.
C a b x a m o s  5̂  cabfades 5 c a b l a » . capìvam m o; ca p iva te ;  cap ivano  .< 

P e rfe tto  defin ito» S in g o la re »

Cupe i cupide i cupo . capii $ capifii p capì,
Plurale.

Cupmios; cupiftésj cupìeton . capimmop capi (bòi capirono ,• 
Perfetto Indefinito* Singolare
aS 2 2 cabr to. fono; f i ;  è capito t
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'piara,Le.

fdemos, o avém@s ; avéìsj f i  amo j fete\ fon capiti, 
an cabido.

I T E M.
Singolare.

Quando huve ; hùvifte ; hu- quando f u i)  f c f i ì 3 '/« capito, 
vo cabido.

p lu ra le .
Quando huvimosj huviftesj quando fummo ; fofte i furono 

buvierón cabido. cap iti,
ilufquam  perfetto ,

Singolare.
Avias 5 avias ; avia cabido. era j m  3 capito.

p lu rale .
Aviamos $ avjades ; avian eravamo ; eravate ; erano ca- 

cabido. p it i .
Futuro . Singolare.

Cab rè 5 cab-ras; cabra. capirò; capirai 3 capirà,
Plurale.

Cabrémos 3 cabrdis ; cabrali, capiremo; capirete 3 capiranno «

I T E M.
Singolare.

n é ,  0 tengo; as? 0 tiénes 3 capirò,  0 ho a capire; capirai; 
a , 0 tiene de cabér. e hai a capire 3 capirà, 0 ha

a capire.
Plurale.

Hémos ? 0 tenémos 5 avéis, capiremo,0  abbiamo, capirete, 
0 tendisi an, 0 tiénen de 0 avete; capiranno, 0 hun- 
cabér . no a capire.

Jl modo Imperativo non pare che abbia luogo. 
O ttativo, e Subjuntìvd. Singolare ,

Plegue a Diòs que , piaccia a Dìo che ,
Aunque ancorché
Quapa ; quépas ; quépa ; capifca ; capifct ; capifca . 

Plurale,
Quepàmos ; quepais; quépan. capiamo ; capiate ; capifcano « 

Imperfetto, Singoiare.
Ox'i'à , &  lo volejfe che,
Si _  ' f e
Cnpiéffe; cupiéflTes-i cupiéfe » capìjfìì capìjfi; capiffe.

Piu-,
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Plurale .

CupicTetaos; cupiéffecbs 5 ca p ia m o  3 ; cupiffero*
cupiéifea »

1 r  E M.
Sin go la re  „

Cupiéra, ó cabria; cupiéras,0 c o i r e i }  e s p i r i t i ' ,  capirebbe .
cabnas ; cupie'ra , 0 calino,.

 ̂  ̂ Plurale.
Cupieramòs ; <? cabriamosi capiremmo j capirete i capirei

cupierades, 0 caonades ; ^
Clipiéran, 0 cabidan *

tj, ,* fr { eUo- , Singolare.
FJegue a Dios que* 4 z>/„
Aunque ancorché
Ava ; àyas ; .ìya cabido 4 / l a  j f f i  3 f i »  capit0 é 

P lu r a le .
Ayamoi,aya;S ii| h rab id o , f i l m a i  f a x - f i m o  ' A h i .  

P lu jq m m  perfetto, S'fe„/,,ra.
a ™ ,V- * *  « * »  A ,  *Aimqu^ . , ancorché

c l h t d l :  “ J i ' " i  ^  M i  M  « * * » .

. . ■ P lu ra le  i
Huvieflemos; huviélTedes i foffimo ; falle - f . f r  1

huviéfTen cabido. ’ y 3 « * *  5

I  T  E M

„ Sìngolarèi

«L M & i M u  ‘ « p i » .ras, 0 nuvieras ; cupierà, ^
0 baviera cabxdo.

„  ;,  P lu ra le  «
-̂apieramqs , 4 liuviéramos j  fo ff im o , f 0f i e i  fa fferò  ca p iti ■

capiènti,0 huviéran cab!do „
. k ,  S in g o la * *

euplère^P1C<e> Cupiere5/ ‘Pm n <g° ca p irs i  c a p ir a i}  capì- 
 ̂ * ?vj »

a « t e k S & ” °.SÌ CUJ" " '  ì ft r ln m Ì. ’'ln °3 ' # " * * * '

^ 3 I T E  M .
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/I T E M .
Singolare *

Si h aviere, avrè ; huvi &- fe  farò; farai ; farà  capi e®* 
res, o avras ; baviere, o 
avrà cabido,

Plurale.
Si huviéremos ■> 0 avrémos ; fe faremo 5 farete y faranno co* 

huvié'ccl.s 5 0 avreh \ hu- p iti » 
viéren» q aviàn cabido.

Infinitivo «
Cabér. c*P*re •

Perfetto.
Aver cabido, ■ elfer capito„

Tataro.
Aver de cabér .  ̂ capire »
Eftar por cabér » flap Per capire ,

Gerundio.
Cabiéndo, capendo,

Proprietà del Verbo Cabér.
Cabér propriamente fignifica effer capace di contenere in 

fe . Teda éfta aguà no cabe en eftefarro', ruttaquen acqua 
non capifce , o non en ra in quc fto boccale . Cabér s’ attfi- 
fcuifce ancora acofe, che non contengono, madie fi divi­
dono , o Aggettano alle forti ; come , Efio me cupo enfiuerte : 
quefto m4 è toccato-, e mi toccò in forte . A  me cabido lame- 
jor parte : m’ è toccata la miglior parte. No cabér en f i  de 
contento : non capire in fe di contento  ̂ ; moio d cfaigerar 
J* allegrezza, che noi diremmo Morir di contento o d 
allegrezza • Cohen cien ducddos por cadauno : tocca cento 
ducati per lino,

Variazione del Verbo Atrevérfe, ardir fi\ arrificarfi, arrìfichìarfi, 
bafiargli /’ animo , dar gl il cuore, Sic.

Indicativo. a Singolare. =
y 0 me atrévo ; tu te atre- io m ardifco ; tut' ardijct ìcq* 

ves ; aquel fe atréve , lai s' ardifce.
Plurale . _

ì'Jos otro§ nos atrevémos ; noi j’ ardiamo \ voi v  ardite; 
Vos otros os atrevéis j a- coloro s ardifcotto • 
qudlós fe atréven. , 1
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Imperfetto. Singolare.

y ò  me acrevia, tu te atre- io rn ardiva, tu t' ardivi , co* 
vxasj aquel fé atre via. s'ardiva.

^Plurale.
Nos otros nos atcreviamos, rJ ardivamo , va/ v' ardi- 

vos otros os atreviades, vate  ̂ coloro s'ardivano» 
aquellos fe attrevian .

Perfetto definito . Singolare .
Yb me atre vi , tu te attre- io m' ardii , >« t'ardi fi  i , ro­

vi ile , aquel fe atreviò . j’ .
Plurale.

Noe otros nos atrevimos , noi ci ardimmo , voi v' ardi- 
vos otros os atreviftes , fte ? coloro s3 ardirono . 

aquellos fe aereviéron.
Perfetto indefinito . Singolare .

Yò me he, tu te as, aquel io mi fono, tu ti f e i , colui f i  
fe ha atrevido . è ardito .

Plurale.
Nos otros nos hémos, 0 avé #02 cìfiamoy voi vi fiete, ro-s 

mos , vos orros os avèis, loro f i  fono arditi . 
aquellos fe an atrevido.

I T E  M.

Singolare.
Quando yò me huve, tu te quando io mi f u i  , tu t i  f o » 

lui ville , aquel fe huvo f t ì ,  colui f i  f u  ardito. 
atrevido.

Plurale »
Quando nos otros nos huvi- quando, noi ci fummo ; voi v i 

mos 3 vos otros os hiivi- fofie ; coloro f i  furono ar- 
Ides ; aquellos fe huviéron diti .
atrevido.

Plufquam perfetto . Singolare.
Yò me tu te ; aquel fe t o mi ;  tu ' t i  ; colui f i  era ar- 

avia atrevido. d ito .
Plurale .

Nos otros nos; vos otros os tot c i;  voi v i ;  coloro f i  erano 
aquellos fe avita atrevido. arditi.

Futuro. Singolare.
Yò me atreverè , tu te at re-- io m*ardirò ; tu F  ardirai ; co- 

veràs ; aquel fe atreve a . luì s’ ardirà .
L 4 Piava-
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P lu r a le .

Nos otros nos atrèveremosj noi c i ardiremo ;  v o i v* ara 
vos otros o s  atreverèis j  rete  ;  coloro s 'a rd ira n n o  . 
aquellos fe acreveran.

I T E M s

Singolare.
Yò me he, o me tengo de acre- io m  a r d ir ò , ò n i  ho ad ardì-  

vér 3 tu te as , o te tiénes de re  ;  t u t '  a r d i r a i , o t' h a i ad  
atrevèr 3 aquel fe a 3 o fe a r d ir e i  colui s 'a r d i r à ,  o s' 
tiene de atrevèr. ha  ad a r d ir e .

Plurale .
Nos otros nos hémòs, o tene- noi ci ardiremo, o ci abbiamo 

mos eie atrevèr 3 vos otros ad ardire ; voi v  ardirete ,
o s  a v è i s  j  o t e n è i s  d e  acre-  

v è r ;  a q u e l l o s  f e  an > 6  fe  
t i é n e n  d e  a t r e v è r .

Im perativo

o v  a v ete  ad ardire ; colo­
ro s ’ a rd ira n n o ,  o s ' hanno
ad a r d ir e .

S in g o la re .
A t r é v e t e  t u  -, a c r è y a f e  a q u e l . a r d ifc it i  tu  i  a r d ìjc a jl c o lu i . 

P lu r a le .
A t r e v a m ó n o s  n o s  o t r o s  ; a tr e-  a rdifch iam ocì noi ■> a r d ito v i v o i 9 

v é o s  v o s  o t r o s  ; a t r é v a n f e  a rd ìfca n fi coloro .  

a q u e l l o s .
O t t a t iv o , e S u b ju n tìv o . S in g o la r e .

Plegue à Diòs que .  p ia cc ia  a  D ìo  c h e ,
A u n q u e  ancorché
Yò m e  a t r e  va 3 t u  t e  atré- io m  ardifcci 3 tu  t 'a r d ì f c a ,  co- 

v a s  3 a q u e l  f e  a t r é v a . lu ì  s ’  ard ifca  .

P lu ra le  .
Nos o t r o s  n o s  a t r e v a m o s  3 noi c i  ardìfchìam o  3 v o i v  ar- 

a -  d ifc h ìa te  3 c o lo r o a r d ifc a n o  <v o s  o t r o s  o s  a t r e v a i s j  

q u e l l o s  f e  a t r a v é n .
P e r fe t to .

O xalà,
Si

Singolare  
D io  volejfe c h e ,

f i
Yò meatreviéfle: t u  te a t r e -  io ni aràìjjì 3 tu dardìjf-, ci* 

v ié f l fe s j  a q u e l  f e  atrevié/Te. lu i  s ' ardijfe.
P lu r a le .  .

N o s  o t r o s  n o s  a t r e v i é f l e m o s  3 noi c ' ardiffm o  ;  v o i v  ard ili e 3 

v o s  o t r o s  os  à t r e v i é f l e d e s  ,  coloro /  ardi'ff,ero » 

a q u e l l o s  f e  a t r e v i é l f e n  * *

I T  E M .
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I  T  E  M *

tf 9

Singolare .
Yò me atrevicra , 0 me atre- io r ì  ardirei 3 tu t* ardirefii 3 

vena 3 tu te atrevièras , 0 te colui A ardirebbe. 
atreverias3 aquel fé atre- 
viera> 0 fe atreveria»

Plurale.
Kos otros nos atreviéramos , noi /  ardiremmo 3 voi v ardi- 

0 atre ver iatnos 3 vos otros refie 3 coloro s* ardirebbero * 
os atreviérades, 0 arreve- 
riades ; aquellos fe atre- 
yieran, 0 atreverian .

Perfetto . Singolare ì
PJegue a Diòs que> piaccia a Dio che,
Aunque ancor chi
Yò me aya 5 tu te àyas ; aquel io mi f a  3 tu tl fia^ colui f i  

fe aya atrevido » f a  ardito.
Plurale .

Nos otros nos ayamos 3 vos noi'ci f i  amo, w/ w  fiate $ co- 
otros os ayais 3 aquellos /oro f i  fiano arditi . 
fe ayan atrevido*

Plufquam perfetto *
O sala ,
Aunque
Yò me huviéffe > tu te hu- 

viélfes, aquel fe huyiéffe 
atrevido.

Plurale •
'Nos otros nos huviéffemos 3 noi ci fojfiìno , vai vi fofie s 

vos otros os huviélfedes ; coloro f i  fojfero arditi. 
aquellos fe huviéflen atre­
vido.

Singolare.
Dio voleffe che y 
ancorché
io mi fojfi, tu ti fojfi, cairn 

f i  f°Ife ardito.

I  T E  M<

Sìmolare.

Y ò> me atrevìéra, omehuvié- io mi farèi ; tu ti fare fi 13 co* 
ra , tu te atveviéras, 0 te lui f i  farebbe ardito. 
huviéras 3 aquel fe atrevié- 

0 huvièra atrevido»
Pia­

la.
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Plurale .

Kos otros nos atreviéramos, noi ci faremmo j voi vi fa« 
o huviéramos 5 vos otros os refe j coloro f i  farebbero ar- 
atreyièrades, 0 huvièrades,* 'dici. 
aquellos fé atrevièran , # 
huvièran atrevidp.

futuro . Singolare.
Quando yò̂  me atrcvière ; tu quando io mi ardirò ; tu ti 

te atrevières ; aquel fé a- ardiraif colui s'ardirà. 
nevière »

Singolare.
Quando nos otios nos atre*' quando noi ci ardiremo § voi 

vieiemos ; vos otios os v' ardirete ,* coloro j 3ardi-* 
atrevièredes ; aquellos fe ranno. 
atrevièren.

I T E M .
Singolare.

Si yò me huviere, 0 avre/tu te s* io mi farò; tu ti farai j  ce* 
huvietes j 0 avras, aquel le lui f i  farà ardito . 
huviére , 0 avrà atrevfdo .

Plurale.
Si nos otros nos huviéiemos, fe  noi ci ; voi v i i  coloro f i  

0 avremo? ; vos otros os faranno arditi. 
huviéredes » 0 avrèis j a-> 
quellos fe huviéren, 0 a- 
v»'4 tì atrevido.

Atrevérfe.

Avérfe atrevido. 

Avérfe de atreyèr 

Atreviéndofe.

Infinitivo.
ardir f i .

Perfetto.
effers’ ardito. 

Pitturo.
avers1 ad ardire. 

Gerundio.
avendo ardire.

Proprietà del Verbo Atrevérfe •
. 11 Y erbo Atrevérf e j fi piglia in Ifpugnuolo in buona, ed 
in mala parte, cioè per ardirli , _ aver1 animo, o baftargli 

, cuore , ovvero per effere sfacciato, epreluvuofo : Atre- 
verje a etra; perder’ i| rifpetro ad uno ; cioè moftrar di 
non aver paura di lui * e minacciarlo, e rivoltargli^ ; o 
(come fi dice) far 4eIP uomo addoflfo.

Va-

r



Vari anione del Verbo R^fponder. Rifpondere,

Indie ut ivo. Sin gelare.
Yè refpondo ; refpondes ; fef- ri]pondo j rìfpondi ; rifponde . 

ponde,
Plurale.

Refpondétnos ; refpondèis ; R if pondi amo » rìfpondete ;  ri- 
refpónden • fondono • ^

Imperfetto. Singolare.
Refpondkj refpondfes j re- r iffondeva ; riffondevi ; nffon- 

fpondla » deva •
Plurale •

Rifpondiamos > refpondìades j rifondevamo ; rifpondevate * 
refpondian. riffondevano .

Perfetto definito. Singolare.
Re'pon di 5 refpondifte / yef- rìffofi ; r iffonde f i  i r i f f e f e .  

pondio »
Plurale .

Refpondimos 3 réfpondiftes ; r i f  fondemmo } riffondefie ; rifi 
refpondieron, pofero .

Perfetto indefinito « Singolare * ;
He 3 as 3 a relpondido. ho; h a i; ha rìffofio.

Plurale.
Jlémos 5 0 avémos ; avèis 3 abbiamo} avetes hanno riffs- 

an refpondido. fi0'

X T  3  M.

Singolare.
Qiiando yò huve ; huvifte ; quando io ebbi ; 

huvo refpondido. rìffofio.
Plurale,

Quando Iiuvimos 3 huviftes 3 quando avemmo ; avefie ì  eh- 
huviéron refpondido . bevo rìffofio

Plufquam perfetto. Singolare.
Avia; avias j  avia refpondido, aveva ; avevi 3 avevan ffofio .

Plurale •
Aviamos ; aviades ; aviari re- avevamo } avevate ; avevano 

fpondido- rìffofio ,
Futuro .  ̂Singolare .

Refponderè ; refponderàs > re-  r i f  p on d ero ^ riff onderai j 
fponderà, pondera.

Piu-

’E D I T A L I A N  A ». \6l



iéz  G R A M A T I C A  S P À G N U O L A ,, plurale ,
Refponderéinos j refpoitJe- rìfpoMeremo ; risponderete y 

rèisi refponderàti. risponderanno.

I  T  E M-

Singolare .

H e ,  o tengo i a s , 0 tiénèsj risponderò , o ho a rispondere ; 
a 5 o tiene de refpond'er * risponderai 3 o hai a rifpon­

dare ; rifp onderii, oha a ris­
pondere .

Plurale .
Hèmos , o tenémos j aVeis, rij'ponderemos ó abbiamo a fi-  

o tenèis ; an j o tiénen de mdere y risponderete , o 
refpondér . avete a rispondere, rispon­

deranno s o ha?zno a rispon­
dere .

imperativo » Singolare .
Refponde tusrefponda àqiiel. f ([pondi t u , risponda celai.

Plurale »
Refpdndamos nos otros > ref- rispondiamo noi ; rifpondete voi j 

pondéd vos otros j refpón- rispondano coloro .■ 
dati aquèilos.

Ottativo , e  Subjuntivo « Singolare è
Plcgue à Diòs quej piaccia a Dio che *
Aunque dhcofche
Refponda j refpondas5 ref- r'Sponda3 rispondi, risponda i

ponda «
Plurale t _ .

Refpondaraos ; refpondais ; rispondianio i rispondiate i  r?S" 
refppndan. pendano.

ImperSètto ì . Singolare „•
O xala, 3 io voleSfd che 3
S i ' Se
Refpondìélfè; refpondiéifes > rijpojndejfi, rispondevi, rifptin- 

refpondiéffe . deffe •
Plurale =• a

Refpóndiéifemos j refpondief- rijpondejjtmo  ̂ riSpondsfle , H-
fedes j refpondiéflen « Jpond^p$°.

ì  T E M *



E D  I T A L I A N A .

I T E M .
Singolare.

Refpoadiéra, o rìfpondena 3 rifponderei ; rffpondersjli 3 rifi 
refpcndiéras ■> o refponde- fonderebbe, 
ria sì refpondìéra , o ref- 
ponderia.

Plurale.
Refpondiéramos , o refronde- refponderemmci rifpondeyefie f 

ramosi refpondiérades } o rìffonderebbero ~
refpondenades 3 refpondié- 
ran, 0 refponderfan.

Perfetto. Singolare,
plegue a Diòs que* piaccia et Dio che„
Aunque ancorché
Aya j iy is i  aya refpondido. abbia, abbi-, abbia rifp'bjlo » 

Plurale.
Ayamos 3 ayais 3 ayan ref- abbiamo 3 abbiate 3 abbiano rif- 

pondido. pojìo,
Plufquam perfetto . Singolare.

Plegue a. Diòs que, piaccia a Dio che ?
Aunque ancorché
Hu vi érte 3 huviéifes 3 huviéf- a v efi 3 avelli 3 aveffe ri [so­

ie refpondido. fio , )
Plurale »

Kuvierternos 3 finviededes 3 avejftno 5 avejtey aveffero tif-
liuviélfen refpondido . pofio^

I  T E M .

Singolare ,
Refpondiera, 0 huviéra 3 ref- averei 3 avere[ì'e j aver ebbe rif- 

pondiéra, 0 hu vie ras 3 ref- .
pondiéra, 0 huviéra ref­
pondido »

Plurale.
Refpondiéramos , 0 huviéra- averemmo3 averefle 3 aver ebbe* 

mos > refpondiérades , 0 ro rìfpofto.  
huvièrades 3 refpondiéran,
0 huvièran refpondido,

Futuro, Singolare,
Qiiando refpondiére 3 refpoil- renando rifpondero 3 rifponde* 

dieresi reipondiere. m / j rifpendtrd.

l<5$



s<?4 G R À M A T I C À  S P A G N t f O l À ,
Plurale .

Quando refpondtéremos • ref- quando rlfp onderemo ; refpon- 
pondièredes; refpondiéren . derete ; refponderanno .

I 1 / E M.

Singolare.
gì huvière ? e avrò ; huvié- s* io avero } aver al , aver» 

res i o avràs ; huvière 5 0 rlfpofio . 
avrà refpondido.

Plurale.
Si huviéremos * 0 avrémos ; /e avtremo ; averete ; avertiti* 

huviéredes, 0 avréis; hu- no rlfpofio. 
vié-ren 3 0 avràtl refpondi-
iio. r g, j

infinitivo.
rifpondere »

Perfetto.
aver rlfpofio «■

Futuro.
liver a rifpondere «

Gerundio.
rlfpendendo.

Eefpondér.

Aver refpondido. 

Aver de refpondér 

&efpondiéndo .

Variazione del Verbo Irregolare, Caer 5 Cadere} e 
Caftare •

Indicativo. 
Yo caygoj càesj ca

Singolare . 
z& cadoì cadi , cade .

Plurale .
Caémos , caèis ; caen 5 cadiamo ; cadete ; cadono, 

Imperfetto. Singolare »
C aia; caias ; caia. cadeva5 cadevi, cadeva.

Plurale.
Caia'mos ; caiade's; caian. cadevamo ; cadevate ; cadevano «?

P lu f quarti perfetto»  ̂ Singolare.
Cai caiItev calò . ctiàet, 0 cadetti ; caiefii ",

5 A>, o'cadette.
Plurale »

Caimosj caifies i caièron. cademmo ; cadefie *, cadevano j
0 cade itero.

Singolare . 
fono fe t  ; « caduto

Perfetto Indefinito .• 
H ef ss j  a caldo. PbJ-i



I  D I T A L I A N A .  t é f
Plurale.

Avéines j o hémos j  avéis ; f i  amo ; fete ; fono cadati* 
an caldo»

I  T  E M .

Singolare.
Quando huve ; hu ville; hu- quando fu t i  fofie ; fu  caduto* 

vo caldo.
Plurale ■

Quando huvlmos ; huvlftes ; quando fummo ; fofle ; furono 
huviéron caldo. caduti.

Plufquctm perfetto. Singolare .•
Avla ; avlas , avi* caldo. era ; w ;  cnz cadute.

Plurale .
Aviarruos ; aviades ; avlan ; eravamo ; eravate : erano ca- 

caldo. dati*
Futuro. Singolare.

Caere; caeràs ; caerà. cader 0-, c adorai ; raderà«
Plurale .

Caerémos : caeréis 3 caeran e onderemo 3 onderete ; cader anno *

I T E  ivi.

Singolare *
He 3 0 tengo; asj 0 tienes ; cadevô  0 ho a cadere ; cadérne y 

* > 0 tiene de caer . 0 hai a cadere ; raderà ? 0
ha a cadere.

Plurale,
Hé'rnos , 0 tené.nios ; avèìs, 0 onderemo 3 0 abbiamo a cade- 

teneis ; an, 0 tienen de re ; caderete ì 0 avete a ca- 
caer* <̂ ere ; cader anno} 0 “hanno a

cadere *
Imperativo. Singolare.

Caé tu ; calga aquél. /« ; colui.
o Plurale.

Caigamos nos otros ; eaèd cadiamo noi ; cadiate' voi g co*- 
vos otros ; càigan aquel- colorò*
los „
Ottativo, e Subjuntivo •• Singolare.

Pregne a Diòs que s piaccia a Dìo ch e ,
Aunque  ̂ ancorché.
Cajgas caSĝ s ? cajga.. ; cada} cadde

Piti-



166 G R A M A T I C A  S P A G N U O L A :
Plurale.

Caigamos 3 caigàis 3 caigan. cadiamo s cadiate 5 cadono » 
Imperfetto. Singolare.

O sa la , •voleffe che ,
Si
Caiéffé 5 caieffes ; caieffe » cadeffì3 caàejfì, cadejfe. 

plurale.
Caiéffemos 3 caiéffedes 3 ca- cadejfmo i cadefe j cadeffeto. 

iéffen.
I T E M .

Singolare .
Galèra, 0 caerla 3 caiéras » 0 catterei 5 cade re fi  3 caderehbe A 

caerfas 3 caiéra, 0 caerla.
Plurale ,

Caièramos , 0 caerlamos ; ca- cader emme 3 caderefie j 
ièrades, 0 caerlades 3 e a- rebbero. A" 
ièran , 0 caerlan .

Perfetto . Singolare.
Plegue a Diòs que> piaccia a Dio che ,
Aunque ancorché
A,ya; ayas; aya caldo. f a i  f i 3 7?/» caduto.

Plurale .
Ayamos 3 àzais ; ayan caldo. fa m o i fa te  3 fa n o  caduti % 

Plufquam perfetto . Singolare.

O sala, -D*o ■ voleffe che ,
Aunque ancorché
Hu vi èffe ; huviéffes 3 liuviéf- /#3 f o j f i  foffe caduto , 

fe caldo.
Plurale .

Huviéffemos 3 Imviéffedes , fo jfm oi fofie» fo ff  ere caduti.
Iiuviéffen caldo.

I  T E M .
Singolare.

'«Caiéra, 0 huviéra; caiéras, fa r e ii farefli 3 farebbe cada* 
0 huviérass calerai 0 hu- 
viéra caldo.

Plurale .
Caièramos , 0 liuviéraraos 3 faremmo 3 farefte 3 farebbero 

caiérades 3 0 huviérades3 cadetti. 
caiérati, 0 huvièran caldo.

P  ut uro . Singolare.
Quando calére 3 caiéres 3 quando cadevo 3 caderai i va- 

calére. firn?.
Piu-



E D  I T A L I A N A .  x67
Plurale .

Quando caieremos; calere- quando onderemo, raderete 3 ca~ 
des j caieren . catteranno «

I T  E M .

, o Singolare.
Si nuvrére, 0 avrè 5 huvié- fe  farò 5 farai-, fa rd  caduto* 

res, 0 avrasj huviére, 0 
avrà caldo .

Plurale ,
Si huvléremos, 0 avrémos ; f e faremo ; farete -, faranno t * .  

iiuviereffes, 0 avrei,? ,■ hu- duri* 
viéren? 0 avràn caldo.

Infinitivo preferite* 
cadere. 

perfetto paffuto.
ejfer caduto.

Futuro.
aver a cadere.

Gerundio. 
cadendo.

Caér.

Aver caldo. 

Aver de caér 

Caiéndo »

Accidenti , e proprietà del Verbo Caér .

C a ìr y lignifica propriamente cadere, 0 c a f a r e , cioè vê

tL n lv J r  A> m?dl: “ Ì  en ^ wm c°f»: avvederli, o
lini ? r fi d Una C0;fa 5 0 E ven irg li , c ricordargli fi' d’
venirdl ** * A vveclerfi ’ 0 «cordarli, o
I  quf  ° che 3Uno fa > 0 che da altri gli

* ° - ‘ -tto * -Aun no caigo en Vuefiru Merced quieti
Tncer V T  n ™ * ?  ancora 5 hi fi* V. S. io non raffiguro 

/. S. Quando Irancefco hize fennas a Fedro, espoffi-
fece ? Z J °  CW 6S ^  M ° A la n d o  Fran ce fico accennò, o 
he-3 ha'- ° 3 | letro> e pohìbile , che non ve n'accorge- 
Xnd r T Z  /  capire, intendere, come: L
de V «: " e(\° ê ^ cc- aun no caigo en elio : inten­
d en d o I Uf °  Che hÒa dm ° ? nGn anCOra ]o « P * *» , o 
„on A  Z  ^  CT Ì0 m elh :  non V h° ancora incelo, 
en el ra,fh '~°'* que 0 c 12 ^voglia dire, olignificare. Caér 
i V  A ì  tro! 3re> °  ^ re nelle pedate , veftigj, o 01- 

noi andiamo al baffo, andiam- in 
M Eoyi-



lóg g r -à m a t i c a  S P A G N U O I A ,  "
rovina , andiamo per la mala, efimth.  Caer de golpe : ca­
dere in un fubito, o di polla y caer el Sol :  ̂ tramontare ; 
© andar fotto il Soie, c d k  al fennuélo : venire , o ritor­
nar al zimbello, è termine da uccellatóri : coìr de f u  bur­
ro, ; avvederli y che P oppinione che uno aveva, era erro­
nea, e fai fa y che comunemente diciamo , fgannarfi , o fcap- 
poAlrfi : caèr en el laco : cadere, o dar nel laccio : caer 
de bruxes: cader boccone, cioè con la bocca innanzi : caèr 
à baxo : cader giu : caer a e , o defde arriba : cader di fo- 
pra, cioè dal luogo alto : coìr de là memoria : ufeire d i  
meme, o della memoria: caerfe a/go de las mànos : ufeir- 
gr]i 0  frappargli una cofa di mano: Caer do bonrófo efta- 
do : cadere d" uno flato onorato, o onorevole : caer enfuer- 
te : toccare in forte : caerfele las alas : cadérgli le brae- 
eia, cioè perder P animo , e P orgoglio: caieronfelelasha- 
z,es: perfe ’ l colorey e la favella, cioè rimafe sbigottito, 
e fuor di sè : uo cae effn en buen juycio : qxiefìo non P ha 
da dire o da fare un'uomo di giudizio, cioè non appar­
tiene a perfona, che fia di qualche giudizio 3 non con­
viene a chi è favio, &c. Caèr maerto : cader morto : coìr 
con otto : cader con un' altro &c.

Variazione del Verbo ìmperfonate Aver , Efferci , 0 e {fervi *• 
che è indifferente al numero [ingoiare, e plurale.

Ay «
Avia.

Huvo.

Indicativo prefente
ci è , 0 vi è . Ci fono 0 vi fono *

Imperfetto.
ci era, 0 vi era. Ci erano, e 

vi erano. 
perfetto .

ci fu  j 0 vi fu  . Ci furono , e 
vi furono.

I T  E M . ^
Quando huvo avido . quando ci fu? 0 vi fu  flato .

Ci furono , 0 vi furono flati .• 
Plufquam perfetto.

Avia avido» ct erg"> 0 vt era fiato. Ci era­
no 3 0 v' erano fla ti.

Futuro.
j\VÌ-̂  , ci farà} 0 v i farà. Ci faran­

no 3 0 vi faranno.
Otta-



' E D I T A L I A N A .  ié$
Ottativo 4 è Subì unt ivo.

Pieghe a pjòs que ■} piaccia a Dio che ,
Aunque ancorché
A ya . P* Jtfky o vi fid i d i f i  ano i è 

vi filano.

Oxali ?
imperfetto »

Dio voi effe che ,
f i  , , .Si . .

Huviéiie .■ ci /offe, o vi foffe  ̂ Ci foffe­
so i o vi foffe*Oi

i t e . m  ;
H ivféri j o fyrtfai et farebbe , o vi farebbe „ Qi 

farebbero 5 0 vi farebbero,*

Plegue à Dios que
Perfètto i

i piaccia a Dio che 3
■ Aunque ancorché
Aya avido •• ci f i  a 3 0 vi f i  a fiato . Ci fia- 

n.o, 0 vi f i  ano fiati <•

Òxalà 5
pluf quarti perfetto .

Dio itolejfe che j
Adunque ancorché
JMuviéiTe havido p ci foffe j fi vi foffi fiato i f  i  

foffero y 0 vi foff ero fiati *

I T E  Me
Huviéra havido ; ci farebbe , 0 vi farebbe fiato » 

C i, 0 vi farebbero fiati « 
futuro 0

Quando hùviére.' quando ci , 0 vi faro,* C i, 0 
vi faranno 1 

Ipfìnìtìvo, »
A ver. afferei j 0 effervì • 

Paffuto ;
Aver avido i eff eroi , 0 effervì fiato i 

pitturo.
Aver de aver? aver ad effercì, c ad effervì ; 

Gerundio.
Àviéndo i eff&nAoci- s 0 effendovi.

Proprietà, del Verbo Aver,

Aver,  non ha a ltra  fig n lfic a z jò n e  ,  c h e  q u e lla  c h e  d ia - 
iu o  al V e rb o  E f f è re j  in  I t a l ia n o ;  a g g iu n ta v i la  p a r tic e lla

M  ̂i  * d i



T 7 o  G  R  A M  A T I C  A  S P A G N U O L A ,  

t i  9 o v i ,  e d  i n  I f p a g n u o l o  s ’ a g g i u g n e  e g u a l m e n t e  a i  n u ­

m e r o  d e l  p i ù ,  e  d e l  m e n o ,  c o m e  : Que ay de mievo ? c h e  

c i  è ,  o  v i  è  d i  n u o v o  ? Ay burnus nuévas : c i  f o n o  b u a *  

« e  n o v e l l e  : En Ndpoi.es ay rnuchos Cavali eros, y en Lom­
bardia mas Condes que Lombardos : I n  N a p o l i  c i  f o n o ,  o  

v i  f o n o  m o l t i  C a v a l i e r i ,  e d  i n  L o m b a r d i a  p i ù  C o n t i ,  c h e  

L o m b a r d i :  No b'dvo h ombre,  o no huvo hembres,  n o n  c i  ,  

o  v i  f u  u o m o  ,  o  n o n  v i  f u r o n o  u o m i n i  : en Roma avia 
tmtchos teatros , y entre silos , tres muy prìncìpales, es a for­
bir , el de Pompéyo, el de Marcelo, y el de Cornelio Balbo ; 
i n  R o m a  c i ,  o  v i  e r a n o  m o l t i  t e a t r i ,  f r a ’ q u a l i  v e  n* e r a n o  

t r e  p r i n c i p a l i f f i r m ,  c i o è  q u e l l o  d i  P o m p e o  ,  q u e l l o  d i  M a r ­

c e l l o  ,  e  q u e l l o  d i  C o r n e l i o  B a l b o  : no ay que. efcrivir : n o n  

c i  è  d a  f c r i v e r e  : que ay que corner ? c h e  c i  è , o  v i  è da 
m a n g i a r e , ’ o  d a  d a m a r e  l quieti ay que no crea efto ? c h i  c i  

è - ,  o  v i  è ,  c h e  n o n  c r e d a  q u e l l o  ? no bave quieti bablajfe 
por Pedro : n o n  c i  f u ,  o  v i  f u  c h i  p a r i  a l f e  p e r  P i e t r o  : quieti 
bavièra en el mando , que emendi effe quan mal me trasa 
•mi Sennora,  que no fe  apiaddffe de mi ? c h i  fi  t r o v e r e b b ’ 

e g l i  n e l  m o n d o ,  o  c h i  f a r e b b ’ e g l i  a l  m o n d o ,  c h e  f a p e n -  

4o  q u a n t o  m a l e  i n i  t r a t t a ,  o  i l  m a l  t r a t t a m e n t o  c h e  m i  

f a  l a  m i a  S i g n o r a ,  c h e  n o n  n f a v e l f e  c o n i  p  a f f i o r i  e ,  o  n o n  

f i  m o v e f f e  a  p i e t à  d i  m e  ? A v v e r t i f c a f i  ,  c h e  u f a n d o . f i  i n  

T o f c a n o  q u e l l e  p a r t i c e l l e  C i ,  e Vi c o l  V e r b o  Efifere-, q u a n ­

d o  d i c i a m o  ejfervi, e ffetti ,  p a r l a n d o  p r o p r i a m e n t e ,  a t t r i ­

b u i a m o  l a  p a r t i c e l l a  Ci ,  a l l a  c o f a  e h ’ è  p r e f e r i t e  ,  o  q u i  

i n  q u e l l o  l u o g o ,  e  l a  p a r t i c e l l a ,  V i ,  a  q u e l l a  e h ’ è  l o n ­

t a n a ,  e d  i n  a l t r o  l u o g o ,  f e b b e s e  t a l  v o l t a  fi  c o n f o n d o n o  

t i f a n d o l i  e g u a l m e n t e  1 ’  u n a  c o m e  l ’ a l t r a .

Variazione del Verbo imperjanale Acontecér Accadere, 
o occorrere.

Indicativo. Preferite.
A c o n t é c e  ; a e o H t é c e n  . accade accadono.

Imperfetto .
A c o n t e c h i  ; a c o n t e c i a n  .  accadeva ; accadevano. 

paffato indefinito-
A c o n t e c i ò  i a c o n t e c i é r o n  .  accadde,  accaddero - 

Paffato indefinito.
Hà apontecìdo j an aconte- e 'accaduto - Sor/ accaduti, »

d  do, accadute.

I TEM.



. I  T E ,M.
■ Chiàndò kuvó  y 0 i l t m è r o H  quando f a  accaduto; o furen* 

a c o n t e c i d o  , accaduti, o accaduto «

Plufquàm perfetto .

Avia, o aviari aeonteddo. era accaduto-, o erano accaduti»
Futuro .

Acontecerd, o acdnsecer.in « decader k s c dee adiranno »

f 1  T È M .
■ 0 ^ene ; dii , i> tieiien accadere, o ac cader anno ; ha 4
de acontecer. < o hanno dà accadere <

 ̂ _ Ottativo » e Subjuntìvo.
•*- e g u e  a  D i o s  q u e j  piaccia a Dìo che*
dunque ancorché
/ ì c o n t e z c a j  a c ò n t é i c a t i . accada-, accadano ;

. Imperfetto.
vàlejfé chei

■ "J / yi?
Aconteciéne.ji adoneeeiéflen < accuàejfey acsadejfero,

À , }  T E M .
Acofììtecem y aconeecenan ; a accader ebbe ■ 0 ac cader ebbe rd * 

aconteciera ; aconteaerati »
t). x Pfjr&to* \  Perfetto»
Pieg-ue a D i o s  que, piaccia a Dìo che,
Aunque  ̂ ancorché
A) a, o «yati aconteduo .■ f a  y o f i  ano accaduti 3 «

date.
. Pltifqmm perfetto.

V XaJa ’ Volejfe che .
Au.iqde ancorché

t l d d o ì  * hU"Ìeìren * M e r o  accaduti,

É Ù 1 f  A L ! A ti Ao m

* .. , , ' . ì  T E M.
iconcecieràj óha.viéra acori» farebbe accaduto èpe, 

recido &c.
~ ? . Ftàuro.
piando aconteciéie &c. ^  é * ,

. I T E M .

cMa*” * ? ° aV1:* ®ConEe' / <? accaduto & a

M 3 ìnff
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Infinitivo,

Acoruecér . accadere ?
ierfstto»

Aver accntécido , effer accaduto *
fiutare.

Aver de ^eófttecèr» ^  accadere,
Gerundio •

Aconteciendo ? accadendo

I Verbi Imper fonali in Ifpagnuolo, come anco in It%* 
nano 5 hanno (Diamente le terze perfine del --numero Im­
bolare, e plurale, e fi variano conforme a’ ver:.! perfoft), 
ed interi della loro Coniugazione »

ufo dei Verbo Acagcer ,

Acaecio afsì ; accade, intervenne, fucceffe, pccorfe co­
si: acaecfo que: avvenne che ; acaken muchos trabajosa 
ios hombres ; accadono molti travagli _ a gli uomini Oli 
nomini fìanno {oggetti a molti falli a) ?

Variazione de'Verbi imperfohali, Amanécer , Anochecejr ? 
parfi giorno, far f i  notte •

Amanéce, anochéce. 
Amanecia, anoclicda.

Afnàneciò, anocheciò.
Ha amanecido, anochecido.

Quando huvo àmanecido, 
anochecido.

Avia àmanecsco, anoched- 
do ?

Amanecera, anochecerà» 
Plegue à Diòs que, 
Aunque
Amanezca, anochézca.

O xalà,
Si
Amaneciéfle, artocheciélfe.

f i  fa  giorno 3 f i  fa  notte. 
f i  faceva giorno , f i  faceva nota­

te .
f i  fece giorno, f i  fece nette . 
f i  è fatto giorno , /  è fatto 

notte .
quando fu  fatto giorno , fu fa t­

to notte.
fi era fatto giorno, fi era fatto 

notte .
f i  fard giorno, f i  fura notte , 
piaccia a Dio che , 
ancorché .
f i  faccia giorno, fi  faccia noi* 

te •
Dio volejfe che, 
fe
fifac effe giorno » fifac effe notte ?

I T E  M.
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I T E M .

Amaneeiéra, 0 amanacerfa; f i  farebbe giorno , f i  farebbe 
anocheciéra, 0 anochece- notte. 
r ia .

Plegue à Diòs que , piaccia a Dio che ,
Aunque ancorché
Aya maneddo, anocheddo . fi f a  fatto giorno, f i  f a  fatto

notte.
O xalà, Dio voleffe che ,
Aunque ancorché
Huviéire amanecido, anoché- f  fojfe fatto giorno , 0 notte , 

d d o .
I T E M.

Amaneeiéra, 0 huviéfa ama- f i  farebbe fatto giorno , 0 not- 
neddo ; Anochedéra , 0 te .
huviéra anocheddo.

Quando amaneciére, anoehe- quando fi far a giorno , 0 not~ 
ciére „ te.

> I T E  M.
Si huviére, 0 avrà amaned- fe f i  fard fatto giorno, 0 not- 

do, anocheddo. te.
Amanecér, anochecér. fa r f giorno, 0 notte.
Aver amanecido , anocheci- efferfi fatto giorno , 0 notte. 

do.
Aver de amanéeer, anoclie- aver a fa r f  giorno , 0notte. 

cér.
Amaneciéndo, anocheciéndo . facendoci giorno, a notte.

Proprietà de’ Amanecér , Anochecér .

Amanecér, anochecér, oltre al lignificare farli giorno, e 
farli notte, li ubino ancora in Ifpagnuoio. in quello fen- 
fo : muchos fe acueftan pobres, y amanécen ritot : mol i van­
no a dormir la fera poveri, la mattina fi levano ricchi : 
e pel contrario: amane: io rico j y anochecio pobre. Aunno 
es b'ten amanecìdo: non è ancor giorno chiaro : en ama- 
neciendo Dios: Tubi o eh’ egli è giorno : fubito fullo/pun­
tar del giorno d i i ’ alba : por mucho madmgdr no am anice 
mas aynax per molto a buon’ ora, o per tempo, che l’ uo­
mo fi levi, non per quello fi fa giorno piu prdlo. Si at- 
triouifce allegoricamente a. coloro che per Sollecitar una 
cola innanzi tempo, penfàno d’ aver a confeguirla più pre­
sta, o più facilmente.

M 4
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Variazione dei Verbo Imperforate Llover Piovere*

piove • 

pioveva * 
piove . ■ 

e piovuto . 
quando f u  piovuto 
era piovuto. 
pioverà,. 
pioverà ,  o ha 
piova . 
pìovejfe . 
pioverebbe „ 
f a  piovuto. 
fojfe piovuto .

a piovere -,

t i u é v e .

X J o v ì a .

L I o v i ò .

H a  JJ o v x c f o .

Q u a n d o  h i i v o  l l o v ì d o .

A v i a  l l o v ì d o .

L l o v e r à .

H a ,  o  t i e n e  d e  l l o v e r .

L J u e V a .

L l o v i e f f e .

L l o v i è r a  ,  o  l l o v e r ì a  .

A fa  l l o v ì d o .

H  a v i  e f f e  l l o v ì d o  .

L l o v i é a ,  o  h u v i é r a  l l o v ì d o .  farebbe piovuto *
O ù a n d o  U o v i  è r e .  , quando pioverà.
S i  h u v i é r e ,  o a v r à  l l o v ì d o .  f e  faràpiovute .

L l o v è r .  piovere.
A v e r  l l o v ì d o .  ejfer piovuto.
A ' è r  d e  l l o v è r .  aver a piovere.
U o v i é n d o .  t piovendo.

Pioverle a cuéjìas : p i o v e r l i  a d d o f f o . -  Uover mucho : p i o ­

v e r  m o l t o ,  o  a l i a i  : que lluéva ,  que no lluéva : p i o v a  ,  o  

n o n  p i o v a  : llover fobre mojàdo : p i o v e r e  f o p r a  i l  b a g n a t o  ;  

a l l e g o r i c a m e n t e  l ì  d i c e  q u a n d o  a d  u n  m a l e  f e  n ’ a g g i u g n e  s 

e d  a c c r e f c e  u n ’ a l t r o :  acabar de llover: f i n i r e ■> o  c e l i a r e  d i  

p i o v e r e  : en ac ab andò de llover quiero fa lìr  : f u b i t o  c h e  r e -  

i l a  j  o  q u a n d o  f a r à  c e l i a t o  d i  p i o v e r e , v o g l i o  u f e i r  f u o r a ,

0  p a r t i r m i .

A l c u n i  a l t r i  V e r b i  v i  f o n o  d e l l a  f e c o n d a  c o n i u g a z i o n e *

1 q u a l i  h a n n o  n e l l a  p r i m a  p e r f o n a  d e l !  I n d i c a t i v o  i l  d i t ­

t o n g o ,  ìe  t  e d  u e ,  c o m e  .

Defendér. 
incender. 
Entendèr. 
Piover. 
M elèr. 
Mover. 
Perder . 
Refoivér.

defiéndo, dèfiéndes, &c. 
eneiéndoj, enciéndes, &c. 
entiéndo, emiéndesj Sic. 
lluéve , llovìa , &c. 
muélo, muéles, &c. 
muévo, muéves, &e. 
piérdo, piérdes, &C.
refuélvo > refuélves, &c.

Tot*



Torcer
Verter

E D  I T A L I A N A ,  n f
tÉiér^o, tuérces j &c« 
viérto , viértes, &c.

Variazione dèi Verbo imptrfonalo Pefarle* 
jDìfpìcicergli 3 0 fapergli male.

A mi me pefa »
A ti ce pesava.
A aquel le pesò"»
A mi me ha pesàdo

a me mi di/piace . 
d te ti di/piacela.
0 colui gii di/pìacque .
■ a me m’ è di/piaciuto éèc>

A toe mi conviene. 
A  ti no te importa 
A Juan pertinace. 
Acaéce a muchos. 
A todos nos pefa 

mal Sic•
de fu­

lvi is chas cofas acontécen no» 
penfadas.

No me importava)! nada e- 
lìas cofas.

Dicono ancora*
a me mi conviene » 
a te non t importa. 
a Giovanni appartiene. 
accade a molti, 
a tatti ci rincre/tc 5 o a tatti 

ci di/piace il /uo male 3 ola 
/ita difgrazia &c. 

molte co/e accadono /eruca pen- 
fiarle y o per la non pen/ata * 

eque/e co/e non m importavan 
niente .

Variazione de’ Verbi della tèrza Conjugazione in IRy e par­
ticolarmente del Verbo O yr .  Udire, o /en tìre .

Indicativo. 
Qygo 5 óyes 5 óye. 
Oymos i óys 3 óyen » 

Imperfetto *  

Oya ; oyas 3 oya.

Preferite* 
odo 5 odi 3  ode » 

udiamo 3 udite  3 odono *  

Singolare .

udiva  3 udivi  3 udiva  »
Plurale  .

Oyamos 3 oyades ;  oyan .  udivamo 3 udivate  3 
Perfètto definito .  Singolare *

O y i oyfte > oyò . udii  5 udiftì 3 udì «
Plurale.

Oymos 3 oyfies 3 oyeron . udimmo 3 udifie 5 udirono t 
Perfetto indefinito. Singolare .

H ei as 3 a oydo .  3 hai  3 ha udito »

Plurale.
Hemos, 0 avémos 5 ayé’isj abbiamo ; avete  3 hanno udi- 

an oydo. .
j t e m .
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X T E M.
Singolare.

Quando liuvei huyifte $ hit- quando ebbi; aveJHx ebbe udi­
vo oydo. to •

plurale,
Quando huviraos 5 huvxftes i quando avemmo , avsfte 5 eb- 

huviéron oydo . bero udito .
Plufquam ■ perfetto . Singolare .

Avia; avias 5 avia oydo,. aveva 3 a v ev i, aveva udito, 
Plurale .

Aviamos 5 aviades ? avian avevamo , avevate, avevano 
oydo « udito •

Futuro. Singolare.
Oyre, oyt'às j  oyrà . udirò ■> udirai 5 udirà .

Plurale ,
Oyrémas , oyrèis 3 oyran. udiremo 3 udirete , udiranno.

I  T  E M.
Singolare.

JI e » 0 tengo, as , 0 tsenes 5 -, 0 ho  ̂ udirai , 0 h a i ,
a ,  « tiene de oyr . udirà , 0 ## ad udire,

Plurale .
Jdèmos ? 0 tenémos j avèis » udiremo 0 abbiamo, udirete, 

0 tenèisj an» 0 tiénen de 0 avete 5 udiranno, 0 han~ 
oyr . no ad udire.

Imperativo. Singolare ,
Oye tu j óyga aquel. odi t u , 0^  .

Plurale .
Oygàmos nos , oyd vos 5 oy~ udiamo noi > udite v o i} odano 

gan aquellos. coloro.
Ottativo •> e Subjuntìvo , Singolare,

PJeaue a Diòs que, piaccia a Dio che ,
Aunque ancorché
Oyga, óygas, óyga. oda 3 oda y oda,
Oyganjos , oygais , óygan ? udiamo •> udiate, odane. 

Imperfetto » Singolare,
Oxalà , Z)/o voleffe che ,
S i  , /«
OyéflTe j oyéflès 5 oyéfTe . uàijjlj udìjfi-, udijfe. 

plurale.
Oyéifenìosj oyéffedes > oyei* udijfmo > udìfle ? udìjfero. 

fen.
I T E M
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I  T  £  M *

m

Singolare. ■

Qyén , , oyria, vyém, ° *V»1> *# '•#>  «i,rMe’
o y n a s ,  o y é r a ,  o o y r ia .

Plurale. ,. , .
O yéam os, o©yriamos ; oyé- udiremmo, 

rades , o oyriades j oyé- pere,

" T J f i m .  Singolare.
A y a ;  àyas ;  i y a  e y d o .  M,  > < • » '* * * *  •

Plurale.
A y a m o s  ; ay à is  5 àyan oydo . abbiamo .abbiate> abbiano udì-

plufquam -perfetto• Singolare .

O x a l à ,  » “ « ! # * * ’
a n p, dTicoychs
H u v ffT e sh u v ié ffe s ih u v ié ffe  fiveffiì avefi ■ aveffe udito.

° ^ ° '  plurale.
H uvié tfem os ; huviéffedes ; avefimo ; ^ 5  ■

huviéffen o yd o  . /<J »

I  T  E  M .
Singolare. <

O y é r a ,  c h i m è r a ;  o y é r a s , c « w « j  averef l i .  unterebbe udì- 
hu v iéras  ? o y éra  > c h u v ic ra  
o y d o  .

Plurale .
O y é r a m o s  ,  p h u v iéram os 5 averem mo ;  averefié, ftvereb- 

oyérades 9 0 h u v iérad es j  ?
oyeran ,  0 h u v ié r a n  o y d o ?  

y Futuro. Singolare^
Q u a n d o  oyére;  oyéres  ; oyére . quando udirò ; « * « * 1 5  

Plurale.
O lian d o  o y érem o s 5 o y é r e -  quando udiremo'3 udirete 3 # *- 

des ;  oyéren  » •

I  T E M .
Singolare, , v

3ì huviére,’o avrè; htìviéress 0 s’ io amerò j > aver^
avràs;hmviérej <? avrà o y d o . udito. _
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plurale.

Sì huvieremos » o avmnos ; fe  caveremo, avere té > averti®* 
huviéredes , o avréis ; hu- no udito* 
viérgn, o avràn oydo.

Infinitivo .
O y r . udire *

Perfetto.
Aver oydò . aver udito *

Futuro *
Aver de oyr „ avtr ad udire t

Gerundio.
Oyéndo • udendo *

Variazione del Verbo Irregolare, Dezìr « Dire «

Indicativo. 
Digo , dìzes , dize.

Singolare . 
dico 3 dici 5 &(? .

Plurale,
Dezimos, dezis, dizen. diciamo , , dicono «

Imperfetto. Singolare .
Dezìa 3 Dezìas? dezìa. diceva , dicevi y diceva « 

Plurale .
Dezìamos , dezìades, dezìan . dicevamo, dicevate , dicevano.

Perfetto definito , Singolare.
Dìze ; dixifte > dixo . dijfi; dìcefie ; àiffe .
Diximosj'dixiftes j dixéron . dicemmo ; dìcefie ; àìjfero « 

Perfetto Indefinito. Singolare.
Hei as5 a dicho. ho; hai; ha detto.

Plurale .
Hémos, 0 avémos ; ayéisj abbiamo; avete; hanno detti* 

an dicho.

I T E M .

Singolare.
Quando havej huvìfìey hu- quando ebbi; àveflì ; ebbe det- 

vo dicho. /o .
Plurale .

Quando huvìmos j huyiftcs ; quando avemmo ; ave fi e ; eh-■ 
huviéron dicho . boro detto .

Plufqunm perfetto . Singolare .
Avi aavi i as j  avìa dicho.- aveva ; avevi aveva dét­

to .
Pinta-
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P turale .

Avxamos ; avfades ; aviau. avevammo ; avevate ; avevano 
dicho. d e tto .

F u t u r o . Singolare .
Dire s diràs 5 dirà .  dirò  ;  d ir a i  ; dirà1.

P lu ra le  .
Dìrémos ; dirèis 5 diràn. direm o ; d irete  ; diranno »

I T E M .
S in g o la r e .

H e, 0 cerilo5 as » 0 tiénes 5 diro f 0 h o ; d ir a i , a i dU  
a j  0 tiene da dezir .  ? 0 h a  a  d ir e .

P lu ra le  .
Hémos , 0 tenemos ; avèis , diremo » 0 abbiam o  ; d irete  , 0 

0 tenéis : an 3 0 tiénen de a v ete  ; diranno  } 0 hanno a  
dezir• d ire  -

Im p era tiv o . S in g o la r e .

D ì  tu ;  diga aquel. d ì tu  5 d ica  colui .
P lu r a le .

D i g à m o s  n o s  ; dezid vos ;  diciam o noi ; d ite  v o i ; dicano  
digan aquelios. coloro.
O tta tiv o  , e S u b ju n t iv o . S in golare  .

P l e g u e . a  Diòs q u e ,  p ia cc ia  a  D io  c h e »
A inique ancorché
D i g a ;  digas ; diga .  d ic a ;  d ic a ; d ic a .

P lu ra le  .
Digàmos : digàis ; digan. d ic ia m o ; d ic ia t e ; d ica lo »

Im perfetta . 1 S in g ola re »
Dixeffe; dixéffe; dixéfle. d ic e f i ;  diceffi. ;  die e f f e .

P lu r a le .
D ixéffemos; dixéfledes.} di- dìceffìm o; dìeefie ; d ìcejfero . 

xéffen.
I T  E M . '

S in g o la r e .

Dixéra, o diria; dixéras, o direi; d ir e fiì ; direbbe. 
dinas ;  dixéra ,  o diria.

P lu r a le .
Dixéramos, o diriamos ; di- diremmo; direfie; direbbero, 

xérades , o diriades ; di- 
xéran ,  o dirian.

P er fe tto  .■  S in g o la r e .
Plegue a Diòs que, p ia cc ia  a D io  che  ?
d u n q u e  ancorché

Ayaj
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À y a j  à y a ;  à y a  d i c h o .  abbia', abb i’, abbia detto i

'P lu ra le .

Àyaraos 5 ay a is  5 àyari d i c h o . abbiamo 5 abbiate 5 abbiano
d etto  .

p lu f  quatti p erfetto  .  S in g o la re  »
Q z a l à ,  & ìo  vo le jfe  che y
A .iaoc|uc ancorché
H u v ié f f e ;  h u v ié f fe s ;  h u v i é f -  ave  f i  ;  a v e fr , a v e fe  d e tto . 

fé  d i c h o .
P lu ra le  .

H u v ié ffe  m as j  huviéffedes 5 a v e fm o ; a v e fe  3 a v e  fe ro  dei- 
huviéffen d i c h o .  t o .

ì  T E M .

S in g o la re  «

ì ) Ì x é r a } 0 b a v i è r a  ;  d i x é r a s ,  averc i- , d y e re ft ij avsrebbe d e f  
0 h u v ié ra s  ;  d ix é ra  5 o  h u -  to  . 
v i è t a  d ic h o  .

P lu ra le  .

b i x è r a m o s  5 0 h u v iéram os;  d i-  averem m o  5 ave ve fe  3 avereb- 
xérades ,  0 h u v iérad es  3 d i -  defilo  .
x é r a n ,  0 h u viéran  d i c h o .

P ittu ro  . . S in g o la re  .
Q u a n d o  d i x é r e  j  d i x é r e s j  d i -  quando d ir o ’, d ir a i i  <&><* * 

x é r e
P lu ra le  .

C a l a n d o  d ì x é r e m o s 3 d i x e r é -  quando d irem o 3 d ir e te i d lra n - 
des 5 d i x e r e n , » o .

I T  E M.
S in g o la re .

S i  b a v iè r e  ,  e  a v r è ,  h u v ié -  f e  avero  % a v e n ti j  a v e r li dea 
ires ,  0 a v r à s j  h u v i è r é j  0 to . 
av rà  d i c h o .

P lu ra le  .

S i  h u v i é r e m o s j  0 a v rém os ,  fe  averem oy a v e r et e ,  rive  rari- 
iiuviéredes 5 0 av ré is  ,  hu- m  detto. 
v i é r e t i ,  0 av ràn  d i c h o .

In f in it iv o .

D e z i r .  d ir e .
P e rfe tto  .

A v e r  d i c h o  « ave> d e tto .
iutri*



Aver de degdr. 
Efiar por dezir

Di z fendo.

S D  I T A L I A N A .
Futuro.

i  S i

aver a dire. 
ftar per dire* 

Gerundio.
Dicendo,

SìfVO;

vfaraosyittuiusi ) *ci ) ici • servivamo , Jervivdfte , Jt
Vian . 'vivano i

Servi', fervifte , firviò ; Servi- Servii , fervijli, ferv i. Servii 
mos, ferviftes , firviéron . mo , fervifte , ferverono. 

He, has, a . Hèitìos, oavé- Ho, hai, ha. Abbiamo, av 
mos, avèis, an fervido. te, hanno fervito » 

Quando huve , huvffte, huyo .Quando ebbi , avefti , e 
Huvfmos , huyiftes , hu- Avemmo, avefte , ebber 
viéron fervido. vita,

Àvia , avias, avia • Àviamos , Aveva , avevi, aveva .
aviades, avian fervido. veliamo, avevate, ave

[ A  , - fervilo ì
Servite , ferviias, feivira. Servirò , ferverai, fervere, 
Servirémos , feryirèis , fer- Serviremo , fervitele , 7 

virati. ranno.
H e , 0 tengo, 3S, 0 tieness Servirò , oho, fer virai, 0 

a ,  0 tiene de fervir.^He- fornirà, ohaafervìre. 
nios j 0 tenemos, aveis, ó viremo, 0 abbiamo , fer
teneis , an , 0 cienen de A?, 0 avete, fervìrann 

i fer vi r . hanno a fervìre .
Sir ve tu, fu-va aquelSirva- ^«1/ tu, ferva colui. Se; 

riios nos 3 fervid vos, fìr- mo noi, fervile voi, 
vari artupllos. »<> «/orò.
mos nos 5 ìer 
vàn aquellos .

Plegue à Diós que , piaccia a Dio che.
Aunque ancorché •
Sirva, frvas , firva . Sirva* Serva, ferva, ferva 

mos, firvais , sirvan. mo , ferviate , ferv
r'„ ,a 3 Dio voleffe che ,

11 fe
Strviéffe , firviéfTes , firviéf- Servifft ,fervijft ■> ferv. 

le . Sirvieflemosfrviéffe- vìjfìmo , fervifte , 
des # frvidfen
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Sìrviéra, o ferviria 3 (ivvléras, 

o fervirias; firviéra, c fer­
vida . Sirviéramos, o fer- 
viriamos 5 firviérades, o 
ferviriades 5 firviéran», 0  

fervìrian.
Plegue à Diòs quej
Auaque
Aya, ava?, aya.
Ayamos 3 ayais | ayan fer­

vido .
O xalà,
Aunque
Huvié/Te, huvléj, huvìéfife . 

HuviéfTemos, huviélfedes , 
liuviéifea fervido.

Sìrviéra , 0 huviéra 3 firviéras, 
0 huviéras j (ìrviéra, 0 hu­
viéra. Sirviéramos, 0 hu- 
viéramas 3 fìrviérade , 0 
huvié-ades j firviéran, 0 
fouviéran fervido.

Quando firviére, firvìéres, 
firviére. Sirviéremos, fir- 
viéredes, hrviéren,

Sì huviére, 0 avrè 3 huvié- 
res, cavrisi huviéres, 0 
avrà . Huviéremos , 0 avré- 
mosì huviéredes? oavrèis 
fouviéren , 0 avràn fervido.

Servir.
Aver fervido.
Aver de fervir.
E ftar para fervir ,
Servìendo .

S P A G N U O I A ,
Servirei,  fervire(li ,  fervir eb­

be . Serviremmo ,  fervir efie 5 

fedirebbero  .

pi'accia a Di» che ,
ancorché
Abbia, abbi, abbia.
Abbiamo , abbiate . abbiano 

fervito .
Dio volejfe che j
ancorché
Aveffy avejjt, aveffe . Ave fa 

fimo 3 avefie j avejfero fer­
vi to .

Aversi 3 avereftì 3 etverebbe • 
Averemmo 3 averefie i ave- 
rebbero fervito%

Quando fedirò  , ferverai , fei 
vira . Serviremo , fedirete 
fediranno .

5 * averò 3 aver ai 3 aver et. Avi 
remo , averete , averann 
fe d ito ,

fe d ir e . 
aver fervit». 
aver a fedire  . 
fiar per fedire  0 

fervendo.

Proprietà del Verbo Servir.

Servir, propriam ente lignifica fe rv ire , ed obbedire alla vo­
lontà a lt r u i :  fervir à la mefa : fervir a tavola , a m enfa. 
Servir; tal volta fismifica giovare 3 com e, de que fidetodo of­

fa ì a che ferve , cioè a che g io va  tutto quefto ? fervido far • 
p ia c e rg li, effer fe rv ito  ; faaV* M- fervido 1 p iacc ia  a V - S .  o 

' V. S.
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V. S. lì compiaccia: f i  Frìos fuere fervido: Te piacerà ., o Ce 
piace a Dio : Diòs a fidô  fervido : e piaccitito a Dio : fervi? 
comido por fervido-, fervire per le fpefe, cioè non aver al­
tra ricomp.enfa di falario per la fu* fervitù ,  che le fpefe .

Variazione dei Verbo Irregolare Herir. Ferire.

Hiéro ; hiéres ; hiére . H al- 
mos ; heris ; hiéren.

Hena ; herlas ; berla . Herla- 
mos ; herlades ; herlan .

Herì; herlbey hiriò. Heri- 
inos ; herldes ; hiriéron .

He , as, a = Hémos , o avé- 
mos ; avèis; an bendo.

Quando bave, huvifte; hu- 
vo. Huvlmos ; buribes; 
buviéron bendo.

A via, avias, avian. Aviamos; 
aviades; avian bendo.

Herirè, beriràs; herirà.He- 
ri'rémos ; berirèis ; heriràn.

H e3 0 tengo; as , 0 ciénes ; 
a ? 0 tiene ‘de herir. Hé- 
mos ; 0 tenémos ; avèisy 
0 tenèis 1 an, 0 riénen de 
berlr.

Hiére tu , biéra aquel. He- 
ramos nos , berìd vos % 
biéran aquellos.

Elegue a Diòs que,
Aunque.
Hiéra, biéras; biéra. Hera- 

mos ; heràis ; hiérati.
Oxalà,
Si
Hirie/Te; hiriéfles, hiriéfife. 

Hiriéffemos ; biriéffede ; 
hineffeo.

Hiriéra, 0 henna ; biriéras , 0 
beririas ; biriéra, 0 herirla. 
Kn iti arnos} 0 herinamos ;

Fenfio / fenfici ; ferifice. Feria- 
trio ; ferite y ferificono.

F eriva ferivi ; feriva. Feriva~ 
mo ; ferivate ; ferivano .

Ferì ; ferpfli y feri. Ferimmo , 
ferìfie, ferirono.

Ho-, hai, ha. Abbiamo, avete, 
hanno ferito «

Quando ebbi , avefii , ebbe, 
avemmo , ave fi e , ebbero fe ­
rite .

Aveva , avevi > aveva . Ave* 
vamo , avevate , avevano 

ferito,.
F eri fio , ferirai, ferirà. Fedire- 

mo , ferirete , ferirannd. 
Ferirò , 0 ho 1 ferirai , 0 1W  ; 

ferirà ,, 0 M # ferire. Feri­
remo, 0 abbiamo ; ferirete ,
0 avete ; feriranno , 0 /?/{». 
«0  ̂ ferire.

Ferifci tu ■} ferifca colui. Feria­
mo noi, ferite voi , ferìfcan 
coloro.

Fiaccia a Dio che, ,
ancorché
Ferifca ; ferifci ; ferifca. Feria- 

trio ; feriate ; ferijcano «
D/0 volejfe che a
Se
FerìJJi ; fcrìjfiy ferìjfe. 

kw y ferìfie , ferìffero .

Ferirei ; ferirefli ; ferirebbe . 
Feriremmo y ferìrefie ; _/£«. 
rebhero .

N bidè-



ISA g r a m a t i c a  s p a g n  u  o l à *
h i r i é r a d e s  o h e r i r i a d e s  3 

h i r i é r a n  •> o h e r i r i a n  •
Picene à D  iòs que } pinoci a a D io che ?
Aunque Ancorché
Aya ; a y a s  3 a y a  3 A y a m o s  3 A bbia  3 abbi ,  abbia 3 Ab* 

ayais 3 a y a n  herido. bìam » 3 abbiate  3 abbiano f e ­
rito .

O xalà ,  D io  r,voleffe c h e ,

S i  *
Huvìéfle3huviéfles3 huviéfle . Ave/fi $ aveffì5 avejfe. 
Huviéìiemos 3 huviéfledes 5 Aveffimo i ave fi e 3 avejfero fe- 

huvjéflgn herido • rito •
H i r i é r a ,  0 h u v i é r a  ; h i r i é r a s  5 A verei  3 averefii 3 averebbe .

0 huviéras : liniera* 0 hu- Averemmo  3 averefie 3 n e ­
viera. Hlriéramos -o hu- rebbero f e r it o .  
v.iéramos 3 hiriérades ? 0 
liuviérades ; hiriéran ? 0 hu- 
viérado herido.

Quando h i r i é r e  3 h i r i é r e s  3 h i -  Quando ferirò  p f e r ir a i3 fe r ì- ' 
r i é r e  . H i r i é r e r a o s  3 h i r i é -  . Feriremo 3 fer irete  3 / è -

r e d e s  ; h i r i é r e n  . riranno .

Si huviére, 0 avrè 3 huviéres, 0 Se avero 3 averai 3 rfrwvà. 
avràs : huviére? 0 avrà. Hu- rem oi averete 3 averannofe■* 
viéremos ? oavrémoss hu-' Wro« 
viéredes , 0 avrèis 3 huvié­
re d > 0 avràn herido .

Herir? f e r ir e .
Aver herido. aver fe r ito .
Aver de herir.  aver a f e r ir e .
Eftar p o r  h e r i r . fia r  per ferire  .

H i r i é n d o . feren d o.

Variazione del Verbo Dormir ? e del Verbo Morir 3 cioè Dormire > 
e Morire,  ì  quali per effer fim ìli nella variazione  5 

ho voluto conjugarlì unitam ente.

Duérmo ? muéro . 
Duénues ? muéres. 
Duérme ? tnuére. 
Dormi mos morimos 
Do uni s , moris.
Due men, muéren. 
D or mia , moria .

io dormo ? muojo ? 0 men 
dormi s m uori. 
dorme s muore . 
dormiamo-, moriamo. 
dormite ,  morite . 
dormono 3 muojonoe 
dormiva * moriva «
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Dòrmias, morias. 
Dormii, tnoiia.
Duovmiamos, moriamos 
Dormiades , cnóriades . 
Dormisti., morian < 
Dormì v niol'ì .
Dormii ile , monde . 
Dormici , muriò d 
Durmitnos, tluirimos .' 
Durmilies , murifìes. 
Dunmiérotl 3 muriérori . 
He , huve , a via dormirlo

A L I  A N À. i 8 f
dormivi 3 movivi . 

dormiva ,  moriva . 

dormivamo,  morivamo.  

dormivate,  morivate. 
dormivano ,  morivano, 

dormii,  morii * 
dormìfti,  m orìfii. 

dormì,  morì . 
dormimmo ? morimmo 
dormì[le ,  morifie . 
dormirono ,  morirono * 

i Sic.ho ■> ebbi 3 aveva dormito ,  épèi
Àwertifcafi , che 1 Verbo morir, fi fa ne’ preteriti muerto 

é piglia per verbo aufiliario /H ; e qualche volta s* ufa iti 
.lignificazioneattiva coni’ in Italiano, come, El a mùerto à 
\un hombre, egli ha morto, cioè ammazzato Un’ uomo.
fiorante, morire . 
Dormirai', morirai . 
Dormirà, morirà . 
Dormirèrìios, morirèmos.

dormirò ,  morirò . 

dormirai, morrai. 
dormiva, morrà 4 
dormiremo, morremo j »?£>>'/«

Dormirèis j rntìrirèis.

Dormiràri, moriràn »
H e, o tengo de dormir , mo 

rìr, &c.
Duerni e tti, mùéte tu . 
pgérroa aqtiel, muéra aqfiel, 
Durmamos nos , ràoràsnos 
ttos •
D orm ii, morid vos. 
Duérman , muéran aquellos » 
Plegue à Diòs que $
Àunqùe
Duérma, snuera.
Duérmas, muéras,
Duérma, muéra.
Durmamos, moràmos * 
Durmays, moràyis.
Dnérmaq , muéran .
O sa la ,
Sì
Duiuniéfie, murièlle «?

femo i
dormirete3 morrete , 0 mori­

rete i
dormiranno i moranno „• 

-dormivo , 0 ho a dormire , t> 
morire , faci 

dormi tu , muori tu* 
dorma colui , mucja colui. 
dormiamo noi, muojamo noi *

dormite v o i, morite v o i, 
dormano 3 muoj ano coloro 4 
piaccia a Dìo che 3 
ancorché 
donna, muoj a . 
dorma, muoj a « 
dorma , muoj a 4 
dormiamo, muoj amo 4 
diviniate, muojàte. 
dormano , muoj ano e 
Dio voleJT1 che ,
A  ...
dormìjjt, morìjjì <

N è 0 i t-



G R A  M A T I C A
D u r m i é f f e s , m uviéffes. 
D u rm ié f fe  m uri effe . 
D u rm ié f fe m o s  > m u r ié f fe m o s . 
D u rm iéf fed es  ? m u r ié f fè d e s . 
D u n n i é f f e n ,  m u r ié f fe n .  
D a r m i  èra  ,  m u riéra  . 
D u r m i é r a s ,  m u r ié r a s . 
D u r m i é r a , m u riéra  . 
D u r m ié r a m o s  , m u r ié r a m o s . 
D u r m ié r a d e s  , m u riérad es . 
D o r m i é r a u ,  m u r i é r a a . 
D o r m i r l a  > m o r i r i a .

Dormirlas, moririas.

Dormirla, morirla.

Dormirlamos , morinamos. 
Dormirlàdes, morirlades. 
Dormirlan , moriilan. 
PJegue à Diòs que x 
Aunque
Aya ) ayas ,  aza dormldo ?

& c .
O x a là ,
Aunque
Huviéffé ; huviéffes ; huviéffe 

dormldo 3 &c.
Durmiéra , o huviéra dormi' 

do; dumiéras 3 o huviéras 
dormldo ; durmiéra , o hu­
viéra dormldo. 

Durmiéramos , o huviéramos ; 
durmiérades, e hliviéradesj 
durmiérans, o huviéran dor­
mldo .

Quando durmlére, muriére. 
D ' .miéres, nruriéres. 
Dunniére, muriére .
Quando durmiéremos , mu- 

riéremos.
Durmiéredes s muriéredes <■ 
Durmiéren ? rauriéren »

S P A G N U G L A ,
dormìffl, morìjji. 
dormijfe , morì fife.
Aormijfitmo, monjfitmo. 
dormì file  ̂ morire, 
àormìffero, morìfifero. 
dormirei , morrei. 
dormirefii, morve fili. 
dormirebbe , morrebbe » 
dormiremmo, moriremmo. 
dormirete , morirefie. 
dormirebbero, morirebbero . 
dormirei 3 morrei 3 o morì* 

rei.
dormir efi i , morve fili 5 o mori- 

re fili .
dormirebbe , morrebbe , o mo*

rìrebbe .
dormiremmo , moremmo . 
dormire fie , morrefie. 
dormirebbero , morrebbero • 
piaccia a .Dìo che, 
ancorché
abbia, , abbia, abbia dormito , 

&c.
Dio volejfe che , 
ancorché
avefiji , ave fili ; avefife dormi- 

tfi&c.
Averei ; averejli ; averebbe 

dormito.

Averemmo ; aver e fi e $ avereb* 
boro dormito .

quando dormirà, morrv. 
dormirai, morrai. 
dormirà, morrà « 
dormiremo 5 morremo.

dormirete, morrete. , 
dormiranno 3 morranno.

Si
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<5i htivierc , o àvre ; huvieres , s* avevo ; averci 5 Aveva dot 

0 avràs; huviére, 0 avrà
dferi-oicio.

huviérertios j oavrémosj hu- 
viéredes, u avrèis 5 huvié- 
ren , 0 avràn dorando . 

Dormir, morir.
Aver dormido .
Aver eie dormir , morir. 
Eftar para dormir , morir < 
Durmiéndo, munendo.

fe  Aiteremo; acerete; avente 
no dormito .

dormire, morire » 
tó?, <?r dormito .

 ̂ dormirà, 4 morire * 
fiar per dormire , morire . 
dormendo, merendo

Accidènti, e proprietà del Verbo Dormir „

Dormir, pigliar ftìnnóy ^  * pìernn tendida , 0 a 
j  ne no fuetto : dormir -profondamente , come uomo fpenfie* 
rato; d ra V  /* fcomr;; dormire quando alcuno è Imbria- 
co 1 per digerire il vino; dormir prof,'andarnente : dormire 
a lodo, o profondamente • dormir corno un liron: dormire 
come Un ghiro : dormir con algnnit muger : dormire coni 
Una donna; dormir un negocio : dormire un negozio, cioè 
non fe ne trattare; no dormirfe en las pctjcts : non (Ì dor­
mir lotto , cioè flar avvertito e faper cmiofcèr F ceca- 
bone di fare il fatto fuo ; dormirfe: addormentarli me 
auermo todo : io cafco di fonno : io mi muojo di fonilo »

Del Verbo Morirà

A Morir ’ fenifiea propriamente Ufcir di vita; fe murtò : 
e un pezzo che mori , o che è morto : ovvero egli è 
morto , o morii morir de fu  enfermeddd: morir di fino 
™aJe; morir pelemdó: morir combattendo ; morir con todos 
Jus Jeraidos s morire con tutti i luci lentimenti, cioè col 
f o  intero, e fano giudizio. Morir , lignifica talvolta iti 
Il pagnuol o come m Italiano, un certo affetto, e brama di 
. e 5. e. dire, conie fu i ano mttere por cafurfe con fatanti I 
1 u  fi muore di voglia di pigliar per moglie la tale : 
morirje de h,anfore : morirli di fame; morir de muerte f**  

m?rlre di morte Subitanea; morir a mmes de afa*  
no monte per le mani d’ uno; morir abinteftdto: morire 
■ incettato, cioè lenza far segamento; morir de rifa ; mo- 

nr ai rj!a „ J

N | Vth
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Vart m on e del Verbo Y r , ed Andar.

Pongo inficine quefìi due 
nella fìgnifìcazione , benché

Verbi , perchè s’affo migli ano 
nell’ ufo fono alle volte dift’e-

V ó y , andò. v e .
V is f andas. fi
V a , inda » *vfr -
Vamos, 0 ymos ; andamos,, andiamo »
Vàis, ys , andais . andate.
Vàn, andati. vanno .
Y va , andava, andava .
Yvas, andava. andavi .
Yva,  andava. andava »
Yvatnos, andavamo». andavamo.
Yvides, andavades. andavate .
Yv i n,  arida vati* andavano »
Fui ,  anduve . andai.,
Fuifte, anduvifle. andafli .
Fuè, andavo. andò -
Fumos, anduvimos . andammo.
Fuiftes, anduvifìes. andafte »
Fuéron , anduviéron. andarono .
H e5 0 foy ydo, andado. fon’ andato,
A s , 0 eres ydo , andado . fei andato,
H a , 0 es ydo, andado. e andato, 0

andado. 0 Iti . . . .
Avèis, c os avéis ydo,andado . fete  , ove nefete andati ì o iti .̂ 
A n 5 o fe an ydo, andado. fono , ofe ne fono andati , 0 i t i . 
Quando hùve ydo} andado. quando fu i  andato 3 0 ito 3 0

andato eh’ io f u i  . 
fofii andato, 0 ito . 

f u  andato, 0 ito .
-quando fummo andati , 0 i t i .

Huvifle ydo, andado,
H rivo yda, andado,
Quando huvimos vdo , an 

dado.
Huvifìes ydo , andado . 
Huviéron ydo, andado 
Avia,  ydo, andado.
Avins ydo, andado.
Avia ydo, andado.
Avianjos y d o , andado ,

fofle andati, 0 i t i . 
furono andati, 0 iti 
era andato, 0 ito . 
eri andato, 0 ito . 
era andato, 0 ito . 
eravamo andati, 0 iti

A  via-
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Avlades ydo , andado. eravate andati , o it i .
Avian ydo, andado . erano andati, o iti.
Il futuro del Verbo Andar-, che fi dice Andare, non è 
troppo in ufo, e però ballerà metter fiolo quello del Ver­
bo Tr .
Yrè .
Yras.

, Y r ì .
Yrémos.
Yrèis.
Yrdn .
P e , o tengo de yiV  &c\ 
Ve ty , anda tu .
Vaya, ande aquel.
Vamos , andémos nos .
Yd , andad vos.
Vàyan, anden aquellos. 
Véce de ay .

Plegne a Diòs que,
Aunque 
Vaya, ande.
Vàyas, andes.
Vaya, atides.
Vamos, andémos.
V iis , arsdàis .
Vayananden .
O xalà,
Si
FuéflTe , anduviéfie.
Fuélfes, anduviéffes .
FuéfTe, anduviédè. 
Fuéfiemos, anduvieflcmos » 
Fuéffedes, anduviélfedes. 
FuéflTen, anduv iélfen.
Fuera, anduviéra.
Fuéras, aqduviéras,
Fuera, anduviéra.
Firn rum os, aaduviéramos. 
Fuerudes, andti.-iérades . 
Fuéraìi, anduyiéran.
Yria, andarla.
Yrlas, auda-fas.

anderò. 
anderaì . 
under a . 
anderemo . 
anderete. 
nuderanno.
ho ad ire, o andare &c.
va tu . 
vada colui. 
andiamo noi . 
andate voi. 
vadano coloro.
levati di coftì, levati di B , 

ledati di qui. 
piaccia a Dio che, 
ancorché 
vada. 
vada. 
vada • 
andiamo. 
andiate . 
vadano .
Dio voleffe che,
f i
and affi, 
andajji. 
andafie . 
andajjìmo. 
armali e. 
nndnffero .
nuderei , o irei . j
anderefti, ìrijlt. 
under ebbe , irebbe. 
nndpremm» , iremmo, 
ari derefi e , ìrefie . 
nuderebbero , irebbero » 
nuderei , irei. 
anderefii, irefli.

N 4 Y ru ,
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Yna, andari a.
Yrlamos, andammos. 
Yriades, anda.iades.
Yrisn, andarian.
Plegue à Diòs que,
Annque
Ayaj  ayas, aya ydo, anda­

t o ,  &c.
Oxaìà,
Aunque
Huviéfiéi huviélTes ydo ; ati- 

dado, &c.
Fuéra , anduviéra ; huviéra 

ydo, andado, &c. 
Quando fuere, anduviére. 
Fuéres, anduviéres-.
Fuére, anduviére.
Quando fuéremos , anduvié- 

remos.
Fuéredes, anduviéredes. 
Fuéren , anduviéren.
Si liuviére, o avrè ydo, an­

dado, &c.
Y r , andar.
Ave* ydo, andado.
Aver de y r, andar.
Str por yr, andar.
Yéndo, andando.

SPAGNUOLA,
onderebbe, irebbe » \
eluderemmo, iremmo • 
anderefie , ir afte . 
eluderebbero. , irebbero . 
piaccia a Dio che , 
ancorché

• fa  ■> f a i  f a  andato, ito , è'1'»

Dio voleffe che , 
ancorché
f°Jfi ■> M i , fofae andato , ito 3 

&c.
[arei andato, ito ère-,

quando andero. 
under a i. 
under a .
quando andérerno «

underete. 
anderannó.
fe farò andato, ito &c,

andare , ire.
e far ito, andato. 
aver ad ire, andare 3 
ejfer per ire, andato » 
andando,

Accidenti, <? proprietà del Verbo Y r.

2>, fìgnifica naturalmente Fazione d’andare, ©cammina­
re, ed abbracciaancora quelli modi : no mevaen elio nuda, 
quefto o quello non m’ importa niente j corno osvden effa 
TìerraP come vi va ella in cotefio, o in quello paefe? me 
va muy bien: mi va beaiffimo : corno os fue enei camino de 
BelmonteP come v’andò ella pel piaggio di Belmonte ì yr a 
la mano a otro : andar raffrenando, o ritenendo uno, cioè 
tenerlo, ed impedirlo dal fare , o dhc : yrfe afamano : an­
dar ritenuto, circofpetto, con riguardo, e ritegno: andar 
adagio, cioè conlìderato, in fate, odire.’ -yr en paga: an­
dar dietro, e metaforicamente vale effer inferiore, da man­
co: no me va en paga? non. m’è inferiore., none da metro
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di me > yr de golpe , o de tropi : andare in truppa , o finn cal­
ca , cioè molti infìeme : e fi a obr esilia va dirigida al Seutr fu*  
lavo : quell’operetta è dedicata, o indirizzata al Signor ta­
le: eftas hifiorias van disfrapadas de bdxode otros nombres ; 
quelle ifiorie vanno fconofciute ; fotto altrui nomi Yr 
de prìéjfa: ire, o andar con fretta; yr del a n te , o atra* • 
andare innanzi, o addietro : y r , y venir s andare innanzi 
ed addietro, cioè frequentare fpelfo una firada, è un mo­
do di dire: yr a F lu x , o a Primèva : ilare a Flulfo, o a 
Primiera5 yr a la parte: entrare a parte, cioè participare 
parte d’una cofa : yrle in alguna cofa : importargli una cofa : 
en efio me va mastio : quello m’ importa affai, o troppo: yrfe 
de boca: parlar troppo; yr piò con boia: andar ritenuto, e 
confederato, mifurando ii fuo potere: yr por aguay o por 
vino: andar per dell’ acqua, o per del vino; yr por lena: 
andar per delle legna : yr fi ver : andar a vedere : yr arreba- 
tadaménte : andar velocemente , ó con furia : yr de bdxo : an­
dar fotto : yr arriba, oa baxo : andar fu., o giù : yr a menade t 
andar fpelfo : yr de vencida ; effer di vincita, cioè vincere, 

i Lo que và de mi al Rey, effo va de vos a un J'abìo : La diffe­
renza, eh’ è da me al R e, quella è da voi ad un favio .

L ei Verbo Andar *.

Il Verbo Andare febbene lignifica lo fìelfo, che yr  ̂ con 
lutcocio ci è tra loro quella differenza, che andar lignifi­
ca andar con fretta, e quali vagando: ed yr, andar a fuo 
bell’agio, ed in luogo certo, e determinato : e s’ ufa an­
cora in quelli lignificati; dndamo royéndo les pancajos : ini ya 
rodendo le calcagna -, cioè va dicendo mal di me in mia af- 
fenza; en que anddìs ? a che cofa fpendete, od occupatesi 
tempo? andaós dé ay : di grazia tacete, di grazia non par­
late, cibò ; State cheto, non dite quello per vita vollra ; 
e un modo di dire, che rifiuta, e ributta il detto dfficuno « 
Talvolta, quando uno Spagnuolo vuol dire d’ elfere fiato 
per^tutta Italia, ed averla veduta tutta minutamente, non 
dira, yo he ydo por Italia, ma dira, yòhe andado per toda Ita- 
Ua : ed in tal cafo, il verbo andar y lignifica averla trafeor» 
la ; f i  veduta tutta minutamente, eziandio, che quellojyr, 
l'gnifìchi camminare a dì lungo; e così anche dirà ; yofui a 
ver tal cafa, y la anduve toda: cioè vidi tutte le fianze di 
e lfi, e per meglio dichiararmi, dirà lo Spagnuolo : yo qniér- 
ro yr aFlorenaa, y quando efie en ella 5 quiéro mdalla toda ;

cioè ,
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cioè, io voglio andar a Fiorenza, e quand’ io vi fia , la 
voglio palleggiar tutta. Ha di più un’ altro lignificato il 
Verbo andar, ed è quello % die lo Spagnuolo dirà : ya
fabèes corno fulano dnba loco por la Seuora fulana : dovete 
l’apere , che il tale è diventato pazzo per la Signora tale,* 
e così quello and a , non lignifica camminare . Andar ligni­
fica ancora in Ifpagnuolo, andar danzando ., e facendo mil­
le movimenti, e gefìi di corpo, quando fi cammina, co­
me * fidano quando -va por las calles, -uà andando : il ta­
le , quando va per le fìrade, va dimenandoli tutto . Così 
anche fi dice d’ uno che cammina affai, in qua, e in là , 
lènza far cosa di foftanza; fulàno ànda teda el dìa de acà 
para alla fin hazer nada : ed in tal lignificato, chi dicef- 
f è rodo el àia -va de acà para alla , non parlerebbe così 
propriamente. Andar denota parimente tempo, come a 
largo andar: a lungo andare.- Andar s’ ufa ancora in Ifpa- 
gnuolo in occafiòn di collera, come andàd para min , 
ferro , moro , judio , herego, ladron , frc. cioè, levamiti di­
nanzi furfante, cane, moro , giudeo, eretico, ladrone . 
Ed altre volte s’ ufa ironicamente, come.* andàos ay a de- 
zir donayres: andate di grazia a dir quelle cofe altrove . 
Di grazia non dite qui quelle fcioccherie, e limili; andar 
nmy de efpacìo : andare, o camminare adagio : andar ocupa- 
do ; Ilare occupato: aver negozi ‘ andar bue no -, 'ornalofen- 
tirfi bene, o male, no anào.muy buòno: io non mi fento 
troppo bene; andar erràdo en el camino: andar fuor dillra- 
da, avere fmarrito il camino .* andar con recato : andar 
circofpetto, o con riguardo; andar con el tiempo : navigare 
fecondo i tempi : andar à cìegas : andare alla cieca ; andar 
acertado en alguna cofa : fare bene, o male una colà : andar 
nòdo en alguna cofa: portarli da fciocco à far una cofa.

Variazione del Verbo irregolare Venir. Venire.

Vengo,* vienes 5 viene. Ve- Vengo ; -vieni ; viene. Veniamo , 
nimos ; venis , viénen . venite ; -vengono .

Venia j veniasy venia. Venivay veniviy veniva.
Venxamos ; veniades y v. man . Venivammo;v$nivate3venivano. 
Vinci vernile,- vino; Veni- Venni; veni(ti y venne. Venim • 

mos; vevulles y yiniéron . mo y venifte ; vennero .
H e, hùve, avxa venido Sic. Sono, fu i,  era venuto &c.

J T E . M .
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Soy 3 fui > era venivo. , .
Vendrè, « vero è ; vendras , Verro ; verrai ; verrà . Verremo e 

o vernàs; yendrà, o ver- verrete $ verranno, 
nà . Vendrèmos , o verné- 
mos ; vendrèis, overnéisj 
vendràn , o vernati.

H è, o tengo de venir &c«
Ven tuy ven aca.
Venga aquel.
Vengamos nos ,
Venid vos. ,
Véngan aquellos.
Plegue a a Diòs que,
Aunque
Venga ; vengas ; venga 

Vengamos j vengais » ven­
gati .

Oxaià, X>zo voi effe che ,
Si f e  r .
Vini effe ; viniéffcs ; vini èffe • V e m ff, veniffì ; venìjfe . Vemf- 

Viniéffemosj viniéffedes ; fimo ; venìfte ; venìffero. 
viniéffen. _ / ,

Vini era, vendila , 0 vernisi vi ni era? ■> vendrias, o^vernias ; 
viniéra, vendita, o vernia . Vinieramos, vendriarnos , o 
verniamosi viniéredes, vendriades , o verniades, vinie- 
rati, vendrìan , o verttian. Verrei ; ver r e f i ; verrebbe * 
Verremmo , verrefle ; verrebero.

Plegue à Diòs que, piaccia a Dio 3 che

Verro, 0 ho a venire, Ó'C*
-uìen tu ; vien qua . 
venga colui . 
veniamo noi, 
venite v o i, 
vengano coloro. 
piaccia a Dìo che , 
ancorché
Venga ; venga ; venga . Venìflr 

ino ; veniate , vengano •

ancorché
; aya venido &c. f a  3 fa  , f a  venuto fyc.

Dio volejfe che ,
ancorché

huvtéffes venido fo jf , foff venuto <fpc.

Aunque 
■ Aya; ayas.
O.xalà,
Aunque 
Huviéffe ;

&c.
Viniéra, o huviéra venido. Sarei; fareflì venuto &c° 

Viniéras, 0 huviéras ve- 
mdo &c.

Qitando viniére ; viniéres ; Quando verro; verrai; verrà. 
viniére. Viniéremos ; vi’ Verremo; verrete ; verranno, 
niércdes; v in ié ren .

Si
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Si huviére , o avré, ve nido fe faro venato &c.

Sic.
Venir :
Aver venido. 
Aver de venir. 
Eftar por venir * 
Viniéndo.

Ventre . 
ejf ?r venuto, 
aver a venire » 
fi tir per venire « 
venendo «

Proprietà, ed Accidenti del Verbo Venir»
Venir, venire, cioè apprefiarfi ac! un luogo lontano dà 

quello dove alcuno fi parte: venir hecbotodo unaguat ve­
nir tutto pieno, e zuppato d’ acqua 3 venir tutto bagnato , 
o tutta acqua : venir a menos : peggiorare, mancare : ve­
nir a la memoria : venir in mente : venir de lexos , 0 de 
cerca : venir di lontano , o d’ appreffo : venir de molde s 
venir a propofico, cioè fecondo il bifogno, e la cofache 
fi defiderava : venir en fuerte : venire, o toccare in forte; 
venir en elio : accordarli, acconfentire ad una cola, cotidi- 
feendere col fuo parere : venire antes , 0 defpues : venir 
prima, o poi: venir a lasìnanes : venire alle mani, cioè 
adiraffi, o darli: viéneme a mi oganno el fruto defia be- 
redàd : tocca a me, ogn’ anno, o quell’ anno il frutto; o 
la ricolta di quello campo.

Avvertifcafi , che {ebbene quello Verbo Venir in Ifpa- 
nuolo lignifica lo He fio, che Venire in Italiano, con tutto 
ciò volendo noi dire in nollra lingua : ditegli eh’ io ver­
ro ora -, fi dirà così: ditilde que luego yre ; io venni jeri 
a cafa volita, e non vi trovai: ayer fu i  a vttefira cafa , y 
no os balle : io vengo ora : ya voy, 0 luògo yré ?

Notili ancora, che quando in Ifpagnuolo quelli Verbi, 
vengo, voy, andò, averanno ne* preteriti dopo il Verbo , 
fe r , fempre s’ ufaranno nel numero plurale, e s’ accorde­
ranno come addettivi, col fuilantivo così: ven'idos, oveni- 
das fornos : damo venuti, o venute : ydos , 0 ydas fon  : i'e 
ne fono andati, o andate ; andàdo fon los àias : i giorni 
fe ne fono andati , o il tempo fe n è  volato via».

Si dice ancora in Ifpagnuolo V. M. fea bien vsnìdo , 0 
venida : V. S. fia il ben venuto, o la ben venuta; le fa­
rà una femmina, quiea ha venido acà ? chi e venuto , o 
chi è fiato qua?

Variatìone del Verbo Fedir. Chiedere - 
F ido; pides i pide. Pedimos 3 pedi»; piden.
Peci lai as. Sic,
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Pedi ; pedifte ; pidiò. Pedimos ; pedifìes ; pediéron .
He pedxdo , &c.
Pediré, as, &c.
Imperato Fide ; Pida. Pidamos ; pedid ; pìdan .

Consuntivo.
Plda 5 pfdas, pida . Pidamos ? pedid ; pidan .

Imperfetto.
Pldiéffej pidiéffesj pidiéffe. Pidiéffemos ; fedes ; Ten. 

Infinitivo.
Fedir, &c.

Variazione del Verbo Paffivo.
Il Verbo Paffuto, tanto in iTpagnuolo, come in Italia­

no, va Tempre appoggiato al Verbo Ser , cioè Effere, e 
Tempre s’ accorda col participio del Verbo , che diviene 
palìivoj Come '
Yo Toyamado, oamadaj tu lo fon' amato ; 0 amata. Tu 

eresleydo, oleyda; aquel fe i letto-, 0 letta . Colui e 
es oydo , aquel la es oyda udito , colei è udita ò'c. 
&c.

Nos otros , 0 nos otras Tomos Noi fiamo amati , 0 amate . 
amados, 0 amadas. Vos Voi fiete letti, 0 lette. Co- 
otros, 0 vos otrasToys ley- loro fono uditi, 0 udite &c* 
dos , 0 leydas.- Aquellos ,
0 aquellas Ton oydes, 0 
oydas.

E così fi va Teguitando negli altri tempi con la medefi- 
ma proporzione .
AvvertiTcafi però, che il Participio Sido in Gattigliane 

fta Tempre immobile , e non fi varia come in ToTcanoj 
onde fi dice indifferentemente col genere ; e col numero 
così. El hombre ha fido amado . La muger ha fido amada ; 
e nei plurale. Los hombres an fido amados, las mugeres un 
fiodp amadas, &c.

Del Verbo Deflettivi Ha vèr , in quanto /  attribuire 
. al tempo.

Dias ha. e un pezzo, è gran tempo ,
Mucho, 0 poco ha. è affai-) è poco.
Ha dos mefes ,• ha un anno . fon due tnefi ; e un anno «. 
Quanto, 0 que tanto ha que ? quanto è egli che ?
Avia poco, 0 mucho. era poco 0 un pezzo.
Avia una hora que ie e flava tra un' ora eh' io lo flava af- 

aguardando. pattando.
Avrà



Avrà dos dias que &c-

Avrà una hora que llegué.

Avfa dos horas que &c.

Aunque ayà mil anos * __
Si kuviéffie trecientos aiios 
$i huviére cien anos *

devoti, ejfer intorno , o in czrcti 
a due giorni che • 

dev" ejfer quafi , 0 intorno ad uri 
ordì dì?io arrivai, 0giunfi* 

dovevari ejfer intorno a due ore- 
che *

ancorché fi ano miWannì. 

fe  fojfero trecent’  anni . 

yi? faranno cent’  .

De’ Geritndj.

In Ifpagnuolo noti fi truova fe noti liti Gerundio termi- 
naro in*D O , perchè gli altri fon uditi nello .fteflTomodo, 
che in Italiano, così: amando , leyéndo , emendo ; cioè a’ 
mando, leggendo , udendo . ^

Avvertimento, ì
I Gerundi della prima Conjugazione finifeono in Ando  ̂

Come andar , andando-, amar, amando, ÓV-
Quei della feconda , e della terza iti « r t  ? come /<?- 

yénclo , oyendo, ditiendo * Gavaine 
' T a n er , che fa Tavendo, e non tintèndo.

Si truovano ancori appreffo gli Spagnuoh , èome anco' 
appretto gl’ italiani, alcuni modi di dire, che hanno natu­
ra di Gerundi, e vanno affidi al verbo, che Ggnifica mo­
vimento, o quiete, come No e fie li  à hablar de mi, : noli 
illate a parlar di me, o delle cole mie, o de’ fatti miei: 
«9 vengo a detir mi farècer : io. Vengo a dire il parer 
mio: vdmos a ver la fiefia: andiamo a veder. h fella: todo 
ios hombrés fon de fwjo dcjfeòfos de fa&èr - tuttt gli uomini- 
di lor natura fon defi.ierofi di Caperei,

In quanto al gerundio in 1 ) 0  y ^  faro, delta pi ima Con- 
jugazione, fi formerà dall.’ Infinitivo , mutando la fili la  
Ar , mando-, come amar, àmandò: e fa r , e fi andò : acabar,
ac ab andò < ■

Se farà della feconda Coti' umazione, cangierà la E r i  irt 
;tendo, come leér , leyéndo, intender, ehtendictido »

Ma fi noti 5 c h e  per formare il Gerundio nella terza Cori- 
jugazione, alcuni verbi mutano la E j in i ,  come de t i r , 
ditiéndo , poiché non ti dice detienilo , Venir, viniéndo, e non 
Veniendo. Sentir, fm tiendo, e non fentiéndo . Cor re g ir , cor-> 
Agendo, e non mai corregiendo ; ed i 1 Verbo morir, converte 
la O  1 in TJ , come m orir, munendo, e non mpriendo.* ' Ulano»
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Tifano gli Spagnuolì col Gerundio in D o , accompagni 

re la particella en, col tempo pattato, e futuro deUfìndi- 
Cdtivo; ed altre voice il tale Gerùndio attolutamente.

, Efempìo del p afato .

En dìcìendo efias paldbras , todos fe  levUntdron : dette 
die ebbe 9 o quando ebbe dette quelle parole, tutti fi riz­
zarono: en Rumando a la puertaLuego falìrnos todos: fu­
mico che fu picchiata la porta , ufcimmo tutti,. o tutti ce 
tì' andammo »

Efempìo del Futuro ,

E'o tre en ac ubando de corner : io anderè , o verrò , fini­
to che abbia, o quando arerò finito didefinare, odi man­
giare •

Efempìo del Gerundio in D o , quando e ufato affdatamente , 
e fenica prcpcfclone col tempo prefente.

T ii vas comìendo por la calle : tu vai mangiando per la 
dirada : yò eftoy trabujm do, y tu te eflh holgando : io mi fio 
affaticando, o affannando, e cu ti fìai a darti bel tempo.

Dicono ancora col medelìmo Gerundio: yò eft0ycomìendo , 
y tu te eftàs burlando: io me ne Ilo mangiando, o deg­
nando, e tu ti Hai burlando: yo efiaua efcriviéndo, y tu  
eftdvìts durmìendo : io flava feti vendo, e tu flavi dormendo.

D e’ Partìcip j.
I Participi  ̂ in lingua Spagnuola fono di tre tempi, co­

me nella Latina, cioè di prefente, paffato, e futuro.
Di pi dente fono, amante , leyente , oyente. , e ferii/! élite , 

firvìente , credente , mengudnte , pudènte \ tem ente, conofeèn- 
t s i & c . che fi rifolvono pel Pronome E l , e,d il relativo 
f He coli, el que. am a, el que lé e , el que oye, el qUe fìrve  
& c . ed in Italiano diciamo , amante, leggente , udente , 
&c. cioè colui che ama, legge, ode. Sic.

I Participj del _ paffato ne* Verbi della prima , e terza 
Conjùgazione finifeono iti D o , e fi formano dallìnfinitàvo, 
mutando la R , in D o, come amar , am d io , oyr, oydo, & c.

, I Anticipi del pattato rie'Verbi della feconda coniuga- 
zione mutano la fillaba E r , in Ido, come leér, Rìdo , fa ­
ir er , Jabido querer, querido > efeogèr , efeogido , qfc.

03 cavano da quelle regole i feguenti Verbi : Solcar ?
che-
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che fa fu elto . Morir, muerto . Hazèr , hecho ; Deztr , di-* 
cbo . fonery puéfìo. Ejcrivir 5 efevito . ¥>olver , bue ho . C«» 

cubierto. Confunàìr , ccnfufo. Defpertar,  defpierto . 
JLbrìr, abiètto, é> Per, che forma finalmente Vijlo .

Per formare i Parti cip j del futuro, fi fervono gli Spa- 
gnuoli di circonlocuzione col Verbo So-, così, £/ ^
de fe r  amddo, Ijedo cydo & c . che diciamo . Colui che ha 
da ejfer amato, /<?«#, Wz'/o Ó̂ f.

Avvertimento .
I Participj del prefente fon più ufati dagli Spagnuoli per 

circonlocazione, poiché dicon piuctofto el que ama j che 
el amante ; aquel que eferive, che el eferiviente .

D ell' Avverbio.

L ’Avverbio è una di quelle cofe , che fi parlano , la 
quale va Tempre congiunta, ed affida al Verbo, e lignifica 
luogo, tempo, qualità, quantità, nome, afférmazione, o 
negazione, ed altri accidenti, che fi congiungono per la 
compofizione de’ medefimi Avverbj ? della maggior parte 
de’ quali farò qui menzione, e primieramente 

Degli A vverbj di luogo.
Aquì.
A f f i .
A y .
Acà.
AcuJià.
Acni là amba. 
Acullà abàxo.
De acà para acullà;

A etra pare®

A dentro.
À fuéra,
A dò.
Adonde. 
Adequerà que.

Acà abaxo.
Acà am ba. 
Am ba, o desufo.

qui , in quejìo luogo. 
i v i , quivi > l ì , in quel luogo % 
q u iv i, lìy in quel luogo, 
qua , in quejìo , o a quejìo luogo, 
l a , cola , o a quel luogo . 
lafsu a lto , collafsu, di J'opra . 
laggiù , colà abbuffo, 
di quày e di là o ( come pro­

verbialmente f i  fuol dire )  
dal pero al fico. 

altrove, ad altra parte , ban­
d a , o luogo. 

dentro, in dentro. 
fuori , in fu o ri, 
dove3 in che luogo, 
dove.
dovunque, in qualfivoglia luo­

go che.

Ab**

quafsà.
tu, di jopra ? ad a lto .
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Abaxo, o de yufo. 
Aquénde.

i t a l i a n a .
giù abboffo .
di qua j 'da- que fi  a banda y par­

te y o luogo .
dì la, dall' altra parte, o banda. 
ad altra parte 3 altrove , in 

altro luogo.
X)a cent ' anni in qua. 
la , cola, o a quel luogo. 
dì i'1y di quivi} di auel luogo , 

zW/.
indi3 dì quiviy di lì. 
dì qua y dì quejlo luogo • 
di qua y di la. 
dentro y o entro „ 
dì dentro 3 cioè dalla parte di 

dentro. 
dove .
dovunque, in qualunque luogo „ 
dovunque in qualfivoglìa luogo . 
dall altray o di’ altra partey luo- 

_ go y o banda y ài altrove . 
altrove, in altra parte, ban­

da y 0 luogo .
alla volta d' un luogo 3 verge 

un luogo.
verjì>, alla volta di cafa. 
zn stt y verfo un luogo alto\ 
m gjù ? verfo un luogo baffo 
Verfo dove ? verfo qual parte 3 

o banda P
lontano y difcofie , non appref- 

~ . r f> j o vicino.
0 ,° 3 > bive 3 Je x o s  5̂ 0 ? habìto, vivo lontano da
d«aqui. qui.

aqui 3 pciay -j poi allì . D i quiy di A , cioè per quejlo
p v ,1X per quel luogo.

L f l ? ’ P01: * ** P°r ZZr 1)1 $m ’  di l*> ^oè per que-
fio y e per• queir altro luogo.

Allénde.
A oc a parte.

Decida anos à efìa parte 
Alfa.
De ay.

De aUD 
de acqui. 
de acà 3 de aeullà, « 
■ dentro.
Por de dentro. 

dò»
doquiéra, adoquìéra. 
donde quiéra. 
de etra parte.

En otra parte ■>,

Hazia.

Hazia à caia.
Hazia arriba..
Hazia abaxo.
Hazia a que parte ?

lé x o s .

T>m- „ jtvy * fcr queu altro LUOgO.
ai a. M que paefi  ̂ Come: que fe dize por alia.-3 Che 

j  ice e gii y o che v e  egli di nuovo, in que' paefi 3 editi
quelle contrade ? 

Por donde ? , di aove 3 per dove 3 per qual 
luogo ?

Por
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Por otta parte . d3 altrove , per altra parte ,

banda , o largo .
A vvertifcafì , che i primi Avverbi , aquì , alti , ay, de 

aquì , ay, lignificano flato in , o partenza cT un luogo. A l­
la , aculla , />w denotano movimento, e partenza >
come :

F. M  me eferive. gw jyò A eferivà, f i  eflk aqul fa  her- 
mano : ie  /o efpantado , creyendo , eftuviéffe ay ,
W/itJ r/e feìs dias ha ; porque de Roma me eferìvìeron, que 
avia eflado ay dos dias , efperando compania. El fe partii de 
aquì a los quinte de Mayó , y no se f i  ha de bolvér ack 
prefio . Tambien me da mUcha pena, el no oyr cofia chica , 
ni gr afide del, que f i  por ay p affare alguno de la Corte, fu- 
plico a V. M. le enc amine por aquì, paraquè fepdmos , f i  por 
allì pafso, por donde paffarcn los otros.

V- S. mi fcrive ch'io le feriva, fe fi ritrova qui il Tuo 
fratello : del che rimango maravigliato, credendo eh’ ei fi 
ntrovafiè cofiì più di Tei giorni fonoj perchè di Roma mi 
fcrilTero eh’ egli era fiato ivi due giorni affettando compa  ̂
gnia . Egli fi parti di qui a’ quindici di Maggio, e noti 
so fe ritornerà qua prefio » Mi difpiace ancora il non fen- 
tir cofa1 nefluna. di lui .1 e fe a forte alcuno della Corte 
palla colla, fupplico V . S. l’ incammini per di qua , ac~> 
ciochè lappiamo, s’ ei pafsò d( dove paifarono gli altri.

Gli Avverbii Ack , allk> Acculla , hanno alle volte 
avanti la prepofiz’one P O R , come por aed por alla, por 
acidi a , e fi ufiino in quelle maniere di parlare , que ha- 
ze V. M„ por ack? clic fa V. S. per quelli paefi ? che ne­
gozi , 0 faccende ha V . S, per di qua? alla efiuve el atro 
dia y no1 vi a V. M. fletti , o venni i giorni paffati, o i 
giorni addietro ne? voflri paefi , o nelle voflre contrade , 
e noni vidi V. S» No se f i  avrà paffado por alla mi her- 
mano vaffe de acà para alla vagamunàc , y el otre dia 
efti've acullà a baxo,mas de tres horas ; io non so fe il mio 
fratello farà paffuto di enfia : egli va vagabondo in qua , 
e in là ed a’ giorni a dietro fiette laggiù per que’ paefi, 
più di tre ore.

G l’ Àvvetbii aquénde, allénde , fono antichi , e poco 
ufiat5 , e lignificano lontananza, o feparazione come , 
aqlance el mar : di qua dal mare : allénde el rior di là 
d’ai fiume...
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£>égli Avverbj del tempo.

Ì4 i

Aora? o agora. 
Algutia vez.
Al prefente 
Aiìn «

óra > dàejj'o .
qualche volta, **/«*»# volta, 
al prefente.

ancora, fino a qHeft0 temp0

Si nóci, che V Avverbio A UN è alk> t) r ■
?  co?,ul7 a ’ e «nto figaifica come * e T e n e te

temP0 ’ »*nlà cosi; à é
* f orm!s? n° an dado las doze mn : ancora finn 

a“cor <lorra' ;ei' ” » • ' «  *Hfof le dodici

1  1 a Par' C • A  J étjé  t é t t i , ;

d id  rial;z,Dsios ° »  #*■
À  desóra.

Ante® que.

Ayéc .•
Ante aver.’
Adoqtìiéra que.

faor di orci , fuor di tempo 4 
alla non peri, fai a , ìmprowL 

. fornente , a lf improwìfa j 
mnanzi 3 0 prima che ,

rte 0

À fa fanoni.

je r t  .■

jert P altro.
dovunque , /» qualfvoglia tuo* 

go che

C e ^ o a t in u o ;  contiaM m ert- t m m Z r n f é f Z a m .

C a d a „■ .
°gni j ciàfchedu;’'s#

0 - 4 ^ , ! " *  cìJe qu e ll’ avverbio  o (  pet d ir  m eglio  )  <fuef e

« * "  Ò Ó Ó f i ^ : ^ — ^ r Ieh4 * «

C a r d ia  , teda ora ,  cada di, «*»'»,*, ^  ,

ogni poco, og»/ momento „■
Ctd ffgTZ/ .•

momento, oc;»/punito v ogni 
poco.

di quando in. quando j alle volte * 
fino dall' ora»

O  &

Cada rato.
A cada rato. 
Cada momento»

Be tarde eri tarde 
Befde etitdnc'es a
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ì)efde aora, o agóra.

Dende, o defde entónces. 
Dende in addante .

Defde que .
Tefpues acà.
Defque .
De aquì addante >

ìnfino da que fi’ ora , cioè , co- 
mi nei and' ora . 

fino dall’ ora .
di li , o di qui avanti, per F 

avvenire . 
da che.
dall' era in qua . 
f,\ibito che, quando . 
di qui avanti , da qui avan­

ti , per V avvenire .

He fide , e dónde fono avverbi! di luogo, e di tempo , 
come defde Fior end a a Belmmte ay quinientas luegas : 
da Fiorenza a Belmonte ci fono cinquecento leghe: dende 
ayer, da jet* in qua.

dettantes .
Dia? ha.
Eh algun tiempo » 
Entónces .
£n lo venidero .
En aquella fazón .
Elitre tanto.

Endenantes.
Hafta que.
Hafta entónces.
Hafta o y , o manana. 
Hafta aquì.
Hafta quando ?
Marta tanto que.
Jamàs . Giammai, Mai- ed 

per affermazione, come : 
Nunca jamàs.

dianzi, poco f a . 
è un pezzo, è un gran tempo. 
in qualche tempo , alcuna volta. 
all' ora, in quel tempo . 

per F avvenire , da qui innanzi. 
in /quel tempo , all' ora . 
fra tanto, in quefto mentre , in 

que fio mezzo .
dianzi 5 cioè poco f a , tefiì.
infino, o infino a che.
infino all' ora.
ìnfino ad oggi, o domani*
ìnfino , c> fino a qui.
ìnfino a quando ?
fin tanto che.

alle volte in Ifpagnuolo ferve 
Siempre jamàr : fempremai . 

non mai, giammai.

jLiiego. Ora} adeffo. Ma fi avverti fca, che quando la pa­
cala luogo, fi dichiara in Italiano per ora, o adejfo, fem­
ore in Ifpagnuolo fi pone col tempo futuro , e da noi 
lì dice impropriamente ora, volendo inferire di qui ad un 
foco 3 così: Dezìd ,  que luego yrè . Dite ch'io verro,  e 
andero ora,
Luogo  ̂ nella conclufiome lignifica dunque, o adunque. 
luego3 nella numerazione d̂ Jle cofe , lignifica upprejfo, e

poi A
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P*1 ’ fms. ; f ie r a m e n te :  comlmos lo a/sddo , lue co lo a* 
a do. Primieramente mangiammo P arrofto 3 poi il ltjf0„

ì ’aego que,
JLuego a3 punto.
Manana *
Aianana por la rhanana*

Manana por Ja mananicaj o 
mananiea .

Manana por la madrugada *

Manana por la tarde . 
Manana defpués de corner » 
Machos dias h i .
Muclias vezes.
Muchifììmas vez°s *
Muy à nienùdo.

/abitò che .
incontinente, futfiio fubìto. 
dimane , domani » 
domani , buon' ora 3 o per

tempo.
domattina a baoni/fitn' ora.
7 . ^

domattina per p0 , f  f ulh
/puntar dell'alba, 

doman la /era, 
domane dopo definate.
* giorni fono „

volte , Zpejfe volte . 
JpWWmeivoltÈ.

Zpe/fi/fhno 3 molto /pe/fo .

Hotifì, che la parola, o avverbio Molto „ -r r /* 
® r.b„ifce indifìerenr e mente d V e i o f ^ ’" :«
verb,°.. mj in Casigliano , col Verfc,, e ”ol Como ' X  

o . mayor, menor, mejor, peor * ìnferi or fu * ■ V  r 
W a a ,  cioè molto, J  affif, f c b M ^ £ T d * i « e »

S S c T r ^ l ^  raÌ - fanl’re ’  « <•«•« "cffuna ec«“ '  zione dice coll avverbio. e coll’ adipr..;.,~
£*«*>; ** W *  rnuy bìen ; cioè ioT oi n ick T  

od affa* buono- e tu fai molto bene : cavane 1  2! ° s
* Ma ripetendoli al fine fi dice W *  ,

ed ^  ■' d t3le è li,o]te discreto ,
ua aitro “ 'P ondera , e non d irà  muy.

Micntras *
N u n c a .

Adunca jamas «
Gy>
Oy en dia.
O y haze quinze dias

^  oy mas.
Por la manana .

mentre *
giammai, e non 0 a i . 
giammai, per neffun temto 0 
°SS\ • v

^ g i o r n o  » 
f a ■> ° Jone quindici gìor~

di qui avanti /per l'avvenir* 
domattina.Pnr u . " • ’ domattina,

a i j .  1C3 ’  • * » * 4 * *  * » m ,  » » .
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>c o h a .

Poco.
Pecas vezes.
Para addante..
Por de mas.
Para fìempre jamas 
Porgue.
Paraqtié ?
Por del ante .
Por detras .

•Quando.

s poco , non è molto 3 non è 
troppo v 

poco ,
poche molte, 
per l avvenire , 
in verno 3 indarno ; di piu, 
per fempre , fempre mai, 
perche .
perchè ? a che fine ? 
dinanzi 3 per la parte davanti . 
di dietro , per la parte dere­

tana 5 o di dietro, 
e/ aando,

Quando Vudirà Merced qui- quando piace, o vuol V. S, o 
^ei e " quando V, $. comanderà •

o vorrà.
Qua ndo qui era . quando le piaccia,
•Cada y  quando . ogni volta , s quando .
il ili as vezes. rare volte 3 di rado 3 poche vol­

te 3 rade volte,
Siempré. fempre.
Siempre janvas 3 fempre maì3 fempre »
Temprano , a buon? ora 3 per tempo,
°1 arde . tardi .
Que-"t*rde, que temprano .̂ o tardi, o a buon' ora,'

Degli Jkuverbj dì qualità,
Atrevidamente. arditamente.
AJiéde. apofta, in pruova ? abello Au­

dio 3 a pruova.
Adredemente » Vedi Adiéde.
A fabiéndas .

Cuerdamente. 
Dulcetnente^ 
Donafamente .

Dichofamente * 
didcilrnente. 
deli radamente. 
diferctamente. ®

Elegantemente *

fcìentemente , cioè effondono 
confapevole ,

favi amente, prudèntemente, 
dolcemente, foavemente. 
grazìofamente , gentilmente 5 

con g razia.
felicemente, fortunatamente, 
difficilmente ,
delicatamente , gentilmente » 
Giudìziofamente , favi amene e , 

dìfcretaments .
elegantemente 5 con eleganza-,

Faci!*
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Facilmente, 
Fuerteniente.
Gene il mente. / 
Hermofaménte. 
Liberalmente. 
Ligeramente . 
Lindamente .

Locamente»
Mal .
Malamente.
Ofad amente. 
Prudentemente. 
Pulidamente.

I T  A L I A  N A * aof
facilmente : 
fortemente .
garbatamente, gentilmente . 
garbatamente , bene. 
Liberalmente. 
leggiermente , defir amente . 
galantemente , bene 3 attilla­

tamente .
pazzamente, fciaccamente, 
male,
malamente.
arditamente, animofamente . 
prudentemente , faggi amente . 
pulitamente , galantemente 3

Si ufa talvolta in Ifpagnuolo agli awerbii , che fini­
rono m Lntey levare le due ulrime fiìlabe , e fupplire a 
quefte con quelle dell’ altro avverbio , che gli viene ap­
pretto delk medefima terminazione , come fabìa y pruden­
temente , in mogo di dire fabiarnente , y prudentemente > 
ad imitazione de’ Tedefchi.

Jje gu JLvverbj
Al pie de dento . mt omo a cent

Al piè de mil,
Afiaz ,
Abundantemente.
A montònes.

demafliado.

demaffiadamence . Vedi .de­
nudi ado .

demas, o allende dello .
En abundancia .

Harto,

tn circa 3 da
cento .

intorno a imlle, mille in circa • 
abbafianza , affai, 
abbondantemente . 
a monti 3 cioè in gran quanti - 

tu , e copia.
troppo , fuperfiuamente , di/ov­

vero hio .

in olire , oltre a quefio , o a ciò .
in abbondanza , abbondante- 

mente , a dovizia. 
affai , abbafianza , molto .

v Ì l d  -KThe • aIv v e r b l °  m n o  fi ufa  in I fp a g n u o lo  c o ’ 
• n * o Nomi adjettivi, co’ Comparati vi Mei or, Le òr,

meS'i°} peggio, e con altri awerbii , come He bs- 
? y comi do harto: Hò bevuto, e mangiato aliai, abba-

O  4 iuuzav



Muy mucho.
Muy poco? o poquìto, 
Muy bien *
Muy rebièn .

Muy poqiuro

ibS G R A M A T I C A  S P A G * 4  tF O L A,
jìanza : harto buono, harto fa c ìl : affai , o molto buono , 
facile : harto bìen, bario mal : affai, o molto bene , o 
male; bario mejor, bario peor : affai, empito meglio, o 
peggio.
Mucho . Molto affai.

Avvertifcafi , che l ’ avverbio mucho , fi accompagna in 
Gattigliano co’ Verbi, con alcuni comparativi , o con gli 
avverbii del comparativo mas , o menos, così: Yo e ferivo 
mucho : io ferivo molto , o affai : mucho mejor ; mucho 
peor: molto meglio, molto peggio s benché talvolta s’ ufi 
ancora, muy mejor, muy peor.
Mucho mas, mucho menos. molto piu , molto manco , o

meno . 
affaijfìmo.
molto poco , o molto pocolino. 
molto, o affai bene. 
arcibene ; cioè tanto bene , 

che non pub effer p iu . 
molto pocolino .

Si noti, che 1J avverbio muy, non fi pone mai co’ Ver­
bi, ma folo con gli avverbii, ed adjettivi.
Poco . poco.
Pcqufto . pochino, pocolino .
Poco mas „ poco piu .
Poco menos . poco manco, o poco meno .
Tanto quanto . tanto quanto .
Gli avverbii , tanto , e quanto fi tifano c®’ Verbi, o co’ 
Comparativi mejor , peor, o con gli avverbii mas 3 menos , 
così : Yo no corno tanto, quanto vos : benché meglio e più 
elegante fia corno vos , che quanto : io non mangio tanto 
quanto o come voi : tanto mejor , quanto peor : tanto me­
glio , quanto peggio: tanto mas , quanto menos : tanto più, 
quanto meno; quanto hago todo es en vano: quanto io fo , 
tutto è in vano 5 tanto me direìs que lo creare : tanto mi 
direte, eh’ io lo crederò : tanto , quanto me dixéredes : 
bare : io farò quel tanto , o tanto quanto voi mi di­
rete .

Tanto , alle volte in Ifpagnuoìo fi pone col fuftantivo , 
nel numero (ingoiare , e lignifica intrinfecamente plurali" 
tà, e moltitudine, come tanto foldado, tanto ejludiante , 
tanto Cavaliere, cioè, tanti Soldati, tanti Studenti, tan­
ti Cavalieri.

T a n y e quan, tanto, «quanto, qyefft avve rb ii fi accom­
pagna-
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pagftailò in ìfpagnuolo come in Latino, di dove pigliano ori­
gine , con gli adjettivi, o con gli avverbii : ed alla particel­
la?/*», ancorché correlativamente, e di fua natura le còrrif- 
ponda quan, con tutto ciò fi pone talvolta in fuo luogo la. par- 
ticelia Como, cosi. Yo tengo tan buenos c fivai Los , y tari bue- 
na renta, corno vos\ io ho s ì, o tanto buoni Cavalli, o 
tanto, e si buona entrata , come , o quanto voi c 0 quan mal­
lo haveìs con migo, y (yuan bìen lo he bechoyo con vos ? o quali' 
to male voi vi_ portate meco, e quanto bene mi fon por­
tato io con voi. La Sennora fu i  dna canta tan dulcementc, 
y tanno tan bìen , que no fe  piede mas defear : la Signora 
tale canta sì foavemente, e fuona sì bene, che non fi può 
piu defiderare ; es tan atnada, tan favoreccida , tan queri- 
da y y tan dejfeada de todos, que no ay en el mando muger, 
mas dìchofa que ella : ella è tanto amata, tanto favorita ? 
tanto ben voluta, e canto da ogn’ un defiderata, che non 
ci e donna al mondo più fortunata di lei : es tan grado- 
fa  , tan afable, tan vìrtuofa, y tan bìen acondiciondda, que 
tiene pocasy que fe  le ygudlen : ella è sì graziofa, sì affa- 
D ilessi vìrtuofa,^ e di sì buona condizione, che ha po­
che de.le fue pari, o che fiano da quanto è ella.

Degli A w erb} di nome.
Gli Avverbii di nome non fon’ altro , che ì  nomi nu­

merali, aggiunti all’ unità, o pluralità, come.
U n o  va-f 1 *Una véz.
Dos vezes. 
Tre vezes. 
Quatro vezes. 
Cinco vezes. 
Seis vezes. 
Siete vezes. 
Ocho vezes. 
Nueve vezes. 
D ies vezes . 
Onze vezes. 
Doze vezes. 
Treze vezes. 
Catorze vezes 
Quinze vezes.

una volta , 0 fia ta . 
due volte . 
tre volte . 
quattro volte » 
cinque volte 
fe ì  volte, 
fe tte  volte . 
otto volte . 
nove volte . 
dieci volte . 
undici volte . 
dodici volte . 
tredici volte . 
quattordici v o lte » 
quindici volte .

Uiezyieis , 0 dezifeis vezes . f id ic i  volte . 
Uiezyfiete, 0 dezyfietc vezes . diecifitte volte 
D iezyocho vezes, dìciotto volte .

Di?-



diecinove volte. 
venti volte. 
vent’’ unti volta. 
ventidue volte , &c, 
trenta volte, 
quaranta volte. 
cinquanta volte. 
cento volte, 
mille volte. 
cento mila volte.

ioS g r a m a t i c a  s p a g n u o l a ,
Diezynueve vezes.
Veynte vezes.
Véynte y una ve z.
Vcyme y dos vexes Set.
Trévnta- vezes .
Quaranta vezes s 
Cinguetta vezes.
Cren vezes.
Mi! vezes.
Cien mil vezes.

E così fì va feguitando fino all’ infinito , aggiungendo 
il nome numerale, e l ’ avverbio Vezes.

D iccCi ancora, per proceder con ordine, de dos en dos, 
de tres en tres, de quatro en quatro, come ; van de dos 
en dos, de tres &c. cioè, vanno di due in due, di tre in 
tre, ccc. b per moflrare contrarietà, dicono uno a uno , 
dos a dos, tres a tres, quatro a quatro ; cioè ad uno ad 
uno , a due a due, a tre a tre, a quattro a quattro , cioè, 
uno va contro aduno, due contro a due, tre contro atre 
&c. Ed il medefimo lignifica tantos a tanto* , cioè , tanti 
da una parte, quanti dall’ altra : Vamos tres a tres, o tantos 
a tantos a venir, que me contento dello : andiamo a combat­
tere, o a far quiilione a tre a tre, cioè tre contro atre, 
o tanti da una banda , quanti dall’ altra , eh’ io me ne con­
tento ; ma non faria ben dettoj vamos de dos en dos, ode 
tres en tres&c: perchè fono avverbii d’ ordine, e non de­
notano contrarietà.

Degli Avverhj d'affermazione .
così, in que fi a maniera, o gui- 

Jfa.
. cosi e , ella è così . 

così, in quefio modo . 
amen, così f i  a . 

ficuramente , certamente, in­
fallìbilmente .

Paber . cioè, verbi o exempli grazia .
da vero , da dovvero . 
da burla.

Afsì.

Afsì es.
Affina, o ansxna 
Amen.
A ofadas.

Conviene a 
De vévas. 
De burlas.

Quelle due voci de burlas, de veras , non fon propria- 
mcrue avverbii, nè negazioni, ma più tolta relativi op- 
podi; come in quefio proverbio j De burlas, ni devèras, 
£0f!' f i  f no no partas peras : da burla, nè da vero , non 
partir le pere col tuo padrone.

En



£n VerclaJ.
Ocrosì.
Por cierto.
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veramente , in verità . 
ftmilmente, altresì. 
certamente , per certo, del cer* 

to.
» noi perchè no ? quali che dica -, Scuramente 9 

Lenza fallo ; e Tempre Suppone una domanda , cesi. V«n- 
dreìs mannana a corner con migo ? Perette nò ? Verrete voi 
domane a definare meco ? perchè nò? cioè? per qual ca­
gione volete voi? ch’ io non venga?
S i .  ss>•
Si cierto. sì certo } sì certamente*
Si de verdad. sì in verità, jz veramente .
Tambien. ancora fimìlmente.

L ’ avverbio Tambien , ha per Tuo correlativo, e contrar­
rlo z'ztz» /òro, che ufandofi con la particella N I , così) »i 

tampoco, farà meno elegante, che dirz yo tampòco ■> e li­
gnifica in Italiano 3 ne anch'io9 o ne manco io , z'c. 

Togli Avverbj di negazione .
Aun nò.
Antes .
En ninguna manér

Jamàs.
Menos .
No) ni) ni aun.

non ancora ■> ancor no . 
ani.ù 3 pinttofio, prejlo.
in nejfma maniera ? z» nejfun 

modo t
g ia m m a i , zzo# zzzziz. 
m anco i m en o -

, — ----- zzò j nè anche, 0 # zzc0 .

L a  l e t t e r a  0 ? n e l l a  p a r t i c e l l a  zztf5 q u a n d o  è correlativa 
d e l l a  p a r t i c e l l a y Z ,  f i  p r o n u n z i a  a p e r t a :  m a  q u a n d o  l a z z e *  

l i g n i f i c a  p r o i b i z i o n e )  l a  O  ? fi p r o n u n z i a  c h i u f a 3 c o m e # *  
ha gas 3 no digas 3 &c.
Ni menos. ne manco 3 zzè tampoco .
N i  t a m p o c o  ° « è  anche ,  nè tampoco,
N a d a .. niente »
JNonada. niente , niente 3 nulla »
Nunca . w z z  mai.
Nunca jamas* giammai.
N o  f o l e ,  c  n o  f o l l m e n t e ,  non folo9 non filamenti.
N o - t a n  S o l a m e n t e  )  f i n o  tana-» non f  Diamente ■. ma amo . 

b i é n .

A v v e r t i S c a f i ,  c h e  l a  p a r t i c e l l a  N O  ,  i n  C a s i g l i a n o  ,  è  

T e m p r e  n e g a t i v a ,  e  p r i v a t i v a ,  o  fi u f i  f o l a ,  o  i n  c o m p o -  

f i z i o n e  d ’ a l t r e  v o c i ,  c o m e  nada9 e nondda ,  e  l o  f ìe lT o  % 
tampoco , ni tampoco y T o n o  l i m i l i  : jamàs, <? nunca jamas, 
j i o n  f o n  d i f f e r e n t i .  Menos ,  a n c o r a  è f e m p l i c e  n e g a z i o n e 3
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come : tìenes dìncros ì no ; y veftidos ? monos 5 y de cernir ? 
menos. j^at tu denari ? nò ; e veftiti ? manco -, e da man­
giare ? manco.

Talvolta alla parola mé’nos , quando è negazione, le s’ 
aggiugne la particella ni. , e Tuona lo fteffo, che fé fuOe 
fola, come; no tengo dinéros, ni menos veftidos ; non ho 
danari, ne mancò veftiti.
_ Ma quando alla particella, menos , feguiterà dopo la par­

ticella qué> all’ o-a non farà negazione, ma avverbio del 
Comparativo, come, yó tengo menos que tu, ; io ho man­
co di te , o meno che non hai tu.

A vverbj dì defiderare .
così fo fs egli i
Dio voglia , 0 voi effe che , p i a, cu­

cici , 0 pi tic effe a Dìo che .
Oh fe  .

PJégue , 0 piega a Dios que . piaccia a Dio che, Dìo voglia
che.

Piuguiefle , 0 pluguiéra à pìnceffe a Dìo che, Dìo volejfe 
Dios que. che.

Quieta Dios. a Dìo piaccia, Iddio lo voglia «

Ansi fuéfte. 
Oxalà.

O  fi.

Ara fus. 
Acaba yà

A cab ém o s yà

Avverbj di efortare, 0 dar animo.
orsù vìa , animo » 

orsa finifdia, mena le mani , 
fa  prefio, a chi dico ?

finiamola, finiamola unaorsù 
volta.

Aguija, vola prefto, corri, benché quella parola non fia 
propriamente avverbio, poiché è fecondaperfona del mo­
do Imperativo nel numero {ingoiare del verbo Agujiar» 
che lignifica pungolare, o {limolare, ma da gli Spagnuoli 
ft ufa come avverbialmente.
Ea, vàya.
Ea pués. 
Orapués.

Allende della 
Alguna vez, 
A vezes.
Al fin.

orsù, alle mani . 
orsù , alto . 
orsù non accorr'’ altro » 

Avverbj di dimoftrare.
oltre aquefto, inoltre,  dì più . 
qualche volta . 
alle volte .
al fine , finalmente , in fine , 

in conclufione.
Ai
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Al caboj y a la poltre. finalmentey alla fin de'fini . 
A la polire. al fine .
Cacalo ay. eccolo qui 5 vedilo qui , eccote-

lo qui.
Cataldo ay. eccovelo qui? vedetelo qui.
De agni addante. di qui avanti, per V avvenire
De ay adelante. D i li avanti.
De aìlì adelante, [ignifica lo fteffo
Defpues dèlio. 
De nuevo. 
Defpues.
Defpues acà. 
Defque.
De ay.
Vete de a/.

Detras.
Detras de. 
Entrettanto -

£n elle interin. 
He aquì.

Vedi

He aquì.

Kelo a llì,
Icen.
Otra vez. 
Primieramente, 
Principalmente.

Principalmente.
Por adelante.
Quanto al primiero.

Ves allì.

Apénas.
Apénas quando. 
A  malas pénas •

A plazcr.

oltre a quefio, dopo quefio. 
di nuovo, nuovamente . 
dipoi.
dal? ora, o dappoi in qua • 
fubìto chef quando, 
di li j di quivi, di cofit. 
levati dì qui} di lì f o di co~

/ lì­
di dietro. 
dietro a .
frattanto 3 in quefio mentre 3 

in quefio mezzo.
Intretanto.

ecco che j eccoti, o eccovi qui j
vedi qui .

eccotelo qui y eccoti qui y vedilo 
qui .

eccolo quivi, vedilo quivi. 
fimilmente 3 ìtem. 
un' altra volta. 
primieramente.
principalmente, ma/fimamente § 

particolarmente. 
nobilmente.
per V avvenire, dì qui avanti « 
in quanto al primo s cioè alla

prima cofa. 
eccoti , quivi > vedilo quivi. 

Avverbj di ìntermìfiione, o lentezza.
appena, affatica, 
appena che «
a mala pena, a fatica s 

io /lento .
; facilmente} comoda­

mente j fenza fatica.
A prif-
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À prlfTk, 0 a priefifa .■ a fretta , con fretta , f  rettolo-

famente.
Cai land tco. pian piano *> chétamente > f i  gre­

to-m ente c
Callandlcarnente ? f i  gai fica fa

fefio .
C ali. quafì c
Defpaclo » adagio s a poco a poco ? fenati fu ­

ria »
Poco a poc©. a poco a poco, adagio.
Paffo . piano 3 chetamente y fenati far

-èornar e .
Pafsfco j e lo fi efio e
Palio à palTo. piano piano , d bell' agio .
Quedo •- fermo, cioè fenato far az,ion nc-

jofa , pian piatto «
Qu edito.- piatì piano •> in modo che nari

f i  fenta.
Avverty di dubitare.

A cafo> $ forte, a cafOt­
Por ventura. ti forte y a cafo, forfè «?
Puede fer. può effer , e facil cofii .
Qui ca chi sà forfè <s

Avverbi per domandare , ed interrogare »
À que proposto ? ti che propofito ì
Como ì come ?
Paraque ? a che propofito ? perche ? ti che

Jvygt* ^
Porqué nò ? perchè no ?
Pòrque razott?. per qual cagione ? qual è la ca­

gione ?
Por ventura » forfè potrà e fiere.
Que ? che ?

Avverbi d i congregare 5 od unire «
A la par . al pari.
A las paréjas . al pari , del pari .■
De comparila „ di compagnia.

'Eo'trainbos juritos, o enuram- tatti y o tutte due ìnfime'* 
bas juntas.

Hermanablemente « fraternalmente, da fra te llo  e
filatamente. ìnfiem? f mltawe.f i '.

jurif
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funtes } o juruas. 
Tambien .

I T A L I A N A .  i r j
in fiem e  , dì compagnia,. 
ancora, > ftmilmente,

A parte.

A un caboy à un lado

Apartadamente.

A efcondidas.

Al folàpo.
A una parte.

A butto.

Avverbj dì /epurazione„
a parte ; in dì/parte 3 /partii- 

tamente.
^  parte, <£* capo 5 da 

un canto y iti dì/parte. 
appartatamente 5 dì/parte s 

feparatamente 3 a parte. 
di na/cofio, /egretamente » di 

/oppiatto y furtivamente. 
/appiatto y di ha/cofio.

^  parte 5 o banda, dì/ 
parte.

dì na/cofio, dì /appiatto 3 furti- 
vamente, quando altri non 
/e n' avvede .

Fìii aHurtò
al buj o y fenza luce , o lume • 
di dietro.
in altra maniera 3 altrimenti s 

altramente i
eccetto , eccettuato , cavatone y 

fuor c&é?, fuor dì«,
/egreto y /egretamente .• 

ofiante. 
oltre che»
/alvo , eccetto, cavdtoné 3 fuor 

che &c*
/egretamente. 
folamente y folo.

Ahurtadillas *
A efcuras.
Detràs y
De otre manéra

Éxcepto .

En fecreto.
No embargante .>
Fuera de que.
Salvo.

Secretamente.
Solo. :..x ........
Sino, /non y éd alle volte lignifica Mas .•
Tras èlio. oAre  ̂ que fior oltre a do.

Avverbj d' intenzione, o d* attenzione.
B o n i f i ì m a m e n t e .

F o r t i f f u n a m e n t e .
Mas y piu y ed alle volte 
Ménos.
Muciio.
Muy ranciamente.'

fi.apendìfiimanffnte 3 eccellente* 
mente } egregiamente. 

fortijfimamcnte.
Mti y
w e » o  y mancò, non 
molto affai.
molto fintamente 5 fanti/fima- 

monte*
Muy
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Muy dottamente.  molto dottamente3 dottifitma-

mente.

Avverbj perfonali,  che fignificano compagnia.

Con migo, o comigo. meco,  con me.
Con cigo. co» *o»
Con sxgo. f eco 5 ^ ' 3  o re »  /<?*.

Avverbj appellativi 9 o per chiamare.

A quen dlgo ? a chi dico io ? non J,'enti eh ?

A Sefior Licenciado , o Mon/ìgnore. di chiamare un
Tre te, o chi vada in tal abito.

O ,. corno fe Uama?

Avverbj
Antes.
Mejór que.
Mas ayna.
Menor que.
Px ira èro que»

Avverbj per 
À p r ì é i T a ,  o à p r i f l a .

A gran priéffa. 
Arrefcatadamente »

En un raomenco .

En un cersrar ? y abrir de ojos 
JLuégo .
Preito.
De pretto.
Premuro fornente.

[Awerb/
Ansi corno.

C om o.
C ali.

o quell' uomo ,  o quella donna,  
e Jìmili.

a eleggere 3 o cappare..
anzi j  piuttofto » piu prefio . 

meglio,  o miglior che .  
piu prefio. 
minor di.
prima che} innanzi che 9 avan­

ti che.

affrettare 3 o folletti are.
a fretta, frettolofdmente 9 con 

fretta.
in gran fretta . 
in furia ,  rapacemente ■> violen­

temente .
in un momento , in un' atti­

mo ,  in un fubito . 

in un batter d' occhio.  
prefio 3 or ora . 
prefio , prefiamente. 

in un fubito.

frettolofamente,  in frotta 3 in 
furia .

fimìlitudine.

f i  come 3 appunto,  come y nell* 
ifieffo modo ,  appunto che. 

come9 nella guifa appunto. 
quafi »

De
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D e  la  nianèra q u e .  
D e lla  m a n é ra .

De aquella manèra. 

Semejanremente.

I T A L I A N A .  l t f
della, inumerà che, nel modo che, 
in que fin maniera, , ìn que f i  

modo»
di quella, in quella maniera 

o forma.
- . fimi Intente, in maniera limile

Avveri,j irregolari , mie w» /  attribuifcona a'Verbi 7 
od a modi particolari ,

A trueque de , in luogo y o in cambio di , a pofiadi, come, 
A trueque de dos maravedis mas, o menos 
dexar de merear Io que fé me antója: nS I
due quattrini piu, o manco non vaglioifiifiKffrVdjjvxni:-q 
re quello che mi viene in capriccio. f/ f 'd '

AI travès j a trawerfo Quello a v v f f i & Y Tuoi-comuni 
m e n t e  r l i r p  d p  v u o - p I I .  __ • C L  ■ 'x, e non arriva- 

^contrario, co-

mente dire de vafcelli quando periziane) 
no al porto defìderato.

Aìreves, arovefeio. Revos lignifica anco"
me, Todo quanto avèis diebo, es al revìs . rutto quanto ® 
quello che avete detto., e al contrario: v7s fiys a ire .

degl feltri, °tr°S * V&1 fet£ 31 rovefc5° ’ od al; contrario 

Arreculas, ricalando, cioè facendo forza per rimanere in
A ± r  ’ I T  fa”-n0x 1 » Emette A l  S o
Agatao, carpone, cioè camminare con le mani per terra . 
De balde, o valde, gratis, cioè fenza pagamento, o pre« 

mio y e per eiaggerare il buon mercato di cofa. che fi 
venda, diciamo a macca, di bando, a ufo.

Corner d  pan de balde, mangiar il pme A Tradimento , 
cioè Jenna guadagnarlo, e meritarlo ,

De accareo , per ifihìena di beftìe : quello avverbio G dice 
delle cofe, che giornalmente fono portate da un luogo 
ad un altro, dove di effe è careftia.

De camino, di p affo, cioè non di propofito, ma con l’ oc, 
calione, e congiuntura d’effer paffuto; per un luogo , o

C0&'  d,ft£nderfi a ‘,aff3re alla d‘- 
De paffo. Vedi de camino.

coTcornò d l f ì T ; B€V"r d£ hruZSSì herÉ Eccone, cioè coi corpo diltefo in terra, e colla bocca all’ineiù.

cmiaqJpCfii10vê b[U0le'01t n/riamenre Caftigliano ufare
gettarli a ^  ech*rf e hever * 0 c^ r  de bruz.es ; cioè 
c i J  ' ?  giacere> « metterli a bere, o cadere boccone, 
cioè col corpo profilato, e eoa la bocca all’ ingià.

P lìdia



ì i 6 (3RAMATICA S P A G Nt J Ol A,

Della Prepofizìone.
'■ Le prepofizioni, in Ifpagnuolo fervono ad alcuni catt , 

eomein Latino, ed in Italiano, ed alcune di èffe fervono 
indifferentemente al dativo, ed alttaccufativo.

pf'epojìttonì, che fervono al Genitivo «
Al rededòr de.
Cerca dè.
Dentri de.
Dentro de quitize dtas • 
Debaxo d e.
Detris de.
Empòs de,
Encima de.
En frente de.

D e .
A efcondxdas de.
A  la orlila de.
Acèrca :
Acèrca detto no dire mas. 

Defpues de.

intorno a . 
appreJJ'o, vicino a . 
dentro 3 o dentro a . 
tra , o fra quìndici giorni. 
fotta a . 
dietro a . 
dietro, o dopo tt . 

foprd a «
rincontro, dirimpetto, in fac­

cia .
di, del.
di nafcofio, di fappiatto. 
alla fponda, o riva di • 
intorno a , inquantto a . 
intorno, o in quanto a quefiù 

non dirò altro. 
dopo.

Prepofizioni, fervano al Dativo , ed all'Accufativo «
A. *•

. innanzi, prefenza , in fac•
eia.

Ante mi . innanzi a me, *»prefenza mia.
Sobre. fopra. ^

A eueflas , adojfo : come." alpajfardel tìotoméle acuefias 
y lieve le a la etra parte: a p aliar il fiume, me lo mi fi , 
o lo pigliai adolfo, e lo pafifai dall’altra parte: yono tengo 
àmer.os a cuefias : io non ho danari adottò, © accanto. 
Contra . contro» o contra.
Aquénde • , d? qua da.
Aquènde cl rio . d/ dal fiume •
Attende . d/ A*, dall'altra banda»
Salvo. falvo, eccetto, cavatone .
Excepto. eccetto , falvo ,  cavatone ,

fuorché .
Segua. fecondo conforme .

Hatta .
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Màfia . infino 1 o ìnfino *
Cabe . appreffo, vicino a
Siénrefe V* M. cabe mU V. s. figga appreso a me « 
Encre * - tra y » fra *
H a zi a . verfo ■) $//<# volta, di i
Varnos ha-zia cafa andiamo verfo volta

cafa
Tra?, dopo. ,
Tra? Jos dlas .viene ei fello. il cervello, /  mette col cwfi

del tempo k

Vrtpofi&iom dells Abitativo»

Por3 e para.
Por amor eie m i, 
Con .
Sin b
Para con »

per, da > 
per timor midi, 
con. 
f in ta . 
verfo

Seamos  ̂ piadófos para eoa fiamo'pietà f i  verfo i  poveri * 
los póbres»

A v e n i m e n t o  »

En* jn i
Piepofizio n® F n  ,  s ufa  in  Xfpagnuolo q u an d o  fi p à t ìs  

in  g e n e i a l e ,  collie en animales, en pla.ntas , en arboles 
&c. in a n i m a l i , in  p i a n t e ,  in a l b e r i ,  & c .

È Co nomi incapaci d articolo, come en mi en aepast , 
en Vedrò, en Fletè noia ; In m e, in colui, impietro in 
Fiorenza.

Quando poi fi parla in particolare, fi offerverl quefta re­
gola .

S e i  nome averi il genere femminino, diri nell Tbhkci vo 
fìngo! are , en la nel plurale, m tas, come en la malfa , 
en mufas: nella muffa... nelle mufe.

Se avei'à e f i  dira en e f i  e nel plurale en los, cornee» ei 
Soldado, en los Sotdados : nel Soldato, ne Sol da i 

Della Congiunzione.
. Alcune delle Congiunzioni ione copulative, altre difgiutTw 

ti ve, cioè che Separano ì’effenza della cofa, altre caudali, 
© <;on.diaionali, che dimo{frano la caufa di è0e, altre ra­
zionali, o concludenti, che altramente fon dette collettive, 
©inferenti; ed altre finalmente avversative, e contrarianti „

P % Con-
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Congiunzioni copulative.

Y ,  Tambien; & ,  ed, e , ancora, fmilmente.
Y ,  fi pone alle volte infieme con Tambìen , pér maggior 

forza d’affermazione, come, yò hize efto , y cambien 
efìótro, io feci que fio, ed anco que fi'altro .

Y , s’accompagna ancora con la particella am , per mag­
giormente affermare, come : yo te dare efio, y aun mas , 
io ti darò q u ello , ed anco pii'L

Avvertitali, che alle volte, in vece della congiunzione 
y 9 fi pone la lettera e , qnando però la parola che fegue 
«comincia per la lettera, ì ; e ciò per evitar l ’ inciampo del» 
3a lingua , e per più eleganza , come Antonio , e lilìgo . 
Cefalina , e jfavél, Francès, e Italiano, ère.

Congiunzioni difgiuntive.

N i • ne .
N i el uno, ni el otro. nè l'uno, nè l'altro.
O . 0.
O  efto, 0 efìórro. 0 Queflo, 0 que fi"altro.
O ra . 0 .
O ra llueva, ora haga buen 0 piova, 0 f ìa  bel tempo « 

dia.
Congiunzioni caufali, 0 condizionali.

S i.
Aunque.
Puefto que* 
Puefto cafo qiie . 
Pues.
Pues que ? 
Paraque ?

ancorché , benché . 
quantunque, fappo fio che » 
pofio cafo che. 
dunque , adunque , (61 
t  che ? come dite ?
# tAe fine ? perché ? a che prò* 

pofìto ?
Paraque. acciocché, affinché, perché.
Come fi. c y è  .
Porque. perché .

Como, trovandoli inCaftigliano coll’ Imperfetto del Con* 
giuntivo, fi rifolve in Tofcano o col Gerundio in S o , o 
col medefimo Congiuntivo, così; Cerno efiuviejfe en
ta f a , los ladrones hurtaron quanto halldron en ella : Non 
effendo, o concioflìa cofa che neffimo foflè incafa, i ladri 
arubarono quanto vi trovarono.

Cierto.
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certo ,  certamente «

«  certo* 
m a .

««» / * .

d5»£« „
_/? che »

dopo che , dappoi. 
per il che, per la qual cofà * 

«7 perchè.
laonde ,  per #7 .

c o »  que fio pero ,  c c »  tal condì-  

s.ione , .
c o »  conàìzìon che , con patto che « 

» ? * .

c o »  tutto c iò , nondimeno, con 
tutto quefio ,  nientedimeno .  

almeno ,  almanco. 
almeno <

/ »  altra maniera > altramente •  

Tra le condizionali fi comprendono le avverfacive , che 
fono Aunque .  Dado que , Puefio quc . Pueflo caj'oquéj tutte 
le quali lignificano una fiefia cofa; e così quelle, che loro 
comfpondono .  Empero < Toda via .  C o ; « o  „

Congiunzioni avverfacive fono, JVf/w. p^ò .  Antes*  Ma 
Anzi.

e  congiunzione condizionale,  ed ordinariamente fi u fii  
in compagnia delia particella Co»;o ; v. g. Co/wo /  fuera oL 
Rejlì ansi mandava a los otros : Comandava a gli altri a 
come fe propriamente folfe fiato il R e. Como f i  no tuvièjfe 
que hazèr : Come, fe non avelfe da fare.

_ Por que, è tanto interrogativa, come confermativa , ocau* 
fale, e lignifica lo fìefib,  che in Latino. Quare,  e Q u ia .

C c »  tal que. Con conàìcion que. Con efio pero que. Con 
tal conàìcion que ;  lignificano una cofa niedefima , Come : 

To harè f / o ,  con tal que vos hagkis lo que os he dico, l o  

faro queflo ) ma con tal Condizione $ che voi facciate quel- 
io ? eh io y ’ ho detto .  Con condìcion que me efpereìs yo yrè .  

Io anderò, ma con patto > che m’ afpettiate.

Clerto,
Si por cierto e 
Mas.
Però .
Mas fi.
Però fi.
Antes .
Si que .
Defpuès que.
Por lo qual »

Por ende.
Con tal que*

Con condìcion5 que, 
E raperò.
Toda via .

Aloménos.
Si quieta.
De otra manèra.

P 3 Con*-
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Congiunzioni , razionali- o concludenti.

di. maniera che , sì che , 
veramente, in verità. 
Certamente. 
c/oc.

jinsi que.
A  la verdad. 
G e t t o .
Es a favèr.
Conviene a faver, fignifica lo (lejfo.

dimepie5 adunque, 
dunque .
perdo , per queflo , per tanto . 
per tanto, f i  che , ?<»■  .

D elle Interjezìoni.
L"'interi-azioni fono una fpecie di dizioni > elfi efprimono 

• le alterazioni dell’animo, fecondo gli accidenti, che f'ucce- 
dono al li perfoua, e lignificano amore, odio, piacere, do-' 

.loro, fi crettoammirazione , &"• come ■ , A h mi vida 5 ah vi- 
c:,v mia . A h  vellaco; ah vigliacco . Hai de los que , guai a co­
loro che. ’ G m fd é m ii  guai a me. Oh defdicado, y negro de 
m i ; Oh sfon linato, e (graziato me, mefch'mo me. Amar- 
go de mi. Pohre de mi: uvifero me; povero me; e (inaili.

La particola H A X , lì ufa dire in Ifpagnuolo , quando al- 
C a o  s’ ahbrucìa, o {'cotta qualche mano , o altro membro.,

gP interviene qualche cofa limile, che in Italiano dìrem- 
• 1 j) Canchero , cannerà-, 0 cagnerma , capita, e limili ; feb* 

bea comunemente lì (oghon dire altre parole, che hanno 
mal fuono negli orecchi onefti.

Ox , lì ula, quando ci è avvifata qualche cofa, che ci può ar­
recar danno che noi direni in o : Guarda la Gamba. Apri Pacchio .

O x , ox -, lì ufa nello fcacciare, o far fuggir le galline , 
uccelli, e limili, che noi diciamo Scio-, fido: e da quella 
particella Ox in Ifpagnuolo, deriva il verbo Ozear : come 
Qzear aves > &c. che lignifica fcacciare, o fpaventare uc­
celli, acciò che diano nella rete, o cafehino nell’ inganno 
o {campino via le galline.

Jefus. Vaiarne Dios . Quelle particelle fi ufano in Ifpagnuolo 
in occafione di maraviglia ; che noi diremmo : Pub far il mon­
do , o Corpo del mondo. Può far la vita mia; e limili.

Dios me libre. Dio me ne guardi, Dio me ne liberi . 
Vaiarne D ios: Vaiarne Santa Avaria. Vaiarne nuefira Sonora : 
Vaiarne la Madre de Dios . Tutti quelli modi lignificano 
propriamente, Dio fia quegli che m’ajuri, Santa Maria pii 
foccorra, e limili. Ma ordinariamente s’ ufano per lignifi­
car la maraviglia, e lo ftupove.

Fine delle parti deW Or azione.
T R A I *
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T R A T T A  T P
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Tanto di Verbi ? e Dizioni fem plici, che han­
no in Ifpagnuolo diverfe lignificazioni, co­
me d’aicune maniere di parlare, che p e r e to  
proprie, e particolari deila lingua, non fi pof- 
fon così facilmente foggettar a precetti, nè 
a regole generali.

Della -particella D e s

LA particella D e s , fi truova Tempre in compofizione, e 
lignifica contrarietà , o privazione, come la particella 

D A , in Italiano, e così fi dice, Desbonra . Difotiore , 
Defdicba , difdctta, difgrazia . Defecho , disfatto, Defone- 
f io , difonetìo. Defarmado, & c. di Tarmato, &c.

RE è particella infeparabile, e di contraria lignificazio­
ne alla particola Die ; poiché aumenta , e raddoppia la 
coTa 5 come hazer , rehazer , fare , rifare . Mirar, re mirar ; 
guardare, riguardare. T'o la he mirddo , y aun remirddo , 
muchos vez.es. Io l’ho guardata, ed anco riguardata molte 
volte

Stufano alle volte in Ifpagnuolo alcune dizioni tion que­
lli Verbi, Andar ,  Enfiar , Poner,, Dorm ir, e limili : come ■» 
En cuerpo, en piernas, en carnes , o en cusros ; le quali 
meritano piuttosto nome d’avverbj, che di prepofizioni , 
c fi ufa.no così., T'o eftoì en cuerpo; Io ilo in farfetto. Vos 
e fi di s en piernas ; voi fiate ritto , cioè fenza federe, Pu- 
fofe en carnes; o en cueros ; fi fpoghò ignudo, cioè fi ca­
vò infimo alla camicia. Duérmo en cueros; dormo., ignudo 2 
cioè lènza camicia , nè altro indofio.

Della p a r o l a 0 dizione Hydeputa.,

Si fervono gli Spagnuoli della voce Hideputa, per una 
certa maniera d’ efclamaziofte, e maraviglia, ed inoccafione 
di burlarli d’una perfona, comparandola ironicamente con 
un’altra, alla quale veramente dovcrebb’ elfer limile , fe

P 4 non-
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non fi dicette per burla, come.- O Hìdepiìta y que Roldan 
■ parti htizer fieros; che noi diremmo, Guardate di Grazia, 
che Orlando, o che Marte da far bravate , e da minac­
ciare: O hi deputti , y que Nembrót, que Magno Alex andrò ? 
Guardate di grazia che Nembrotte, che AJeflandro Ma­
gno A O hìdeputa, y que hombre eres ? ocagtierina, che ga­
lantuomo tu fei ? O hìdeputa, y que Confejoro nos es ve­
ni do? ò che buon Configliere ci è venuto alle mani ? O 
hìdeputa quìen le creyéffc, o trillo , chi gli credette ? O 
hìdeputa, y quìen no te conofcieJJ'e ? o chi non ti conofcef- 
fe ? ed altramente fi potrebbe dire, O  il gran ribaldo 9 
chi farebbe colui che gli preftafle fede ?

Quando poi la parola Hìdeputa è detta in collera, all3 
ora fi piglia in mala parte, ed ordinariamente fi pone con 
Tlmperativo del Verbo Andar, e con la prcpofizione Pa­
r a , così; Andàd para velldco, para hìdeputa: Significa : 
levatimi dinanzi furbaccio, figlio d’ una puttana. Dichiaro 
la parola A n d à d , per t u , perchè in Ifipagnuola tanto fu®- 
na vos, quanto tu ,  in Italiano.

Anddd para ruyn, perro, moro , judio , herége , ladron : 
levatimi dinanzi , o va via manigoldo , cane, mero , giudeo , 
heretico, ladrone; e non fi proferifee interamente , hìjo » 
de puta , per figura fincope, come nè anco quella parola 
Hidalgo, in luogo di Hìjo de algo.

Della voce Hidalgo.
La voce Hidalgo, lignifica propriamente Cittadino ■, o 

perfona ben nata, e capace d’alcuni onori, e privilegi : e 
non ottante che molti voglian dire, che lignifichi Gentil* 
uomo, contuttociò m’èparuto nella Traduzione di Don Chi- 
feiote, darle per interpretazione adeguata, e conveniente, 
nome dì Cittadino 3 (o fi dica nel titolo di tal libro pro­
pria, o ironicamente) e non di gentiluomo , eflendoci mol­
ta differenza dall’uno all’altro , come fi può chiaramente 
vedere nella Quarta parte del medefimo Don Chifcìote, 
in un Capoverfo, che comincia? y en ejia Andalusi a , do­
ve venti o trenta verfi abbatto, fi truova il difinganno di 
coloro, che dicono Hidalgo non fignificar’altro, che Gen­
tiluomo. Ma chi defidera di fapere in quanti modi fi può 
in Ifpagnuolo chiamare Hidalgo, legga il mio Vocabola­
rio .

Della voce Merced.
La voce Merced, lignifica propriamente grazia , favore 

c conefia : della voce Merced fe ne fervono comunemente
gli
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gli Spagnuoii in luogo di cortefia, e xcrivono nel numero 
Singolare così, F- M. cioè Vuefira Merced , benché corroc- 
talmente fi dica Vòfièd, come a noi Voffignoria, in luogo 
di Voftra Signoria, e nel numero del più dicono, vuefiras 
mercédes, e fcrivono così Vs. Ms. e pronunziano Vofiéd.

Quando la voce m e r c e d fignifica grazia, o favore , lì 
ufa così dagli Spagnuoii, F. M. me la hagadefiot&c. V. S- 
mi faccia grazia, o favore di quello,- di maniera cheZ^:, 
ferve in luogo di merced, La de V-M . recebì ima qui s’ in­
tende Carta, e vale, Ho ricevuta la lettera di V. S. di­
cono ancora, Befo las manos de F. M. e fi rifponde . E fò 
las de V. M.

Avvertifcafi che trattandoli con uomo, febbene merced è 
di genere feminino, con tutto ciò non diranno: V. M. fea  
bìen venida, ma bien uenìdo ; e con femina ; blen venida : 
e nel numero del più vuefiras mercedes Jean bìen venidos ; 
h bienvenidas, fecondo il fedo delle perlone ; e così ancora 
dando ad una perfona di V. S. di Voftra Eccellenza , di 
Voftra Altézza, di Voftra Maeftà, di Voftra Santità , e 
limili ; concordano l’adiettivo, che fegue col genere della 
perfona, alla quale parlano, o fcrivono; cioè fe è uomo, 
col genere malcolino; fe donna, col femminino, così, V. 
M- V. Senorìa : V- Excellentìa , F. A lte z z a , F. Magefiad ; V. 
Santìdad , fea  bien -venido ? e non diranno mai bien venida , 
o bien hallada, e limili, e quando ragionando, o fcriven- 
do s’averà a nominare due cofe, che l ’una fia mafcolina , 
e l’altra femminina; la mafcolina fempre precederà, come 
séan Vuefiras mercedes bien venidos; e così anco dicendo: 
fuldno tiene un efclavo, y una efclava, muy buenos : e fcri­
vendo , o parlando a due uomini, fi dirà, Vuefiras Mercedes 
fon buenos ; ed a due donne, Vuefiras mercedes fon buenas .

E benché fi doverebbe propriamente pronunziare Vuefira 
Merced, con tutto ciò pare che molti, o la maggior parte 
degli Spagnuoii non la proferifeano conT , ed V 3 ma Vuef- 
fa 5 con due f s , ed alle volte ancora per vezzo; o per vi­
zio , ragionando, la dicono così abbreviata, che piuttofto 
13 fente Vuejfanzéd, che Vuefira, 0 Vuejfa Merced 3 e così 
ancora nel numero plurale Vuejfanzedes : altri poi fuor d* 
ogni dovere la dicono in queft’altro modo Vuejfanze , o 
Vuejfanfle, nel numero del meno 3 e Vuejfanzedes, q Vuef- 
fanftedes nel numero del più; ma dicono corrente, e co­
munemente nel numero {ingoiare, Vofted, e nel plurale Fe- 
fiedes .

De' no-
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De' nani Fulàno, o Hulano , e curano .̂
Queftì due nomi Caftigliani Fulano  ̂ o Hulano , o fu* 

ia.no, Euldna , o H uldna , e fu tana , confuonano propria­
mente a quelli, eh- noi diciamo m Tofcano, il tale , i l  
quale , la ta le , la quale \ che anche in Latino fi dice , 
( volendo parlar d5uomo) T itiu s , e Mevius , ed in Ifpa- 
gnuolo fi dice f ulano , o hulano es hembre de bien : Il tale 
è uomo da bene: fu i  dna , o huldna , es bermofa-, la tale è 
bella: ed ordinariamente non s’ulano mai nel numero del 
p iù, perciocché non (aria ben detto fu ld nos, e fuldnas , 
ficcome anco farebbe mal fatto fe fi cominciale per f a t a ­
no : il che anco a noi confuona male , non folendo mai 
cominciare dal quale.

jgi’ alcune comparazioni proprie della lingua Spaglinola «

Nella lingua Spagnuola come anco in molt3 altre , s’ ufa- 
no le comparazioni, le quali fono di diverfe forte, per­
ciò che altre fervono alla dimoftrazione, ed affermazione , 
ed altre all5 interrogazione , e negazione .

Tfempj di quelle di dimoftrazione, ed affermazione.

Es mas bianco, o bianca , que è 
la niéve.

Es mas negro, o negra, que è 
la p tz  .

Es m-as pegaj'ofo que la lig a . e

Es mas amdrgo , o amdrga > è 
que la h iè l.

Es mas dille e que la miei» e 
Es mas duro, que un dimante «e 
Es mas bravo, que un leon. e 
Es mas manfo que una ovéja . e  
Es mas afquerofo que los ójos e 

de un medico.

più bianco, o bianca della 
neve.
più nero, o nera della pe­
ce .
più appiccaticcio della pa­
nia, o del vifeo. 
più amaro , o amara del 
fiele»
più dolce del miele» 
più duro d’uri diamante. 
più feroce d’ un leone, 
più piacevole d’una pecora. 
più fchifò, che gli occhi 
d’ un medico.

, B ell Interrogazione.
Torna en t ì , que hana mas Ritorna ;in te , che farebl 

un falto de de juycìo? egli più. uno che folle pi­
ve di giudicio.

Què
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Cue hariamas un hombre ìdio- che farebb’eglì piu un5 idio- 
^  ta> loco. ta, un-pazzo?
Oue major locura ptisAe aver che pazzia, fi può egli tiovai 

en el mando ? maggiore al mondo ?
Oue bari a mas un fatto de che farebb* egli piu uno, che 

experiencìa 3 y de todo con- folle privo d esperienza , e 
fojoP  dogai configlio?

Qjìs banco mas uno, que hu- che farebb egli piu uno , eie 
vìéjfe nacido entre las bé- folfe nato tra le beltie laL 
fiìas fieras? vatiche?

One barin mas un Cìceron , che farebb eg.i piu , un Lice1" 
un Virgilio, un jLrìfióteles. rone , un Virgilio,a un Ari®

5 f i o r i l e  ? .

De donde mas fer  me puede che cofa al inondo mi può ai-. 
venir en el wUndo ? ojiie de- recali* piu utile* che cjuefto 
fte vuefire favor?  votiro favore?

D e donde mas fama , mas da che cofa > maggior fama , 
profperidad, ttmyor rique- maggior prclperita , mag-»
fap gior ricchezza, mi pub ri­

fiatare? v
D e dando mas bien j mas fa- da che coia; piu bene , piu

lìid, mas borirà 5 mas gr a- falute, piu onore) piu già*
veddd? vita? _ v

Ay en el mando ) mas dsfdì- fi trov’ egli al mondo, e egli 
cbado hombre que yo ? no al mondo uomo piu sfortu- 
por cierto • nato di me ? no certo •

Ay mas' ajlìgido hombré que ci è egli uomo piu abbattuto, 
y"0p “ ed afflitto di me?

Ay hombre, que mas le pefe ci e egli uomo , a cui pnt 
el bìvìr? nò cierto. rincrefca il viver che a me ?

no certo.
Ay hombres mas dichófor, y Chi è quell’uotno che fia piu 

favorecidos , que ios tra- vencurofo, e favorito de 
bdnes » y lifongeros ? no buffoni, ruffiani » ed adu- 
cìerto. ° latori ? nifluno certo •

Vengo tan cargado de buenas Vengo si carico di buone no* 
nuevas j corno el abeja vìe- velie, come va la pecchia»
no d la colménn en tìem- o 1 ape all alveatio in tem-
po de mucha fio r . po di moki fiori.

Vengo tan contento , corno Rol- Vengo si contento, coni Or- 
dan en ganar fu  efpdda. laudo in guadagnar la lua

fpada.
Es bianco corno un Armino » è bianco come un Arraellino.

par
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Es corno hecho de parlas .

Es corno el ferro del horteld* 
no 3 que no come las ber- 
fd s , ni lus dexa corner a 
los otros .

Es corno unto de mónti, que 
»o es bueno para nuda .

Es corno la gallina, que efcar» 
vando 3 balla el cuchillo , 
con que la deguellan,

Es corno el conejo , que hu- 
yénde del ferro , cayo en el 
la$o.

Modo per fignìficare coj

S P A G N U O L  A,  
par fatto propriamente di pei*-* 

Je .
è come il cane dell’ortolano, 

che non mangia il cavolo, 
nè lo lafcia mangiare ad al­
tri.

come il graffo della bertuccia 9 
che non è buono a niente » 

è come la gallina, che raz­
zolando , truova il coltello , 
col qual poi la /cannano. 

è come il coniglio, che fug­
gendo il cane, o dal cane, 
diede nella rete.

e imponibili 5 ed inutili »

Es corno dar con el furio en e come dare con un pugno hi 
el C ielo . v C ielo.

Es corno dar bozes en dejiérto • e come predicare al deferto » 
Es corno ccgèr ctgua en cefto, è come raccorre aqua in un

paniere; e più correntemen­
te diciamo, è come pefiar 
Taqua nel morta] o.

Es corno andar a caca fin  per- è come andar a caccia fenza 
ro . cane.

Es ormo querer bolar fina las  <. è come voler volare fenz ale.

Efempj per la negazione.

No holgo tanto Antipatro con las faludes efcntas en la cartâ  
del grande Alexandro, quanto fio me hclgue con la tuyat m 
tan grata fu e al Senado la folercia del nino Eapirio 3 quattro 
a mis ojos es fu  fobrada grada y hermofura . ^

Non fi rallegrò tanto Antipatro de* baciamani, che  ̂1 

Grande Aleffandro gli mandò nella fua lettera, quant io 
urti fono pigliato gufto del tuo bene ifare, ne si cara fu 
al Senato la cautela del fanciullo Papirio, quanto a miei 
occhi la fua eccefliya grazia, e bellezza.

No fue tan grande la merce d ,  que hizo el grande Alexandro 
al Athenefe Phocion, ni la que hizo Caton a los Cìudada- 
nos da Utica, f e  ygitala con la que tu me ̂ as hecho.

Non fu sì grande il favore 5 che fece il Grande Alef­
fandro
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fandro all’Ateniefe Focione, nè quello di Catone verfo i 
Cittadini d’ Utica, o di Biferta , fi può comparare con 
quello che ho ricevuto' da te .

JZfempio per fignìfìcaro la mediocre bellezza d’ una donna.

Villana no es tan h ermo fa  , que mate , ni tan̂  f e a , que 
efpante : la tale non è sì bella, che faccia morire, nè sì 
brutta, che faccia paura.

Delle voci Ayulo , & Abaxo.

Ayufo, tanto lignifica, come D efp uìs, cioè fuori, odo­
po : de Dìòs en ayufo yo le a>ze hombre : dopo Dia io lo fe­
c i , © l ’ho fatto uomo : Abdzo lignifica quali lo fiefib : 
come: del Rey abaxo; Fuor del R e: mandeme paledr con 
qualquìer hombre, del Rey abaxo, que lo hare por tu fe r­
vuto : faccimi combattere con qualfivoglia perfona , fuor 
che col R e, ch’io lo farò per farti fervizio .

Della proporzione à bueltas .

A  bueltas, che pare, che derivi dal Verbo Bolver , li­
gnifica O ltre, o dopo, come: a bueltas de otras cofas s 
dìole una cadena de macho valor : oltre all’altre cofe gli 
diede una collana di gran valuta : a bueltas del gajligo, 
mueftrales amor: dopo il caftigo, cioè quando fiano cali­
gati , moftra loro amore.

Della particella Cabo.

Cabo, ha divetfe lignificazioni , come al cabo de tres 
àìas: al capo di tre giorni, o di lì a tre giorni: al ca­
bo , eftoy j no me digas mas : io t’ho già intefo : io ho com- 
prefo quello che tu vuoi dire: non mi dir più altro ; efiar 
muy al cabo: effer ridotto al verde, o a cattivi termini 9 
cioè ritrovarli in povertà , e gran miferiaj en mi cabo: 
nel mio luogo : cabo de vela : capo o pezzo di candela : 
hermofa por el cabo j bella in diremo, q al polfibile : to­
rnar las cofas por el cabo: pigliar le cofe , ed intender­
le con ogni rigore, cioè cavare ( come fi dice ) il fottìi dal 
fotti le: llevar las cofas al cabo: condurre a fine le cofe : 
tener m a  materia tantos cabos: aver una materia tanti ca­

pì j o
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tì-. o prkcipj differenti ; ech'ar alpina co fa a un, afe» ■ met-
S r ’ £ » P « A  b a n d a  :  pr.fiSm - W »  - f /  “ M ;  * * * £

' '  Z I  col* fin tanto che fé ne ve*a  U t m  ■ *  *

fr  w  ™  “  s “ lo: A l ~boi y d i a  p o p e :  finalmente , alla fin da ani*

Della parola Cargo •

Cargo, lignifica propriamente carico, officio, e pefo * 
e fi piglia talvolta per obbligo: fer  en cargo a dam o de 
f i a l a  co fa i  e f f e r ’ obbligato ad uno duna cola: a rm cargo: 
fopra di me, fopra le mie fpalk: b u clg m c, ? « / ? , ?  
dado tan buen cargo i mi rallegro, ho caro, 
dato sì buona carica: tornar alga a fa  cargo. pi-,!a q . 
che cofa fopra Tei cioè pigiarne il P iffero, o h  cui a .  
h a rd  carco d algMo de alguna cofa: dar la colpa, o» i n­
colpare uno d’una cofai dire che uno fia obbligato aduna

D ella  particola D e «

La particella d e , fi truova talvolta tifate fuor della ffià 
figniJaiione, e fignifica, per, come: nrar * * £ £ ; £  
vare pel fcwajuolo, o per la cappa.- afar de los bm os'* .  
chiamare per le braccia: llevar dè la m a n o :mena, per h  
mano> v u \ p a  ca rta ; n i f e  puedc concimar de 
mm leér d ì frefca:  la voftra lettera non fipuo- bufapale di 
ftantia: cioè per effe re fìantia, o rancida, ne lodai e , pei
effer frefca. _ .

De Nadie , e Ninguno »

La differenza, che è tra nddìe,  e fingano , non e altra > 
ai tarci- mio: fe non che ndMe Tempre s’attribiufce affo- 
lutanti ente a perfone, e fingano a perfette', ed ad altre co- 
fc- yo no ha™ mal d nddìe : io non fo male a neffuno - 
amen e fa  ay? chi è lì ? chi è quivi ? no m  nadte ; non 
vi è o e i e  neffuno. Obra de uno, obra d , magami ovm 
ra d’uno , opera di neffuno : ningm  hombre, nmgtrna mn~ 
gtr : neffun’uomo, neffuna donna.

Della particella Nos, e firn firnificazione. _
L a  p a r o la ,  o  p a rt ic e lla  N O S , og n i v o l t a ,  c h y * ^ gp '



É D  I T A L I A N A .  ix$
g Vino lo fi trova concordata col Verbo nello fleflo numero s 
è perfona fempre fignifica n oi. Ma fi dice alle volte d’una 
perfona fola, e ciò è tifato fidamente da Principi , e da 
perfone di fuprema autorità, come , Ncs Ferdinando, Gran» 
duque de Tofcam^, m&ndamcs <&c. che anche noi diciamo 
in Italiano: Noi Ferdinando Granduca di Tofcana , co­
mandiamo

Ma quando la particella N O S , farà affifa a Verbo , che 
abbia nelfiinfitìitivo la desinenza in SE , come holgarfè 3 
■ verfe ó'c* in tal cafo lignificherà C I , nos holgamos trmcho 
con zitéJÌM carta,  noi ci fianiò rallegrati aflai con la ve- 
lira lettera : ncs vimos cntonces en grande apriéto : noi ci 
vedemmo all’ora a cattivi termini.

Quando la detta parricella NOS, non farà accordata col 
verbo- al fiora fignificherà fempie CI e fervi à in luogo di 
dativo , o d’accufativo, fecondo che richiederà il Verbo » 
Col quale s’accompagna. In luogo di dativo così .• j? hi» 
KteJJIemos, lo qtte nos dize el preàicador, fuèrdmos buencs 
Chrifiimos : Se noi faeefiìmo quello, che ci dice il Predi­
catore, faremmo buoni Criftiani , cioè quello , che il 
Predicatore dice a noi . In luogo d’Accufativo , come: n9 
nos ha vifto ndàìe : non ci. ha veduto neffuno , cioè, nef- 
fimo ha veduto noi.

Delia particella O s,

La particella G S , fempre, o antepofh , o pofpofta al 
verbo, lignifica VI, e ferve in luogo di dativo, o d’accu- 
fativo, fecondo la needìità d '1 Verbo, che la richiede . 
D i dativo cosi : os he diche mil vcz.es, qi,e : io v’ho det­
to , cioè a voi mille volte che . D accufativo, come3| « r  
ddos dal D ìdblo: guardatevi dal Diavolo.

Della particella Rato.

Rato, e propriamente avverbio, e s’attribuì fee al tempo. 
Come, qui ero taher, y Inego peffear un rato: io voglio fo­
nare, e poi paleggiare un poco.* le aguarde un rato , y 
nunca vino: l’afpettai un pezzo, e non venne mai.

Rato, s’attribuifee ancora in ìlpagiluolo ad altre cofe, 
che non lono tempo , come , .del vino le dì buon rato , 
del vino gliene diedi affai bene 5 cioè in buosa quantità, 
e con abbondanza.
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Dìftìnzione , ed efempj delle particelle Por , e Para »

Quelle due particelle por , e para, tifandoli alle  ̂volte 
dagli Spagnuoll confufamente , fi rende a gli fìranieri 1” 
ufo , e i’ intelligenza di effe molto diffìcile , o almen* 
ofcura , con tutto ciò perche fi fappia la forza a e la 
proprietà loro.

Avvertifcafi, che por, lignifica in Gattigliano quello, che 
in Tofcanopor, come , por mi vida : per vita mia :per aqui 
pafso vuefiro bormano : per qua, o di qua pafso il voftro fra­
tello : por qui no vaìs a Miffa ? perchè non andate voi al­
la MelfiiP e pel contrario paraque azeis effe? perchè,cioè 
a che fine fate voi quello.-3 que ha&e vuefiro bìjo > en Sc­
iamane a ? e fi udì a, .- paraque? para graduarfe : che fa il vo­
lito figliuolo in Salamanca ? fiudia : perchè ? o a che fine.-3 
per addottorarli.

Ma quelle regole hanno piu eccezioni^, e quelle par­
ticelle , por, e para-, hanno diverfi lignificati, ed alle vol­
te fi ufa 1* una per 1’ altra j e qui è Infogno di gran giu­
dizio.- ma conforme al poco mio, fi potrebbe fare la di- 
finizione, che fi fa in Latino tra per, e prò, dicendo che 
para-, ha forza di prò u t, & adì e por ha forza di per, 
e propter.

La particella por, lignifica la caufa efficiente, e finale, 
come-- lo que por mi perfona yo non p udì ir e ac ab ar, tentare 
de bazàr lo per atro : quello , che da me fleffo non potrò 
confeguire, lo proccurerò per via, o per mezzo altrui j 
por fus damas fe  acucbìllan los galdnes : per le laro dame 
fanno quillione gl’ innamorati : ban venido pormi: fon ve­
nuti per Mie. Si dice ancora : voy por vino i voy por agua : 
vo per del vino, vo per dell’aqua : ma tali modi di dire 
non fanno ora a nollro propolito.' por amor de Diòs: per 
amor di Dio: yo muero por ti:  io muoro per te.

Por, in quanto lignifica la caufa finale, li ufa cosi aun 
efia por nacer quìen lo haga : egli ha ancora a nafeere-, chi 
lo faccia : y eflo me quedava por cyr ? £ quello mi reilava 
ad udire.-3 cioè ci era ancor quello eh’ io non avev’ udi­
to ? aun e fi a por bazàr s’ha ancora a fare - yo voy al e fi li­
dio por obedecer a mi Padre : io vo allo lludio, per obbe­
dire a mio Padre : yo voy al efiudio , para guaduarme j io 
vo allo iludio, o a lludio, per addottorarmi. Ma qui la 
particella para, ferve tanto come per, ed anche ad effet­

to, ed
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to , ed acciochè io mi faccia dottore :• lo que yb cs digol 
O S lo digo por lo queos conviene : quello che io vi dico* 
ve lo_ dico per Ut il vpftro, o acciocché v’ emendiate: i l  
que fa  bisce lo bine por vosi  quello eh’ io feci , Io feci 
per voi, cioè per amor volito ; per voftro rifpetto ; qHe 

- f  vos non filerade s ,  no lo hisciera : che fe non folle flato 
voi, non 1 aveiei fatto: lo que ir ab aja et padre,  es para, 

fu s hijos : quanto flcnta, e travaglia il padre , tutto è a 
benefizio de’Tuoi figliuoli : lo que yb bine ,  lo bisce par a, 
vos : quello che io feci,  lo feci per voi ,  cioè per utile 
volito, per voflro benefizio, per amor vollro : di manie- 
ta che anco nella particella parai in quelli lenfi lì cono- 
feê  effetto, ed il fine della cola : para quien es ejlo ? per 
chi è quello ? es para mi : _ è per me: el daiio fera para 
mi : y el provecho para t i : il danno farà penne, e 1’ uti­
le per n  5 jy i trabdjo por vos: io ftento ,  e m’ affatico per 
voi ,  cioè voi ne fete cagione : yo trabdjo- para vos : io 
flento per voi, cioè per ben vollro, per vollro benefizio. 
Quelle paiole, cioè: yo trabdjo por vos : la dirà uno ad 
un’ altro, in collera ; cio  ̂ io llento per voi, voi fete ca­
gione di quello mio travaglio: e ben vero, che alle vol­
te , pur fi dice : yb trabdjo per vos : io llento a nome vo- 
llio , per parte vollra , e fimili: ejlo féa para vos5 quello 
fia per voi, cioè' fa voftro; ma non fi dirà , ejlo fèa por 
vos 1 ma sì bene, ejlo yb lo bago por vos5 cioè, per caufa, 
vollra, per amor voftro .

Ma è da avvertire, che alle volte por, e para fi con­
fondono, è mettonfi l ’ uno per l ’ altro, come, yo fìrvopor 
medrar, e yo fìrvô  para medrar; che così 1* uno, come T 
altro vuol dire : io fervo per acquifìare , o per paflàre 
avanti : yo efloy por c afar me 3 e yb ejloy para c afar me j  che 
tutto vuol dire, io fto per pigliar moglie. Ma è qui da 
avvertire una bella cofa, che il primo vuol dire, io fto 
per pigliar moglie, cioè, io mi rifolvo a pigliar moglie : 
ed il fecondo vuol dire , io fono in età da pigliar mo- 

•r6n C<̂ *n temP° ammogliarmi. E così qui lì vede ma-, 
mfeftamente l ’ effètto della particella para . Ma in alcune 
non fi confondono, perciocché chi voleffe dire, io voglio 
maie a Francefco per la fu a cattiva lingua, e dicelfe: yb 
quiero mal a F ramifico para fu  mala lengua : direbbe male , 
dicendo ordinariamente, e con eleganza; ybauiero mal a 
Francifco por fu mala lengua: e chi volelfe pire: Io terno 
d incontrarmi co’ miei mimici, e per quello non voglio

Q  ufeit



' / » $ »  G R A M A T I C A  S P A G N U O L À ,
Urdr fuova j e dicelfe; yo he miédo de toparme con mi sene~ 
mi gas, y para e fio no qui ero falìr : farebbe un grave erro­
re, perchè così bifogna dire : yo he miédo de toparme con 
tnis enemigos, y por efio no qnioro fa lir . Dicefi ancora: yo 
me emharco para F f  panna , cioè io m'imbarco per Ifpa- 
gna, cioè per andare , o con fine d’ andare alia volta di 
Spagna. Ma all’ incontro fi dice, yo pajfe por Francia x ma 
non fi dirà , yo paffe para Trancia : Dicefi anche , para 

\ donde partisi per dove partite ? rifponde colui: para Flo- 
renda: per Fiorenza, cioè? per andare a Fiorenza . D iri 
quell’ altro : y por donde vais ? e per donde -andate voi ; 
cioè, per quale flrada, oche cammino fate voi ? e non di-* 
rà para donde ? Si ura anco la particella para in quell’ al­
tro modo : andais tan galan, que para enamorado es ma­
cho : voi andate tanto fu 1’ amorofa vita, cioè, sì ben ve­
lino , e fate tanto il bello , che per uno innamorato è 
troppo,* ma qui non fi potrebbe dire ; que por enamorado 
es macho: e così anche non fi potrebbe d ire/w , in quel}.’ 
altro fenfo : para de prejlo no podìa efcrtvir mejor : che 
vuol dire: Per aver fatto prefio, non poteva fcriver me­
glio; ma non fi potrebbe dire, por de prejlo ; ma fi di­
ce bene, por de prefio que vaga, yra tarde : per pretto eh1 
civada, anderà tardi, e non fi dirà , para prefio que va- 
ya. E quello batti per chiarezza dell’ ofeurità , che alle 
volte apporta l’ ufo di pory e para, rimettendomi femprè 
ad ogni migliore, e più fondato parere.

Della particella Mejor.

L a  p a r t ic e lla  Mejor,  è  a v v e rb io  d el comparativo, ed h a  
p e r  fu o  c o n t r a r io ,  e c o rre la t iv o  peor,  e  p ro p ria m e n te  li­
g n ifica  meglio, o migliore : m a a lle  v o lte  a b b ra cc ia  la  li­
g n ific a z io n e  d’ a ltre  c o f e ,  fu or d ella  fua p ro p rietà  ,  e  n a ­
t u r a ,  c o m e ,  mejor le quemen, que dine verdad : ta n to  a- 
v e fs ’ e g li  f i a t o ,  q u a n to  e h ’ e i  d ice  i l  v e r o :  mejor os ayun- 
do Dibs,  que efio es verdad: ram o a v e lie  v o i m a i m ale  ,  
q u a n to  c h e  q u e llo  è  v e r o ;  S o n o  m o d i di d ir e  i r o n i c i ,  e 
qu ali in  g e r g o .

M ejo r ,  peor-ì fo n  ca p a c i d e ll’ av v erb io  macho : co m e * 
Fulano efià oy mucho m ejor,  o pebr : i l  ta le  fìa  o g g i m o l­
t o  m e g lio ,  o  m o lto  p e g g io .

Mejor es, ygual es, mas vale ; tuffc’t lignificano > e me­
glio,
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gl io , come, »  /aver > que tener : e meg’io fapefe 
thè avere «

Della voce Recido ,  o Recaudó.

decado, o Recando, lignifica propriamente tutto quello $ 
eh’ è neceflario per far una cofa, come : »» tengo revddò 
para eferivi? , &c. Io non ho da fcrivere , da
mangiare; cioè.} mi malica quello eh’ è neceflario periferia 
Vere » o per mangiare . Recando alle volte lignifica amba­
sciata , come Fuldna me ho embìodo un recando per /ula­
no : la tale m’ ha fatto fare un’ ambafeiata per il tale. Si 
diftende ancora a quello lignificato ironico % buenreedudo , 
o buen alieno tenémos ; noi fiamo concj ; noi lliamo fre- 
fch i, e limili. Recaudar: rifeuotere, ricuperare : dar re- 
tdudo , o recado a las covaleaduros : dar alle belile, o al­
le cavalcature da mangiare , cioè dar loro la prebenda » 
Recando, lignifica finalmente quello che noi diciamo rica­
pito. Si diftende ancora ad un lignificato, come; a puefio 
el dinoto a buen recando ; cioè 1’ ha perduto.

Delta voce Córto «

Córto,  può effer prefente dell5 indicativo del Verbo cor- 
tar y e flgtiifica* ragliare; ed attribuendoli al parlare delle 
lingue? lignifica parlare, e pronunziarle perfettamente co­
me i naturali di e f f e ,  come: el Sennor DonCofme Ricar­
dicorta bìen la lengua Francefa : il Signor Don Cofmo 
Ricardi parla, e pronuncia perfettamente la lingua Fran- 
cefe.

Corto, quando è Home adjettivo lignifica diverfe cofe , 
Come, da poco, vergognòfo, timido, che lì perita , mi- 
fer<o,  e che_ procède con poca creanza .  Corto lignifica an­
cora sbigottito, confufo, e limili, come j efta mannana fuy 
<ft tratnr un ne godo con el Sennor Cardenal,  y quedè corto ,  me 
atajè i fta mattina andai a trattar un negozio col Signor 
Cardinale, e mi perdei d5animo, mi sbigottii, nonfep- 
P1 che mi dire, e limili. Ed oltre a quelli lignificati, la 
P ^ Ia  corto , lignifica ancora quello che1 noi diciamo , 
cheto, di poche parole: come; Fulano es corto de razones 
corno Vizcayno : i l  tale è dì poche parole, è uomo cupo, 
come un Vifcaino: e li d|ce ancora ,  fenza la parola ra- 

adorne '• es corto soffio Vizcayno j cioè, dice poche paro-
d a  le ,
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l e ,  o molte cole con poche parole, com’ un Vifcamo : an* 
dar corto en alguna cofa : non fa pei- procedere: , elfere, o 
moftrarfi mifero, e di poca creanza in faremo in dire una 
cofa; non aver animo, avvìi ufi , aver m orbato l ’ animo 
poco generofo, e limili.

B e l Verbo Al$àr .

A lc a r , lignifica propriamente Raccorre , od alzare una 
cofa caduta', o che Ha giacendo in terra, ed in compofi- 
zione d’ altre cofe, ha diverfe lignificazioni: coni z A l far- 

f e  , ol e l Rei no : Impadronirli del Regno > cioè, elfendo d’ 
altrui, attribuirfelo a fe , coinè a padrone, e farli chiamar 
R e, e vero poffelfore di elfo; alcarfe d f u  mano, difdir- 
h , abbandonar T imprefa quando gli piace, e quando gli 
toma comodo : alcarfe con toda la hacienda de alguno : Por­
tar via tutta la roba d’ uno , ed andarfene da quello in 
un' altro paefe godendofela coma più gli piace : alcar el 
defi terrò a alguno: levar il bando , o il confino ad uno , 
cioè, rimetterlo , e far eh'ei polla Par liberamente alla 
fua patria: alfar porRcy : fare o nominare uno Re: al far lo 
ea'jdo : racCorre , o alzare quello eh’ è caduto ; alfar los 
cjosi alzare gli occhi: alcar el R eai, levare il campo, o 
Pefercito d’ un luogo: alfarfe el pretto de las cofas : ac- 
crefeerfi il prezzo delle cofe, cioè rincorare : alcar el edi­
ficio : alzare V edifizio , o la fabbrica : alcarfe la regia k 
la  muger : finirle!! ad una donna la fua purga, ci®è celiar­
le il meilruo.

B e l Verbo Allegar,

A llegar , lignifica, accumulare, metter infieme, unire, 
'Allegarfe mucha gente ; ragunarfi, o andar molta gente in­
terne: allegar dìnèros ; metter da canto, accumular dana­
ri ; ailegarfe à la lumbre ; accollarli al fuoco ; allegar , o 
arrìbar al puerto; arrivare, o giugnere al porto," ailegarfe 
filla raxion ; accollarli alla ragione, © al dovere.

B e l Verbo Armar.

Arm ar, lignifica armare, cioè metter in ordine gente ar­
mata, tendere, inarcare, apparecchiare, come; armar una 
«dada ; armare agguati, infidie, od imbofeate; armar algun,

laco 5
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ì#?o ; armare? tendere? o mettere un laccio: armar canea* 
dilla ? armare o metter in ordine un gambetto ? cioè un* 
impedimento da far cader uno ? fi piglia la metafora da* 
lottatori? quando per far cadere il contrario ? gli attraV- 
yérfano una gamba per farlo cadere 3 armar una baie fi a 5 
inarcare? o armare una ballelira ; armar una e ama 3 rizza­
re? a accomodare un letto.

'Del Verbo Dexar «

bexdr, ha per fua propria lignificazione lafdàre ? abban­
donare, e congiunto co* pronomi me, re, f e , vale lafciar 
andare, non trattar più d* una cofa , cornei déxate defili 
non trattar più di quello, lafcia andar quello, lafcia an- 
oat quefta co fa y dexemo nos defifo 3 lattiamo andar quello, 
non trattiamo piu di quello » Dexar tal volta lignifica» 
cedale ? come? dexar de lasmanos3 deporre, lafciare? cef— 
fare dell’ operazione i dexar a erro; lafeiare ad un'altro.

va alle volte congiunto con la particella de , e f  
Infinitivo, come dexar de hafièr , de dezir lafciar di 
lare, di direi ovvero non fare, noni-ire ; no dexarè de ha-- 
zer io que V. M. me manda ; npn'mancherò di far quello ? 
f  5. ' ., nn comandai dexar el negocio para otre riempo i 
lafciar il negozio per un’ altra volta, cioè difeorrere e trat­
tarne in altra occalionei dexdr memoria de f i  3 lafciar me­
moria di fe ; dexémonos de fdbulas 3 lafciamo andar le favo- 
ie y dexonos con dejséo de «5 ci Jafciò Condefiderio di fe? 
aoe di rivederlo. *

* 'Del Verbo Édiàri

.Echàr-i %iiificà gettar via ? buttare ? mettere , germo­
gliare, imporre, verfaré, echar poi eìfuello 3 gettare , o 
buttar per terrai echar mano a la efpada3 mettere? o cac- 
ciar mano alla fpada : echar tributo, b alcavdla 3 mettere ? 
o imporre tributo, gabella 3 echarfe en la cama i gettar- 
11 » 0 mettterfi > o entrar nei letto j echar agita 3 gittate 3 
0 buttar’ acqua / echar d mal ; mandar a male 3 echar M 
pe? er 3 rovinare, guadare; echar menasi trovar di manco ? 
cioè, che una cofa_manca? cioè conofcere , che la priva- 
zion d una cofa gli è di neceffità , come 3 y porque yd 
eran mas de las tres de la noche , amque la Luna era tan 
flòra, que no echavm menos el dia, cenatoti de lo que em

Qfe 3  f»s
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Jus curvine s los Pnfiores tv uhi un : e perche errino già pm 
di tre ore di notte , fe ben la Lunaera sì chiara, che 
non conoscevano il mancamento del giorno , cioè non era 
loro di nelfiino impedimento il non effer giorno; cenaro­
no di quello, che i Pallori ne’ loro zaini avevano: echur 
de 'veri accorgerli, avvederli, vedere : echur rayzes : met­
tere, o far radici, cioè arradicarfi : echur pimpollos : man­
dar fuori germogli , g* rmoglia-e : echur hdziu utrus : get­
tare, o buttare all’ indietro : echur à ftièru : gettar fuori , 
Tracciare, o mandar f  ori: echur ugna en el vinai metter 
acqua nel vino : echur de f i:  feaccrr da fe : echur mano 
de alguno : fervirlì d’ uno: echur muno de lomejor: metter 
mano^al meglio, cioè pigliare , e fervirlì della cofa mi­
gliore: echur los urboies : germogliare gli alberi: echurfe con 
alguna mugen metterli a dormire con una donna : colcarfi 
con una donna: echur por otro cumino: voltare o andare 
per un’ alt a ftrada: echur fuértes : gettar le forti : echar­
fe pulì us : dirli de’ detti mordaci, e pungenti: echur de In 
glori'ofu : millantarli : far delle fpampanate : come li fuol 
dire, moftrar d’ eflere flato un Marte : echur fumu : fpar- 
ger fama, nome o voce: echur ulgunu cofu apulucio: get­
tarli un?, cofa dietro ahe fpalle , cioè non ne far conto, 
e ftima: echur vundo : mandar bando, pubblicare : echur 
el fello en ulgim negocio : mettere il figlilo, cioè conchi u- 
dere un negozio ; echnrfe u dormir : metterli a dormire : 
echur a burlns : pigliar' una cofa in burla : echur por alio : 
feordarfi, non far conto, oliim a d‘ una cofa, getarfi die­
tro alle fpalle : echur a cueflus : gettare, o mettere addof- 
fo : echur renuévos : mandar fuori rampolli, o germogli : 
echur à perder: rovinare, guadare: echur en rem ojo : met­
ter in mollo, e fi dice di cofe dure, acciocché s ìntene- 
rifeano : echur fuelas a los capntos : metter le fuole alle 
fcarpe .• echur en olvtdo ; mettere in dimenticanza, in ob- 
blxo, feordarfi, dimenticarla : echur ù mano derechu , o n 
muno izquiérda : voltare, o pigliar la llrada a man diritta, 
o manca.* echur lus cubrus a otro: dar la colpa ad un al­
tro : echur d'or : g ttare, o Ipirare odore : echur lu calpu : 
mettere un contraflegno, come fanno le donne alle galline 
per conofcerle : echur rumba: fare fpampanate, o andar ta­
cendo il bello, e il principe.* echur decufu: mandar via , 
o {cacciar di cafa ; echur en un ri neon, mettere in un can­
to 5 cioè feordarfi, e non far conto: echurfe dicurro u pé­
ti hos : attaccar la bocca al boccale, 'e bere * ■



D el Verbo Parar,

Parar, lignifica fermare, cioè non andar più oltre; ed 
altre volte ha diverlì lignificati, come; parar mientes'. av­
vertire, por mente, confiderare, tu quemientes , a lo que 
dìzes para mientes : tu che menti, cioè , che dici bugie , 
avvertifci a quello che dici 3 perchè ("come dice un Pro­
verbio Latino ) mendacem, memorem effe oportet ; al bugiar­
do bifogna aver buona memoria: en que ha de parar efio ? 
che fine ha d’ aver quello? dov’ ha a parar quello? m ira» 
y veràs que tal le pdran : guarda, e vedrai come lo con­
ciano, cioè, che mal trattamento gli fanno: isxam e éntre 
manos aquel afnojona&o, y -ver'às qual te lo paro', lafciami 
nelle mani quell’ alìnonaccio, e vedrai coni’ io il concio . 
Pararfe, tal volta lignifica diventare, o divenire : parar- 
fe  colorado , amdrìllo , &c. diventar rollo , giallo , &c. 
parofe buòno, divenne buono: Camallo de buena para ; Ca­
vallo, che para bene: Parar en mal ; aver una cofa cat­
tivo fine, o fucceffo : parar en el juego ; parare , o met­
ter nel giuoco: no parar de dar boz.es; non celiar di gri­
dare: para cochero 5 ferma cochisro : pararfe de golpe ; fer­
marli in un fubito : efiar parddo 5 llar fermo , ci ©è non 
camminare.

D el Verbo Pafsàr.

Pa/sàr, tanto Tuona in Ifpagnuolo, come in Italiano , 
cioè palfare ; ma fi dice talvolta in Calligliano in quelli 
fenfi ; paffar por la imaginacion, 0 por elpenfamiento ; paf- 
far per 1’ immaginazione , o pel penderò ; cioè immagi­
narli e penfare : nunca tal me pafso por la imagìnacìon % 
mai tal colà m’ è pallata peri’ immaginazione, cioè, giam­
mai ho penfato ad una tal cofa : paffar de claro en claro -, 
palfar da parte a parte: paffar las noches de darò $ en da­
rò , y los dias de turbìo, en turbio: allegoricamente ligni­
fica far della notte giorno, e del giorno notte : paffar la 
mano fobre el cerro; accarezzare: paffar por elio: provare, 
od elper intentare una cofa : paffar afsì el negocio: la cofa 
flar così: paffar d  riempo : palfare il tempo: paffar por al­
to \ fcordarli, gettarli dietro alle fpalle, e non far conto , 
non intendere, o capire una cofa: paffar de la atraparte :■ 
palfare dall’ altra parte, o banda: paffar addante : palfar

C l 4 avan-
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avanci ; feguitar oltre : paffarfe a los enemigcs - andarfedS 
alalia parte contraria.- paffar cerca, o léxos : paflar vicino, 
o lontano • paffar la vida piè con bòia : vivere con mi fu­
ra» cioè, non fare fpefe maggiori di quello, che la bor­
ia comporti : paffar mucha neceffddd : ritrovarli in gran ne-* 
cefifità, patire, ftentare. Paffar, li dice ancora nel giuoco 
della primiera, paflare : paffar trabajos : aver de* travagli 
paffarfe el papèl; nicchiare la carta, cioè fcrivendo pillar 
Finchiollro dall’ altra banda.

Della differenza del Verbo P e d ì r  , e P r e g u n t à r .

Quelli due Verbi lignificano domandare.; ma con quella 
difiinzione che pedìr, propriamente vuol dire , chiedere , 
cioè domandare, perchè gli fia dato ; & preguntàr, doman­
dare, acciocché gli fia detto: di maniera che la fteflfàdif­
ferenza, che fi fa tra quelli verbi in Latino , lì fa anche 
in Italiano. Pedìr celos : domandare gelolia, cioè, moftra- 
re d’ efifer gelofo, od aver gelolia. Nella Diana di Gior­
gio di Monte maggiore, fi dice; Y qmntas vezes librando 
( bay lagrìmas emgadofas ) peàìa celos de ccfns , de qtie jb  
e flava burlando ? E quante volte piangendo (ah lagrime in­
gannatrici ) diceva, o moftrava aver gelolia di cofe, delle 
quali io flava burlando ! Preguntàr de alguna cofa i doman­
dar d’ una cofa, acciocché gli fia detta; preguntàr por al- 
guien : domandar d’ uno , acciocché gli fia infegnato , o 
detto dov' egli è : ogiùcn pregunta no yerra, f i  la pregamo 
no es n'ecia : chi domanda, non fa errore, fe però la de­
manda non è fciocca; cioè, non s’ ha mai a domandar del­
le cofe fcioccamente » e fuor di propofito.

Del Verbo Picarfe.

Picarfe , fi piglia, ed ufa dagli Spagtiuoli iti una lignifi­
cazione, molto differente da quella, che denota Tempi ice- 
mente il Verho pican che vuol dire, pugnere: poichè/»/- 
carfe de valieni è -, lignifica, Tene/fi bravo, cioè prefumere 
d' eflere Spadaccino, ed un Marte , allacciarfela in cofe 
di bravura : picarfe de galan , prefumere d’ efifer bello , te­
nerli d’ efifer innamorato : fuldno fe pica de trabador ; il tale 
fa del Poeta, fi prefume Poeta: picarfe demufico, de tetro­
do &c. che altramente in Calli gli ano fi dice, tener puntar

de
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de ratifico-) de Istrado, ó v , pregiarli, o tenerli d4eller mu-* 
fico, letterato, o dottore &c. picarfe en eljuégot pugnerà 
nel giuoco, cioè Iafciarli tirare dalla perdita a giocar più.  
Picarfe lignifica Umilmente adirarli, ed entrar in collera , 
come ; Antonio eflàpicàdo por Itis paldbras que le dixojuàn: 
Antonio è entrato in collera, o lia rifentito per le paro­
le , che gli dilTe 'Giovanni: fio me pìco , quando me llaman, 
por otra nombre : Io m’ adiro, quando mi chiamano per al­
tro nome. Picar, Umilmente quando è attivo, liufacosì: 
fio os prométo que le aveìs pìcddo con lo que lo dixtfles ì 
io v’ àflicuro , o vi do parola , che l ’ avete fatto entra­
re in collera con quello che gli dicelle , od avete 
detto.

D el Verbo Quebràr •»

Qucbrnr , vuol dire , rompere, Ipezzare , fracaflàre . 
Quebràr un mere adir: fallire-un mercante; quebrar el enU 
jo> fcaricaré, ó sfogar la collera.

D el Verbo Sacàr .

, Sacàr i vuol dire , cavai- fuori ; è trattandoli di e©fé 
liquide, vale attignere, come, facar aguà , vino , atev- 

&c. Attigner acqua, vino, olio, &c. Benché li dica 
ancora cavare i ma il più pròprio è attignere . Sacar lo 
que eftà encubierto , cavar fuori quello che fta coperto o 
mfcofto: facàr à p laja: cavare in pubblico, pubblicare ; 
facar a atrô  de algun lugar : cavar uno del fuo parere , 
cioè , fargli mutar propolito con le ragioni addottegli „ 
Sacàr , talvolta lignifica conghietturare * come ; faquéllo 
per lo que dixifles : io lo conghietturai , o !’ intenli per 
quello che voi di celie : Sacar la verdad por fuerca ; cavar 
di bocca la verità per forza ì facar las mànchas 5 cavar le 
macchie: facàr muelas: cavar i denti. Sacar, nel giuoco 
della pelotta, lignifica* battere, o levare . Sacar las ma- 
nos de la faltrìquéra 5 cavar le mani della tafea . Sacar 
fuerfas de finque$a ; cavar forze di debolezza , che pro­
verbialmente diciamo , cavar della rapa fangue : facar à 
lux,) mandare in luce, ifampare.



Del Verbo Tornar.

Tornar , lignifica aflblutamente pigliare , o per amore * 
o per forza . Tornar tìento , o tino 3 pigliar la pratica , 
cominciare a conofcere , ed a tafìare il polfo alle cofe ; 
tornar la boz a alguno 3 pigliar lingua , cioè informarli , 
e procurar d’ intendere J ed è frafe ufata da gli librici , 
come, tom'ole la boz , que el Emperadbr e fa v a  muy cerca 
con fu  exército ; pigliò lingua , o intefe , che Y Impera- 
dore era molto vicino col fuo efercito . Ser de tomo al­
pina co f a i  eflfer una cofa di conlìderazione, o di ftima . 
e momento : tornar las de Vllladìego 5 è frafe furbe Ica ̂  
ed in gergo, e lignifica , b a tte te la , torfela , cioè fuggir 
via : tornar preftddo 3 pigliare in prefìtto : tornar por ar­
mai 3 pigliar per forza d’arme: tornar d lograr? pigliar 
ad ufura : tornar a trayctbn 3 pigliare a tradimento ,
cioè , per via di tradimento, e d’ inganni 3 tornar ebra 
d  defidjo 3 pigliare un’ opera ,  o una fabbrica in cotti­
mo : tornar a fu  cargo 3 pigliar fopra fé , cioè pigliarli 
la cura , ed il i aiti dio d’ una cofa : tornar a buena par­
te f pigliar in buona parte : tornar mal alguna cofâ  :
aver per male, o di{piacergli una cofa: tornar con el hur- 
to , acchiappare , o correre in fatto, cioè nell’ infante ? 
che l’ uomo commette il male : tornar en préndas 3 pi­
gliare in pegno 3 tornar a cuèftas 3 pigliare addolfo, cioè 
fopra le fpalle : tornarla con alguno 3 pigliarla con uno , 
cioè attaccar riffa, e eontefa con alcuno «

Del Verbo Votar, e della Voce Voto, o Boto.

Votar? o Botar-, lignifica far voto, o giuramento : dire 
jl fuo parere in configlio che comunemente diciamo man­
dare a partito « Voto a D lò s  : quello e un giuramento or­
dinario degli Spagnuoli , e lignifica il medefimo, che ju- 
ro a Dlos . Voto a Diezi dicono per non dire a Dlòs, C 
s ’ intende : Voto a dìez diablos.

H o GRAMATI CA SPAGNUOLA,
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X>el Verbo H a l l à r ,

Hallàr, lignifica propriamente trovare i e talvolta s ufa 
ironicamente , come , hallddo lo aveis el comedor : vi lo 
dir che 1* avete trovato il mangiatore : hallado lo aveis et 
bevedor : fo che avete trovato il bevitore , od il beone : 
no me hallo de plazér, y allegria-, io non mi lento da lta- 
rc allegro , e cemento : darfe por alludo ; darli per co ­
vato , cioè (coprirli , dichiararli , e far conto che fi fia 
trovato : non fe ballar en alga» lugar ĵ  non iltar volen- 
tieri iti un luogo : el vertino mas me hallo en Florencia * 
que en Roma} la (late (lo più volentieri in Fiorenza, che 
m Roma . Bolvéd prefio Seuor, que ya fin yos no me hai■* 
lo ;  quelle fon parole d’ una innamorata, cioè t̂ornate pre­
fio Signore , cVj io non poffo fa r e ,  o viver piu fenza voi * 
Dicono ancora per quello verbo : que tal fe  balla V- M, 
efia manana? come ila , o lì fente V. S. Ha mattina ?J E 
fi noti , che gli Spagnuòli tifano molto volentieri querto 
modo di dire ,  cioè; que tal fe  ballai o que tal efia ? 
ed è più elegante,  che dire ; corno efià V- M. o qual eftoy 
en éfle dia ? o io m i fento pur male oggi • Dicono an­
cora ; fiulano es hombre , que con tedos fe balla : Il ta­
le è un’ uomo , che fi fa accomodare alla ^condizion di 
tutti . Dirà ancora uno Spagnuolo ad un altro ; conto 
os va in ejfa tierra ? come ve la pallate ,  o come ve
va ella in quello paefe ? rifponde colui ' io  ̂ no me hal­
lo en ella : che vuol lignificare ,  io non ci Ho volen­
tieri ,  io non mi ci pollo accomodare .  Hallarfe con
dinéro ; ritrovarli danari accanto : hallarfe en bianco •, tro­
varli in bianco , cioè con le mani vuote fenz aver effet­
tuato cofa alcuna ; ballar lo perdido : trovare quello che 
$’ era perduto.

Della differenza che è tra Y r, Andar, y llegarfe.

Tv , o Andar, lignificano parte più lontana i che llegar­
fe  , imperocché in Gattigliano fi dice llegaos acafa de 
Frandfco ; Uegàos a la yglefia ; ma non fi dirà già llegaos 
a Fiorendo, , dando in Belmonte . E quando il Verbo 
llegór lignifica andare fi conjuga così : yo me llegro, tu ts

llegas,

\
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Ile gas , e non mai yò llego, tu Ile gas j <&c. Llegarje , Ugni- 
fica ancora accettarti „ o apprettarti : llegaos a la lumhre , 
f i  tenels frio ; accollatevi al fuoco fe vi fa freddo ; Ile ga­
ie a los btienos, y Jeras uno dellos 5 accodati ai buoni 3 e 
farai tenuto come uno di etti «

I L  ?  I N  £ .

D Ì A -
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D I A L O G O  P R I M I E R O
Pàra levantarfe por la  manana »

Qm frutti de las cafas a elio fiertenecientes éntre un Hìdalg» 
llamado Don Fedro j un fu criado Alonfo , un amigo 

Il am arido Don Juan, y fina Ama.

D I A L O G O  P R I M O
Per levarli la mattina.

Ghe frutta delle cofe a ciò appartenenti, tra un Genùlhmmo 
chiamato Don Pietro > un fuo Servidore Alfonfo , 

un? Amico chiamato Don Giovanni , 
ed ma Servò *

D on F e d r o * D o k  P i e t r o .

Y  E S moco ì  Odi garzone ?

Per parlare correntemente Tofcano , meglio farebbe chia­
mare pel nome proprio il Servidore-, cioè A lfo n fo ,  A n to n ia ?  
P ie tro  , Francefco ■> e fintili ì dando quell’' accento nel chia­
mare , come, quando diciamo Olà ? poiché a dire in genera* 
le ? Garzone} o Servidore , non è ufato.

A* Senor? A . Signore?
D -  P. Q u e  bora  e s?  Z>. P .  Che bora é?
A. Las cinco fon dàdas. A. Son fonate le cinque *
Si noti , che in ifpagnuelo , in Tedefco, Franeefe, Fiam­

mingo , ed Inglefe, fi contano V ore di dodici in dodici, fic­
chi fompre alle dodici è mezzodì > cd alle dodici è mezza notte % 
ciafcuno dunque riduca il computo, all* ufo del fuo paefe.

D. P. Levantate , y abre I>. P* Levati, ed apri quel- 
aquella ventàna > a ver ii es la fineftra , per veder s’> egli 
de dia. è giorno *

A.Aun no es bienamanecido* A,!?non é ancor giorno chiaro«
D. P. Pués afno 5 corno D< P- Dunque, pezzo d5 afi- 

dixiflc , que han dado las no, perché hai tu detto ? cheJc- 
d u co  ? no fonate Le cinque ì

A vvsr-



G R A M A T I C A  S P A G N U O L  a ;
A v v e r t ifc a f i  q u i . p er a ltro ve  •> che g li  Spagnuoli tifano fp e f-  

f o  i l  P er fe tto  d lffin ito per V ìndtffthiio  ,  come in  quefbo luogo 
n el Verbo , Dixifle .

A. Senor las ciuco yò las A . Signore le  c in qu e io l" h i  
conte , péro e i  relóx y la contate ^ m a l ' orinolo ,  e la  m at- 
manana ,  no andati à una.  fin a  non vanno d 'a c c o r d o .

D. P. O  tu miéntes ,  ò ei Z». P .  O tu  m en ti,  o fo r iv o lo  5 
relòx mience, que el Sol no m entre  ,  che  7  Sole non può 
plléde mentii-. m en tire .

A. Mas vale, que mienta A . E g li  è m eglio eh ' io  men- 
yò , que no el ano. t a , che V anno .

£>. P. Que dia haze ? D .  P .  C h e  tempo è eg li ?
A .  S e n o r ,  n u b i a d o .  A .  N u b i l o ,  S ig n o r e .
D. P. En los ojos deves D .  P .  T u  d e v i av er le  n u« 

tu de tener las nubes, que vale n eg li o c ch i ,  che  7  C ie lo  
el cielo yò lo véo darò. io  lo veggo c h ia r o .

In  I ta lia  non f i  può alludere col nome equivoco  Nube , 
come in  ifp agn m lo  ,  poiché <quello  ,  che  7  C a ftig lia n o  chiam a  
Nube n e ll' occhio ,  in  Tofcano f i  d ice  M a g lia .

A- Puès nò eftóy ciégo? A .  Io non fo n  però c ieco .
D. P. Antes creo , que A .  P . A n n i  credo , che tu  

eftas durmiéndo roda v ia . f i la  ancor dorm endo .
A. Se , que nò foy elefan- A. Io f o , che non fono un' 

tè , que tenga de dormitine Elefante , eh' io abbia a dor­
aci piè. mir in piedi.

D .  P. Haze frio ? D .  p. E ' eg li fred d o  ?
A .  Un zarzaganillo entra A .  E g li  entra una b rezza

por la ventina ,  que corta per la  finefira  ,  che ta g lia  ' l  
las narlzes . n a fo .

D. P. Dame de veftir , D. P . D a m m i da v efiire  , 
que me quiéro lev'antàr. che m i voglio le v a r e .

A- A que tan de manana? A .  A  che f a r e  sì a buon' bora ?
D. P. A  negociar ,  que ten- Z). P . A  n eg o zia re, che og- 

go mucho que hazer oy . g ì  ho m olto da f a r e .
A. Ami nò eftarà nadie A .  E ' non fa r d  levato  an­
c a  piè .  cor n effun o .

D- P. Tu adevlnas à tu X>. P . Tu li in d o v in i ad  
provecho. u t i l  tu o .

A. Que vefìido fé quiere A. C h e vef  ito  f i  v u o l m et- 
ponèr V. M- ter  V. S .?

P. El de velaite, que D. P. Q uello  d i  ve!a rte  ,
dizen,
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dizen, que es horna, y prò- dicono ,  eh' è orrevole ,  è dz
vécho. rifparm io .

Pano de velarte , è /«•** ^  panno  ,  rA? ^  f i  
chiamerebbe Peluzzo di Siena, o Panno Lucchefino.

A. Que jubòn? A .  C h e  giubbone?
&  P . E1 de rafo polputi- D .  p. Q u ello  d i  rafo f a t t e  

rado ■ ad  im punture .
A. Héle aqui.  ̂ A. Eccolo qui.
D. P» Majadero , pues el D .P . Balordaccioy tum'ar- 

jobon me trahes ante® que vecchi pria, il giubbone, chela
la caraifa. quterefnie mote- c ami eia , vuoi tu forfè mottee—
jar de acotado?  ̂ giare, che io fia fiato frufiato?

L a  p a r tice lla  ,  Pues,  In ìfpagm iolo ,  f i  u fa  ta lv o lta  p ìu t-  
tofio per r iem p im en to ,  che per ne c e ffit ìt ,  come in  que fio  luo­
g o ,  benché p a ja  eh' e lla  p o rti fe c o  non f o  che d i  m a ra v ig lia  . 

Jizbón,  è ambiguo a  q uella  f o n a  d i vefiim ento  ,  che com u­
nem ente f i  porta fo n o  alla ca fa cc a ,  e fop ra  la  cam iciuola  ,  
detto da noi giubbone ,  ed a q u el numero d ì  f r  u fi a i  e ,  che  
i l  B o ja ,  od i l  C arnefice dà a  c h i  da lu i  è fr u fia to  : ed in  
que fio  Luogo s 'allude à  qu èfi'  u ltim a  'fig n ìfica zio n e.

A .  Aun no ha tralcio lasca- A ,  L a  la v a n d a ia  non h a r i-  
niifas - a la vantici 2 .  portate ancora le  cam ìcie  »

D. P. Puès hideputa, yd D. P . Q  fu r fa n t e  , v a  per 
por ellas. ej f e .

Si n o n  ,  che parlando in  Ijpagnuolo co' S erv id ori ,  f i  dà  
loro del Vos, che in  Ita lia n o  diciam o T u .  Hideputa, è una  
voce corrota da  Hijo de puta ,  che vu ol d ire  ,  fig liu o lo  d ' 
una p u tta n a , m a noi a ltr i  fog liam o d ir  p iu ttofio  furfante , 
manigoldo, feiaurato, e f i m i l ì .

A- Al tuyn de Roma ,  A .  C ofa  r a m m en ta ta ,  p e r la  
quando le nonibran 5 luego v m  cam m ina,. JLcco quii uppun- 
adorna ; aqux viene yà la la- to la  la v a n d a ia .  
vandéra.

P  /enfio le tter a le  Spagnuolo è :  Subito c h e ,  0 quando f i n o -  
m ina i l  fu r fa n t e  d ì Roma ,  fu b ìto  com parìfee 3 ed è film ile  
a l proverbio L a tin o ,  in  quanto a lla  fig n ific a z io n e . Lupus d ì  
in fabula.

D .  P .  E f t a  e n x u t a  . X>. p . e ' ella a feiu tta ?
A .  C o m o  u n  c u e r n o  . A . Come un corno.
O- 1 . No os he dicho ,  D. P . non t 'h o  io detto ,  

zji.s n o  in e  t i a y g a i s  eflas che tu  non m i arrechi quelle 
c o  ni pa r a c  ìon es ? comparazioni ?

A ei-o fuera, fi fuéra V. A . V. S. aver ebbe ragione
R M. per-
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M. perfona fofpechofa ; que a dir quefio, s ella /offe por" 
no fé ha de meritar la foga fonti dì foretto, non ifia 
en safa del ahtìrcado. bene mentovar Iti fune in cti­

fa  dell’ impiccato.
D . P .  Dame las ealcasde D* P. Dammi ì  calzóni di 

terciopélo a c u c h i l l a d a s  .  voluto trinciati.
Ca’cas, non vuol dire propriamente calzoni, ma quello, che 

noi diciamo calza intera alla Spagnuola : fntijo  ho voluto per 
effer pili ìntefo ,  dichiararla con un nome piu generale.

A. Aquì èfìàii Senòr. A. Accogli qui Signore.
D .  P .  E  f a n  l i m p i a s  ? m i -  D .P . son eglino puliti t guar- 

ra b i e n  ,  f i  t i é n e n  al g n u  p u r i -  da bene, f e  le calzette hanno 
t o  f u é l t o  l a s  m é d i à s .  qualche maglia rotta.

A- Elia es una de las tre.s A • Quefla e una de le tre
cofas ,  que GanalTa de zia ,  cofe ,  che Ganàfcia diceva , 
que el hombie bufca con che l'uomo cerca con gran dì-  

gran cuydàdo,  y quando las lìgenza  5 e quando ei l ha poi 
ha halìado le pefa .  trovate , g li difpìace .

D . P .  Q u a l e s  f o n  l a s  d e m a s  ?  D- P- Quali fon le altre ?
A. U n a  fuciedàd en l a c a -  A . lina fporcìzìa nel letto , 

ma j y lós cuevnos » fi fu e le corna , f e  la fua  moglie 
muger fe l o s  pone :  péro gliele f a  *  ma quejle calzette
é f i a s  9 f a n a s  efiàn .  fono fa n é .

D. P. Cil^ameias, dame D .P. M ettim ele; dammi i l  
el fayo de velane ,  qué el de fd ìo  di p e lazzo , che quello dì 
raxa es fntt'y dejgado para r a fia  e troppo fottile  per que- 
éfie fi iò que ha*ze .  fio freddo .

A. Quiete 'V: M. ponerfe A . V. S. f i  vuol metter bor- 
b o r z e g u i e s  ? facchini P

D- P. N òj fino capatosi y D. P. N o, ma /carpe, eie 
pantuflos, por amor del lo- pianelle per amor del fango : 
do : dame priméro aguamà-dammi prima dell' acqua alle 
nos •  Tììĉ yii «

A .  Senor el agua ella he- A . V  acqua , Signore ,  è 
lada en el xarro *  agghiacciata nel boccale.

D . P. Buena fenal. D . P .  Buon fegno.
A. De que Senor? A- D i che, Signore?
D. P. De caiimbanos. D . P- D i  ghiaccinoli.
A. Yaùndequehazefrio. A . Ed anco che f i  a  freddò  .
D .P . Dervitela en el bra- D . P .  Struggila nel caldaro ; 

rétoj dame entretantoel ef- dammi intanto lofpecchio, ed 
péxo ,  y unas tixèras,  que un pajo di cisoie, eh3 io voglio 
quiéro adeve carme la bar va» raffettarmì un poco la barba

A.  A qui
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A„ À qui efìa el etìliche , A. Ecco qui lo ftuccìetto » 

slonrle ella rodo, y tambièn dov è ogni cofa, ed ancora d  
el péyne . pettine •

I). P. O  que de canas D. P. G quanti fieli canuti
tengo, ya me vóy parando che io he 5 io divento già vep­
ri ejo . £hio o , , h

A. Scncr ìas navidades A. Signore le natività ncn
nofe van el valde. fé  ne vanno in vano.

Il fenfo allegorico e-, Gli anni pantano feto de* fafiidj, « 
confeguentemerite de* fieli canuti » ^

d T?. Por ciertò no tengo D» P. 'Veramente io non n 
tnùchas, fino corno dizen en ho troppo , ma ? come f i  fnoi
nìi tienra .- Cuémos , y canas 
no vi ènea por anos»

A . Yà etìà buèna -érta 
agua, bien fe paede V. M. 
lavar.

D. P. Pues dacà la fuen- 
te y la codila.

A- Quiete V. M. 1 levar 
capa , y gorra, ò fletterme­
lo capa , y fombréro ?

D. P. No es adra riempo 
de gorra, dame el ferreruélo 
largo j yun fombrér© de fél­
tro .

A. Que efpada ? dorada, 
plateada j o pavonàda?

D. P. No la quieto fino 
embamicada, por fi Moviere : 
mira quieti Maina a la puerta P

A. El Senor Don Juan es .
D. P. Corre > a-brele preflo-
D.J. Muy buenos dias de 

Biòs à V. M. Senor Don Pé‘ 
dro.

D- P. O  Senor Do» Juàn 
V. M. Tea ran bien venido, 
contras los buenos a n Qs c o ­
nio etìà V.  M.

dire al mio paefe: Le corna j> 
ed i peli canuti non vengono 
fier gli anni .

A- Quefi? acqua fia or be­
ne - V- iS. f i  fino lavare a fu& 
comodità »

D. P. Orsù dà qua il bu­
cino , e lo feiugatojo .

A . V. S. vuoi portar cap­
pa - e Peretta , o pure ferrai- 
mio , e capello ?

2 5 » P. Adeffo non è tempo 
da portar berretta , dammi il 
ferraiolo lungo, ed un capfiel- 
l o di feltro .

A- Che fpada ?. t  indorata „ 
P inargentata , o quella di co­
lor di pietra?

DA- Io non voglio fe  non quel­
la inverniciata , fe  a cafo pio- 

tjejfe ; g tarda chi picchia ?
A. Egli è il Signor Giovanni *
D P. Corri, aprigli prefio *
2 3 . G. Èuon giorno a V. $*, 

Signor Don Pietro-»

lù» Po G Signor Don Giovan­
ni , V. S» fia la mólto beh ve­
nuta è come fia V» S„ ?

K. x Il feti-
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Il /'enfi letterale è .  V» fi»  tosi ben venuta,^ o ben venute 

(  parlando d' un' hom o ) come fon ben -venuti ì  buoni anni .

D. J- Moy al fervido de X>» G. A l fervitelo dìV. Sìg» 
y .  M V. M. tftà bueno ? V- S. fi» bene?

D-P. ai fervido de V. M. D. P. Per ferver a V. S. m 
corno qukra que eftuvì&e, qualunque modo lo fila 3 feb- 
auaque algo achacófo. bene io mi fento un poco di

mala voglia .
D. J. Pnes , porque ma- D. G. Dunque perche f i  le*■ 

di riga tanto 3 d nò inda bue- va sì a buon' era , fa non f i  
no f  ferite bene?

E>, P. Porquc dizen los iJ. Perche t Medici dico- 
méd'icos, que para la faiud no  ̂ che per cónfervare la fa-  
es bueno levantarfe de ma- nità è bene levarfi la mattì- 
fiana. na per tempo.

D . J Effa falùd tenganfela D- G. Tmgmfi quefiafanità 
eli os 3 que para mi èidos fon perforo: che per me , queftì fo- 
los dias 3 que devémos me- no i giorni,che noi dobbiamo met- 
ter en e a fa , corno dize el re- ter in caffi* come dice il provar- 
fti n „ eque los rengamos en bio } o per dir meglio, che àob- 
la canta, dixéra me;ór. biatm fiore in letto.

D. P- Paradezir la verdad D. P. Per dir i l  vero, io-fio 
yò mas lo hago , para en- quefto piu tofio per attenderea' 
tender en b u s  negocios . miei negozj.

D. J Como le và aV . M. Z>. G.Come g li vanno aV. S.
delJos ? , ,

D, P. Senor al fervicio de B . P . A l  ferv id o  di V. S. mn-
V- M. mal , bendi co fea Dios . le , benedetto f i  a Iddio .

X). J. Corno ansi , no def D. G. Come così, non ifpe- 
pachan à V. M. dìfcon forfè V. S.

D- P- Si Senor defpéchan- -D. P. s ì  Signore , mi fanno 
me. Muchacho trahe nos de dìjper are. Ragazzo portaci da 
almor^ar , àntes que falga- fa r  collazione innanzi che noi 
jhos . ufiìamo *

A vver t if i  ufi 3 che in Italiano è ìmpojfibile alludere all1 
equivocazione , che fa  lo Spagnuolo col Verbo , Defpachàr 3 
che vuol dire , fpedìre , cioè finire m  negozio, e Defpechar » 
che [ignifica fa r  difpetto •> o fa r  dìfierare , o perder la pa­
zienza ad uno .

D- J. Yà yò he bendo P>. G. lo ho già bevuto una 
ima Fez. volt».

D. P. Be~
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D. P. leverà V. M. otta, D.P. V. S. beveva un' ultra 

■ que no le hard mal. ancora, che non la farà male ^
D- T* No ? que no foy D . G. Non ho paura che mi

tati del icando corno j tulio ea faccia male , eh' io non fono sì
Viernes » gentile , comi un Giudeo in Ve­

nerdì •
A. Que quséieft vs. ms. A . che vaglion le Signorìe

para almorcar ì vafire da fa r  collagene ? cioè
che voglion mangiare per col­
lazione ?

D. P. Trahe tinos nafte- D- P. Portaci de* pafiicetti ? 
ies 3 v un quartillo de ca- ed un quartìcello di capretto 
brito a fifa do . arroflo .

D„ j. Que bien aderecado D . G. V- S. ha ben' accomo-
tjene V. M. éfte apofento ! data que fi a camera , Signor
Senor Don Pedro.  ̂ Don Pietro.

D, P. Senor ra^onable- D . P. Mediocremente Signe- 
mente 3 corno 'para un Hi- re , da povero Gentil’ uomo . 
dal so pobre.

D. J. De donde-havoV. M« D . Co D i  dove ha avuta 
éfta tapizerìad vofira Signoria quefia tappez­

zeria .
D. P* Senor de Flamles & . p. signore , ella è ve- 

vino . nata di Fiandra,
D. J- También de veti de D . G. Devon ejfer ancor ve­

tte de alla los lierteos s la» nati dì là ì  quadri, le pittM- 
p’nturas , y los retratos. re , ed ì  r itra tti.

D. P. Algùnos dellos ; D . P. Alcuni di ej]ì 3 gli al-
otres fon de Italia - tri fono di Italia .

D. J. De gentil mano fon .O. G. E 'fo n  veramente di 
por cierto 5 quanto le co fio buona inano: quanto è egli co­
ti V. M. éfte eforitorio? fiato a V. S. quefio ftudioloP

D .P. Mas que vale 3 qua- D .P .  piu di quello che ita- 
rénta ducados, l e ,  quaranta ducati:

D. J. De que madera es ? D . G. D i che legname è egli ?
B. P. La colorada ex D .P . Il rojfo è Gabba d'Ha- 

Caóba de Ha vana , y éfta v a n a , e quefio. nero è ebano ,  
negra es evento , la bianca i l  bianco è avorio„
es marfil.

^Caoba de Havana , è una forta di legname rojfo , così 
chiamato , non fo  fe  da g li Spaglinoli ■> 0 da gl' Indiani , ed 
e buono a fare fiudioli, tavolini , e f ìm ìlì.

D,J< Cierto que efìàrmiy D . G, Certo eh' egli è helif-
R 3 curio-
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euriófo i y muy b’ei a {feti- fimo e la tarfa e molto ben* 
ta/la la taracéa . accomodata,.

X). J. Adonde fue hecho ? B . G. Boy' è egli flato fa t­
to ?

D. p. El » y las fillas vi- B .  P. 'Efl'o e le fedie fon 
niévon de Salamanca. venute da Sai amane a .

D. J. Lo mcjor le falta à B . G. A . V* S. Manca il me- 
V- M en éfte apofento. glia in quefla Camera .

D. P. Que es por vida B , P .C h ' è egli per vita del 
del Senor D. Juàn . Signor Bon Giovanni %

D* J- Lo que dezia Don B . G. Quello , che diceva 
Juàn Manuè un fonezito de Ben Giovanni Mannello , un 
chapin . fonicino di pianella

Sonezìto , fgnìfica propriamente unpiccìol remore , cagio­
nato da cofa percoffa . o fonata»

D- P Ya entiendò , por B .P . lo V intendo leniffmo3 
muqèf lo dìze V- M. per una donna io dice V» 61.

D. J. Por la mifma. B . G. Per la fleffa.
D. P. A me mi paréce' 5 B  P. A  me pare , che la

que lo ineiòr que tiene} es miglio» cofa che f a  in quefla 
£$ar fin ella . Camera, è loflar fenza ejfa .

D. J. O  Senor no d’agaV. B  G. Signore di grazi a V. S. 
M. efio» que es tri fi e cofa non dica queflo che la foli- 
la foledad. indine è una mala cofa .

p .  p. Atèngome à lo que B- P. lo rrP attengo d quel- 
diz n , que vale mas folo , lo che f  fuol dire , ch'egli è 
que mal accompanado . meglio flar folo 5 che male ac­

compagnato .
D. J. Puès no fe entie- B .G . ~E non f  prof appone eh' 

de > que hà de fer mala. ella abbia ad effer cattiva.
D. P. Y  adónde la balla- B .  P. Bove ne troveremo noi 

yémos ,  que fea buena? una 5 che f a  buonaP
D. J. Muchas ày muy bue- B . G. Se ne fono molte j che 

nas . f on buoniff me .
D< P- Es verdad 5 las que B .  P. ~Egli è vero j quelle 

eftàn enterràdas . che fono /atterrate.
D. J. De fu erte qué s J>. G. B i  maniera che V. 

quiète V. M. d e zi r que la vuol dire , che all'ora ladon- 
mugèr ent=onces es buena na è buona , quando ella e 
quando eftà muerta. morta »

D. J- Digo Se or que ca- B .  p. lo dico signore, che 
da loco con fu rema3 yohe egri uno ha il fuo capriccio, a 
dado aóra en élla. me m 'è venut era queflo.

Il fen-
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Il fenfo letterale è > Ogni pazzo col fuo tema ; cioè col 

fuo proposto, 0 /oggetto particolare di pazzia,
D. J. Y  Te fa Idra V. M. cor» D , G. E le rìufcìrà come
ella,  còrno el Réy con fus riafeì al Re l'accrefcer le
alca val̂ is • f a  g^elle .

D. P- Sa dize 5 que una D .P . Si dice, che unabuo- 
btiena mula, una buena ca- na mula , una buona capra y 
bra , y una buona mugèr , ed una buona donna, fono tre 
fon tres malas cucas . male beftie.

A. La mefa eftà puefta , A. La tavola è apparecchia- 
bien fe puèden Tentar , vs. tu ; le Signorìe votive viflpof- 
ms. a almor^ar. f a  porre à far collazione ,

quando d lor piace .
I>. P. Senor D. Juan to- D. P. Signor D. Giovanni , 

me V. M. aquella cabezéra. V. S. f i  metta in quel .capo dì
tavola.

D. J. Bueno feria, effe es D-G. E non ci mancherebbe 
por motejàrme de viéjo? altro. V. S .fa  forfè que(io , per

dirmi eh' io fon vecchio ?
D. P. N ò, fino por cum- D .P : Non è per quefloy ma 

plir con la\razòn . per far quel eh'è dovere.
D. J. V . M. tome fu lugàr, D , G. V. S. pìgli il fuo luogo ,

que yò tornare el mio. che io piglierò il mio.
D. P. Bueno es, que ven- D ■ P. Que f a  è bella , che 

ga à mi cala, quieti rnande venga a cafa m ìa , chi cì vc- 
en ella mas que yò • glia comandar piu dì m e.

D.J. O  fi por ay lo echa D-G. Se V. S. P intende per 
V. M. yò obedezeo en fu que fio verfo, io ebbedifeo in ca- 
cafa, y fu òr a . fa  fua e fuor a.

D- P. Yò foy el que ten- D. P. lo fon quello, che ho 
go de fervir , conto la va- a fervìrecom e vuole il dove- 
z,òn me obliga • Muchaco re . Ragazzo dà qua de5 piat- 
dacà platos. ti .

A. Aqnì efian Senor. A . Eccoglì qui Signore.
D. P. De donde truxifte D. P. D ì dove hai tu arre- 

éftos pafiéles P catì quefti paftìccetti?
A. De là mas limpia Pa- A . Dalla piu pulita Paftìc- 

ileteléra, que ay en la Ciu- etera, che fta nella C ittà . 
dad.

D. P. Son de nuelìra ve- D . P. Son eglino della no- 
zirta la hermófaP fr a  vicina la bella?

A. Si Senor. A . SÌ Signore.
P . P. Bica los pued V. M. D - P .  V. S- gli può mangiare

R 4  corner
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corner fin afco, que de imi- f i  caramente fen z' avergli J 
gèr ìnnph fon. fchìfo , che fion fa tti da donna

pulita.
D.  J. Mas , aimque no Io £>. G. Ed ancorché non fiofi 

fueran , nunca yò miro en fero, io non la guardo mai in 
misèria.?. qùe [le bagatelle.

D. P. Paes menos mira- D. P. E meno la guarderei* 
ra , fi"fuera tanamigo déllos be fe ne fpjfie così vago , ca­
camo yò . me fori io ■

D . j. Moy - bien me sa- D. G. A  me piacciono af- 
y Jo mejòr que yo lès f a i , ed il meglio , che in effi 

liallo , es , fer cornicia tan truovo, è , che fono un cibo sì 
acorrida que a qualquièr ho- apparecchiato, che a qualfivo- 
ra , que el hombre la quie- glia ora , che V uomo lo vo- 
ra ? la balla guisada. gli a , lo truova accomodato.

B . P. Muchacho da nos D. P. Ragazzo dacci da be- 
de bevèr, que pica muco la re-, c h e f  pepe pizzica affai. 
pimienta.

A. Que qui ere V. M- blan- A . che vuol v. S. bianco, o 
c o , o tinto ? roffio ?

Si noti che in Tofcano, il Correlativo dì vino bianco, è 
raffio, benché alcuni lo chamin nero.

D. P. Echa de Io bianco, D-P. Mefci del bianco-, che 
que es mas calienrc para be- é più calìdo per bere la mat-
vèr la manana. tìnti.

D-J. Yaulì mas falud'able I). G. Ed è anco più fané 
que Io tinto. del raffio.

D. P. Yò brindo 2 V. M. D, G. Io fio un brìndìfi a V. 
Senor Don Juan , S. signor Don Giovanni.

B . J. Belo a V. M. las ma- D. G. Rado le mani aV.S.  
nos, Ilare le razòn . io le terrò ragione .

A. Por qual caxa quiere A . A  qual tazza vuol be- 
V. M bever, por la Uana, re V. S. a quefia femplìce , od 
o por efta hondilla ? a quefia cappa P
, D. J. Alfonfo aimgo, aveis D , G. Alfonfo garbato, tu 

de favèr , que yo foy rnuy bue hai a fapere 'cW io fono buo- 
borracho, y se muy bien lo nìfiìmo bevitore , e fio molto 
que me bevo, poreffoechal- bene quel loche io mi bevo , 
de por aquella Uana. e però mefdmi in quella taz-
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Non ho voluto immi tare in ogni parola il fenfo letterale ? 
perchè in Italiano uverebbe meno grazia.

D. P. Yò gufto mas de D . P„ Io ho pia guflo di he- 
bevéer por éftu copa de vi- re a quefta coppa di vetro 3 che 
drio 3 que no por ninguna a nejfurì altra ta zza . 
de las tazas.

D . J. Sénor , centra 'gii- Z>. G. Signore 3 de' g u fi non 
lìos no ày difputa. occorre difputare.

D. P. Ansi es verdad 3 D . P. Così è . Coìi quefta co- 
Con efla pierna de cabrfto Jcia di capretto y. S. berrà un' 
bever.t V. M- otra vez , y altra voltai e portaci quattro 
trahe unas azeytunas para la olive per la terza . 
ter céra *

Pierna 9 jìgnifica la gamba 3 e non la cofcia , ma perchè 
non f i  fuol dire gamba di Capretto 3 m è parato meglio dir 
cofcia 3 per ejfier più corrente .

D.  J. EfTa ya fe llamara _D. G. Queft' ormai f i  chia- 
conuda 3 y no almuer^o . mera definare ,  e non collazio­

ne .
D. P. Porquè ? D. P. Perchè ? *
D- J. Porquè dizen : al D. G- Perchè f i  fuol dire, 

buon corner o mal corner 3 che mangifi bene 9 0 male, hi- 
tres vézes as de bevér. fogna bere tre volte.

D. P. Ay dlze nueftra Ma- !>• P. Quivi dice la noftra 
dre Celeftina 5 que efhì cor- Madre Celefiina, che è corrotto 
rupta la Iet'ra , que por de- il te f io , che per dire tredici ,  
iir  tréze 3 dlxo tres • difife tre .

D. J. Aòra fenor 3 bien D . G. Orsù Signore bufici 
cita lo hecho 3 no mas , que quefto 3 non mangiamo più 3 che 
perderémos la gana del co- perderemo la voglia dì defina- 
mér. re.

D. P. Den nos a bevér otras D. P. Dateci da bere anco~ 
fendas de la calabriada. ra un' altro bicchier per una

Calabrìata „
Calabriada vuol dire un me [colamento dì vino bianco col 

rofifo.
D. J. Adonde yrémos def-> D. G. Dov andremo noi poi?

. p u é s ? 1
IX. P. Lo primièro a lp P, La prima cofia 3 alla

Ygle-

Ì5T
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Ysiefia , y encomendarnos a Chiefa , e a raccomandarci a 
D iòs. D io. '

D- J. Efta muy bien j que D- G. Que fio è ben fatto ; 
ni por yr a la Yglélìa , ni che ne per andar alla Chìefa , 
dar cevaiia , no fe pierde ne per dar la biada , non f i  
jornàda . perde la giornata :

D. P. Ciécra aquel cofre, D . P. Serra quel fortiere  , 
pon en cobro éflas baratijas ; riponi quefte trefche, chiama 
llarnas al Ama, que barra,y la fe r v a , che Jpazzi , e r i ­
componga ètte apofento. Jetti que fi a Camera.

A. Tengo de yr accompa- A. Ho io a venir adaccom- 
nando à V. M. pagnar V. S.

D P. N ò, quédate en ca- D . P. No ■> ma refta in co-
fa, ayuda al Ama, ylimpia fa  ad ajutar alla fe r v a , e 
tocìos mis vefììdos, v ponéd fpazzate tu tti i  miei veftiti , 
la caia en orden j y 3  las 011- e raffettate la cafa , ed ali 
ze llévame el cavallo a Pa- undici menami i l  Cavallo a Fa* 
lacio . la z z o .

Palacio. S'intende ajfolutamente in ifpagnuolo , come in 
Italiano, la Corte del R e , o del Principe dì quel Paefe .

A. Eftà muy bien Senor, A.. Benìfiimo Signore, io f a ­
vo lo harè ansi • rò quanto mi comanda.

D. P. Elie mi criàdo Se- D . P. Que fio mìo Servidore, 
iios Juvan es corno malfida, Signor D . Giovanni, e com' il  
que hago del Io que quie- nove de' Tarocchi , che ne fa  
r0. quello eh' io voglio .

D. J. Y  aim àlida V. M. D . G. E V- S. fa  anco molto 
en lo cierto , para fer bien favtam ente, per ejfer ben fe r- 
fervido: que,  quando hom- v ita : perchè , quando V uomo 
bre tiene muchos criados, tiene molti Servidori, uno per 
unos pos orros , nunca ha- l ' altro non fanno mai cofa, 
zen cofa à deiécha. che fila  bene .

D. P. El me fi ve de Ma- D- V. E i mi ferve dì Mag- 
yordómo 5 de R,epoliéro, de gì or domo, di Credenziere , di 
Maéftre sàia, de Guardare- j ì  balco -, dì Guardaroba . dì Pag- 
pa, de Page, y de lacàyo, g io , e di Staffiere, talvolta di 
y a vezes de Defpenféro • Difpenfiere .

D* ]• Llparéce buenhiio. D . G. E'pare buon figliuolo •
D. P. Bueno Senor : es tan D . P. Buono Signore , egli

bueno, que a berlo mas, no e tanto , che s 'e i  fojfe più , 
veliera nàda : bolo una falta non varrebbe niente : egli ha fo- 
tiene . lamente un difetto .

X). J. Quale f.S ? D . G .  Qual è egli?
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D . P. Que es n ranci (inno D  P. Che è gr&ndìjfimo ni- 

enemDo del a gua • de IP acqua.
D .  J E 0o  1°  h a * à  p ò "  e l  D .  G . Deve farquefio} per- 

bien 3 que le fave <1 vino; che gli piace il vino ; ma eia 
péro éfta no fe puede Ha- non f i  può chiamar difetto , ma 
mar falca } ano fobia. pìnttofio virtù •

In ifpagnuoltì, la parola FaPa ha per fuo contrario Sobra9 
e l' una fignìfica difetto , 0 mancamento , e l' altra Avan7 .o ,  
cioè foprabbondanza -di beile , e dz perfezione ■> ma in Italiano 
bifogna pigliare il correlativo contrario al difetto che è vir­
tù .

D. P. Muchacho cierra la D- P. Ragazzo ferra V ufeto 
puerta con la llave , a chiave .

A. Ama travia un calde- A . Serva portate una fecchia 
ro de agua y una efeóba , di acqua } ed una feopa ■> che 
regarémos, y bacréremo's, éfte inaffieremo, 0 fpazzeremo que- 
aposénto . Jia camera.

Si avvertìfea, che quello, che di fopta ho detto della voce 
Moco, fi può anco dire della voce Ama , che in Ifpagnuolo 
fgnifica piu che Cria la ,  cioè una donna di confidanza, nel­
le cui mani fi lafcìa il governo, ed il carico dì tutta lacafa : 
e perche in Italiano non f a  bene a dire ferva, muffirne quan­
do f i  chiama , farebbe meglio fingere, 0 chiamare per il nome 
proprio, come Mori'à Domenica, Mona Francef: a , e fim ilì.

Am. Toma priméro élla ro- Ser. Piglia prima quelli panni 
pi bianca, que traxo la la- bianchi , che ha portati la la- 
vmdéra. vandaja.

A. Aguarde , facarè la me- A. Afpettate , piglierò la li- 
roSria para ver fi falca al- f a  per veder fe  manca niente. 
go.

lacar fìgnìfica propriamente cavar fuora ma in Italiano 
corri meglio in queflo fenfo così. Memoria vuol dir qui quel 
fogli) , dove f i  nota quello che fi da.

Ar». Adonde la tiénes 
A* \qui efià en mi faltri- 

quéra.
Am. l.éela pués .
Memona .Je a re pa de mi

Ser. Dove l' hai tu ?
R. Io V ho qui in tafea ,

Ser. Horsù leggila .
A. Lìfia de' panni del mia.

Amo que Ile ò la lavandéra Padrone che portò la lavanda- 
en diez de Marzo de ni il ja  a'dieci di Marzo lózf.  in 
feifeientos, y véynté ycin- Siena-,
co ea Sena.

Ro-
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Ropa , vuol dire propriamente In Biancherìa , ma in talea- 

Jo è piu ufato dire i panni , cioè t panni lini. Que l'évo la, 
la vanderù , letteralmente fgnifica , che la lavandaju porto 
via.

Primieramente , quattre 
Camifas con fus cuellos de 
lechugmlla.

Am. A qui efìan.
A. Dos sàvanas, dos al- 

mohadas de cama, dos pa~ 
res de calzónes de lìen$o, 
tres de calcétas.

Am. Aquì eftàn .
A. Una dozéna de pares 

de efcaspfìies.
Am. No ay aquì mas de 

celio.
A. Pués , quattro faltun : a 

la lavandéra pedirle he, que 
de cuenta dellos , y fiellalos 
perdio, que los pague.

Am. Anda, que valen qua- 
tro efearpines viéjos, y rotos ?

A» Ite, mas dos efeohétas, 
y quatro tocadóres , media 
dozéna de pani^ueios da na- 
rizes .

Am. Aquì efìà todo.
A* Dos mantéles demefa, 

y diez fervillétas -
Am. Aquì efian .
A. Tres toàllas , y un frtz> 

téro, y dos cuellos de enea- 
x e , con fus punos.

Am. Todo efìà aqui, que 
nada falta.

A. Pues doblémoslo , y 
pongamoslo en el arca .

Am. Como me Uamàis pa­
ra que os ayùde à éfto , no

' Frimìeramenté , quattro Ca­
micie co’ fuoi colavi a lattu­
ghe .

Ser. Fecole q u i.
A . Due lenzuola , due guan­

ciali da letto , due paia di cal­
zoni lin i 3 e tre di calzette.

Ser. Qui è ogni cofa.
A . Una dozzina dì paja dì 

calcetti .
Ser. Qui non ce ne fono più, 

d' otto .
A .  Adunque ne mancano 

quattro. Io voglio dire alla La­
vanda’] a , che me ne renda il 
conto, e s’ ella g li ha perduti, 
che gli paghi,

Ser. Oliò ; che voglìon quat­
tro calcetti vecchi, e fr a c  ciati !

A . Item , dì piu due cuffie 
e quattro trinciatti, una mez­
za dozzina di fa z zo le tti.

Ser. Qui è ogni cofa.
A ’ Due tovaglie da tavoli, 

e dieci tovaglioli.
Ser. Eccoli qtii.
A.. Tre feiugatoi, ed uni to­

vaglia da coprir le fr u tti > e 
due collari d' intaglio io' fuoi 
manichini a lattughe.

Ser. Qui ci è ogni tflfa, che 
non manca niente.

A .  Orsù ripiegai* ogni co- 
fa  3 e -filettiamola iella caffia.

Ser. Siccome tt mi chiami 
perdo io t ' a f u t i  a que f i  o , fa r  eh- 

me
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me ]j astiar a eie s paraquq- os 
ayuc'ara ai almuéixp^

A. A llì guardados
un 05 efeapAchos > que ioiara- 
ron a «A amo .

A/ò* Quieto barrér primè­
vo ifta fala, y aderecar Ja.

A. Entretànto limpiarè yò 
Ja ropa : fave de Ja efcovil- 
hP

Am. Vadla allì eelgada de 
aquel davo; quefifueraper- 
ro 5 yà te bavièra morbido.

A. O  quanto polvo tiene 
ella capa ?

Am. Sacudela primerocon 
alguna vara.

A. Ama, masquebien he- 
chos cftan éfìos calcones.

I  A  N  Q  "S . z yg
be egli gran fa tto  , che tu m i 
chiamajfì ancora alla coll cimo- 
ne ■?

A • ìo ho ferbati quivi certi 
r ilie v i, che fon avvampati al 
mìfi Padrone.

Sor. Io voglio j f  azzar prima 
quefla fala-, e raffettarla.

A- Io intanto ripulirò i  pan­
ni j fape te voi deve fila  la fpa- 
zela  ?

Sor. Tic col a attaccata quivi 
a quel chiodo , che fe  fojfe fia ­
to un cane , d aver ebbe già mor- 
f o .

A . o h  quanta polvere è sii 
quefia cappaP

Ser. Scuotila prima con una 
bacchetta.

A . Serva y eh e fon pare ben 
fa t t i  quefti calzoni.

Il fenfio ài quefio correrebbe meglio in Italiano così, Guar­
date di grazia Mona Srancefca come fon ben fa t t i  quelli 
calzoni. 1

Am. Tarn dienentiendoyò 
déilo 3 cerno puerca de fre­
no.

A. Pucsj que entiende ?

Am. De Io que à mi me 
importa .• fi tu preguntàras 
por una vafquiqai.j una faya 
antèra.» una ropa » un man­
to , o un cuerpo, una ger­
b e r a , de una tóca ,  y c q -  

fas femejantes, fupiérate yó 
refpondér.

A. De manéra que no save 
leer mas de por el libro de
su Aldea ?

Am. Que quiéres ni que

Sor. Io m' intendo tanto di 
quefio , comi una troia della 
briglia.

A . D i  che dunque v ' interi' 
dete voi P

Ser. D i  quello che a me mi 
importa : fe  tu mi domandafit 
d’ un gammurrìno, di una fa ja  
intera , di una zimarra, di un 
manto o di un bufio , d'una  
gorgiera, di un velo , e di fil­
mili cofe y t i  fapreì rìfponde- 
re .

A . D i  modo che voi non fa - 
pete leggere f e  non nel libro 
del vofiro Contado ?

Ser. Vdfi tu che io fia  come 
fea
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fea yò corno el embidiófo, l' mNdìofo, chepenfa a quello 
que fu cuy.'ado es, en lo que che non &/j appartiene, ne vi­
no le va, ni le viene. importa.

A. Siempre es vìriud fa- A. Ella è /e,»t,ye virtù fa- 
ver, aunque séan cofas , que pere, ancorché fan t cof e 
parece , que no nos impór- paja che non ci im porlo . 
tali.

Ani. Bien sè yò , que tu Ser. lo fo beni fim o , che tu 
faoras tr/é" una vellaque- fapmì fare una furfanterìa^ e 
ria. y èrta no es virtud. qtièfta non è virtù.

A. El Gabella hazer , ào A. Il faperlafare none ma* 
es malo, el rifarla sì. /e, ma l'tifarla s ì .

Am. Siempre oy dezir , Ser. Io ho fernpre udito dire, 
que, qninIasfave, las tane. che chi le f a , le fttona.

A. N ò, fino quien ha las A. No, dite pur così, che , 
liechas. ha las fofpechas. chi ha i fatti ha ì fofpetti.

Am. Pues vellaco , que he Ser Oh fturbacelo , che ho io 
hecho yò ? fatto ?

A. No mas de hazérme re- A. Non avete fa ti1 altro, che 
iiir aìgunas Vezes. farmi mille volte bravare.

Am. No me dés tu oca- Ser. Non me ne dare occa-
iI0n • fìone.

r Am. Entóncesanuchas mer- A . A ir ora io vi ringrazio,
£edes : quando de dòy occa- quando io ve ne do occafione , 
iìon, es menefìér , que me bifogna, có<? voi mi perdonia- 
perdone , que quando no fe te : che quando io non ve la 
a doy , poca ami fiati me ha- do, poco piacer mi fa te . 

z e.
Am. Aóra hermano déxa- Or fu  fratello non far

te de latoricas , y haz lo piu quefle belle parole, 7## 
que tu amo te mando. quello che A ha comandato il

tuo padrone.
A. Si hard , aunque bien A. Io lo farò, bencN io ere- 

s r£o que no por elio me ten- dà , che non per queflo wt ho 
go de aficntarme con el a la a metter a favola a mangiar 
»iefa. f èC0t

Queflô  detto è fondato in un Proverbio SpUgnuoló, thè dì- 
ee? Hazro que tu amo te manda , y fiancate con el à la 
anela , cioè, fa  quello che il tuo padrone ti comanda , * mef 
tifi feto a tavola.

Am. Aloménos efeufiràs, Ser. Tu sfuggirai dimeno 
de que el no te affienite m  qualche ba fonata  » 
el ravo.

Lo
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Lo Spagnuolo allude col Verbo allentarle a la méfa , e af­

fettar en eì ravo : i l  che , oltre al non poter f i  fare in Ita­
liano } non ho voluto per onefta dichiararle letteralmente.

A. Yó vòy a enfi]li’- eì A . lo vo a metter la fe lla  
cavallo . A Diòs paredes , al cavallo. Addio mura , a 
hafla la buélca. rivederci quandi io ritirai , ai

in fino al ritorno .

Fin del Primef Dialogo 0 Line del Primo dialogo .

D I A L O G O  S E G  O N D O ,

En el qual le trata de comparar, y venderJòyas, y otras 
cofas, éntre un Hidaldo llamado Tomàs, y su 

Mugèr Margarita, un Mercadér, 
y un Fiaterò.

D I A L O G O  S E C O N D O ,

Nel quale f  tratta di comprare, e di vender C io je , cd altra 
cofe l tra un Gentiluomo chiamato Tommafo , e ia  fila  

Moglie Margherita, un Mercante , 
ed un Orefice.

T O M A S *  T O M M A S O .

A  Donde queréis que va- volete voi che noi stri*
mos Senóra ? M A  diamo Signora ?

Mar. Vanios a la Platena , Mar. Andiamo a g li Or e fi- 
y comprarémos agunas pie- c i , e compreremo qualche pen- 
$as de piata . xo d' argento.

Platerfa, significa propriamente la firada , dove fiatinogli 
Orefici, ma in Italiano f i  dichiara la firada per l  Artefice » 

To. Y  de alli ì Tom. I l  di l i  ?
Mar. Yiémos à la Ionia Mar. Andremo a qualche fon- 

para comprar algunas cofas. daco a comprar alcune cofe.

Lonia ih que fio luogo fignifica la firada , 0 contrada , do­
ve fanno le botteghe , ed i Mercanti , che vendono panni, 
drappi, ed altre cofe da vefiirfi, che comunemente da noi fi 
chiamano Fondachi.

To. En elnombre de Diòs Tom- Nel nome di Dio en*
To,
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cntremos en élla tienda. triamo in quefia bottegai

_ Mar. Piegue à e l, séa con Mar. A  luì piaccia,, cfce f i  a  
piè derécho . in buon punto »

Con pie derécho ; vuol dire col pie diritto : ma nell’ ou* 
gurare i l  buon principio nel fa r  una cofa diciamo in buon 
punto , ed in buon' ora,

Tom. A Senor ? guarde Tom. Iddio v i guardi 5 si- 
Diòs à V. M. gnore.

Se in Italiano s* aveffe a parlare ad un bottegaio, non g li  
f i  darebbe del Signore, ma filamento J,'aiutandolo f i  direbbe 
così : Iddio vi guardi. Bacio le mani. Iddio vi contenti, 
e limili.

Piar. Y  venga con vueJftras Vref. E venga ancora inno» 
mercedes . fira compagnia.

To. Mande nos mofirar al- To. Fateci vedere qualche 
gunas buenas piécas. bella p ezza .

PL  Que génerofos qui ere Or. D i  che f i n a  la v u o ili  
V. M* tacas » copas > ò xarros i S . ta z ze , coppe o boccali 3 ba- 
fuentes, platos , o efcudil- cini ■) piatti j o fiodelle 5 che 
las, es lo mas necefsario ? fino  le cofi più necejfarie}

To. Y  también copas de To. Ed anco fittocoppe 3 ed 
falva , azeyteras y vinagré- ampolle da olio, ed aceto » 
tas.

PI. Olà moco saca aquf Or. Ola fattore cava fuori 
toda ella piata del arca. tutto quell'argento della coffa.

Mar. Veamos aquélios can- Mar. Vediamo que' candelie- 
deléros , y defpiviladéras . r i , e quegli fmoccolatoi.

To. Si elios braferillos de To. Se quefii fcaldavivande 
me fa eftuyféran lìnzelàdos , foffero cefciati 5 farebbono mi* 
fueran mejores. \. glìorì.

Pi. Otros dizen, que la fin- or. A ltr i  dicono, che la ce- 
zeladùra es allegadéro de fellatura è un ricettacolo di 
miérda, hablando con per- merda , parlando con fopporta- 
don de vueliras mercedes. zìone delle Signorie vofire .

Mar. No veo aquì agiia-* Mar. Io non veggio qui nef- 
mani ninguno. f in a  m efcirobao boccale.
? PI. A qux ella uno fobre- Or. Eccone qui una indora- 

doràdo , y lìtiz làdo ? con fu t a , e cefillata , col fio  bacino 
fucate de la mifira labór » della fiejfa fattura.

To,
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■ \°° qu'fiera roda la To. Io vorrei tutto il  forni*
badila de una mifima iabor, mento d'un mede fimo Infioro , 
que no diferenciaran unas che una pezza non f i f e  diffe- 
plebea.? de ocras . reme dall'altra .

'^ P r u 5fi^dizen,quetan- Or. Per que fio f i  dice , che 
ras opinione* Ay.j corno tM -  fino  tm te le  oppìnìoni,
<as* or.ros di zen, que; la va- /* dìcons.y ^
ncda.d, es Ja oue agra la. .

• ^ j 'Er V̂ d?4 S * r* > V*' To. Quefio ì  vero 3 OT* &  
nedad iia de.er decofas en- varietà ha da.efij'er dì cofieìn- 
teras , por quehazer unaca- /«».• i l  fare una cap-
I I .  S .  ^miendos no puéde fa  dì toppi 3 non può piacere 
sgiadai a nadie. a veruno.

PJ* C °ncl.ertefe V.M .con Or. V. S. convenga meco del 
migo en d  precio, qoe yo prezzo, che io elido darò fini* 
. f i l i  d]' c acaoada dentro de to fr a  pochi giorni, della fiat- 
pocos d;as , de la hechqra tura che le piacerà. . 
que la quefiére.

Mar. Siempre en las rat- Mar. Sempre l'indugio ì  p0* 
dancas ay peligro , y vale rkolofio 5 ed è meglio un'uccel* 
mas- pax aro en mano , que lino in mano, che un' avvol- 
buytre volando . _ tojo  velando .

Proverbio f i  dice volgarmente! in Italiano così, tp 
meglio un tten tien i, r/  ̂ cento piglia p ig lia . E quell'altro , 
en^la tardanza, ay p e h g r o y r w ì . : Vindugio piglia

^ T o . Puds e fico j a de ay V, To. Qrsà V. S. ficeglìa quivi 
M. a pietas que mas le agre- le p ezze, che p i i  le piaccia* 
Usl tu • no.

y Mar• ^  portuali , ,
/ l i 1 f?',1 fa f°b*ecof? /S *?#*., *>» la fina fiotra-

l' PiC ;C ■’ -V calde--« # 4 , e quefio bicchiere , eque*

S w L ^ . porc ana sem f *  * £ - - •  • r *  A -rj-, . lana y filano le prime .
* A corao ,hpémos de dar To. c&? ^

p°i el marco delta,s piecas ? dell'oncia dì quefie pezze a 
i l .  Por el marco de lasIla- Or. Per tó n d a  dolio Pezze

F- *  ■ "» * * »  « * «  
q u £ -  Z L  fi,’ ZcUdas>,à » » « . ?«' U
doradas à ri-pvnr’ /  ^°i as a  ,  a i ‘ indorate , 

j . "  leynta ducados . trenta ducati.

dar ° « c ■ ?édìr fuera To‘ Se iL chiedere fofTe da™
> e ay.uheclio mala re , avremmo fa tto  o<nri hèn*

S ~  ha-
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hazienda óy * però del di- il fatto  nofiro: m» dal detti» 
cho al echo ay gran tre- al fa tto , v i è un gran frett­

erò  . i0 ° i j  -
Pi. Aloménos no lo darò Or. Io almeno non Lo darò

yo por lo que V. M. me ha p *  jgg$> che P. 5. mha ofa 
©freddo haila agóra. v fatto fa fi ad ora.

To. Elia tari caro, que yo To. Voi fate maro , che io non 
no fe lo que lo ofrézea , lì fa per me quello che io v'offe- 
nò es una baxa. rifa*, fa non ì  una B f a .

Baxa gnome dòma fonata per ballare , ma qui alludendo 
all'abbonare il prezzo vuoi? inferire i lo non fa che offerirvi , 
fe non darvi molto meno di quello che voi domandate.
' pj. Ella yò la donesrè dif- Or. Que f a  io la ballerò , 
puès que V. M. aya tanido quando V. S. averci fonata la 
lu alta • g i t a .

Alta, g  ancora un' altra fonata per ballare : e l'Orefice 
rifa onde con la mede fama metafora, e vuol fignìficare ,fahe  
g li dava quella fina mercanzìa, quando g li accrefca piu il  
prezzo , cioè gliela paghino meglio.

Tom. Mi mas A ha fenor To. La mìa maggior A lta>  
es , à feis ducados la liana, y e Jei ducati, la lìfcia ; e cen- 
a cien reales la finzeladajy to rea li, la cefellata^ $ e l in- 
la dorada àvéynte ducados. dorata, venti ducati.

Mi mas Alta, Significa il piu ch'io vi pojfa dare, ed il 
maggior Orezzo eh'io vi poffa offerire, e fac.

PI. Muy bien defpachàdo Or. fa ci fa rei un bel gua~ 
y va yò , mas me tiénen à dagno : in più fanno a me di

mi, de cofìa • fp efa  • fa , .
Mas me tien à mi de colla. Si direbbe da un bottegajo 

così : Stanno in p iu , o cofano piu alla bottega.
To. Pués Senor tórnè à To. Orsù Signore tornate 

dancar, à ver en que para, a ballare, per veder dove voi
date.

PI. Eli cada gènero le qui- Or. In ogni farta leverò fa  
tare a V. M. dos ducados, V. S. due ducati, e non piu . 
y no mas.

To. Muy mal dan$o V» M. To. Voi avete badato molto 
no le toco mas* m ale, io non v i voglio piu fog­

nare .
PI. Puesyò le aflegiiro à V. Or. Ed io do parola a V- S. 

M* que no lo  halle mas ba- che non lo troverà a miglior 
iato en roda la calle. mercato in tatta  quefafira a .

To. Calle% que fi ballare ; To. D i grazia non dite que-
que
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que donde una puerta fernèt'- f io ,  io lo troverò d'avvanzo , 
fa , otra fé abre. che dov‘ una porta f  ferra >

uri? altra fe  n' apre ,
Mar. Si ha de valer mi Mar. S' e?li ha da valer i l  

voto, dezfrle he. parer mio, io lo dirò.
Pi. Digale V. M. que le Or. V .S .lo  dica pur e , ch'io 

foy muy devoto . le fon molto fervidore .
Mai. Pues con otro can- Mar. Orsù con altrettanto, 

to , corno baxò el Piacérò , che l'Orefice ha calato , fiaba  
fuba e Senor Tomas, y no i l  Signor Tommafio, ? non f i  
le ha ole mas. facciano pili parole.

PI. Porque fu pai alma de Or. Perché la parola di V. S. 
V. M. no bue! va arràs &c. non torni addietro, & c.

cIUiera V. M. mas ; Tom. non cercate pìu, altro- 
ora Pefelo , pesar malo ,  le orsi pefiatelo f  che f a  male- 
de Dios al Diablo. detto il Diavolo,.

In Ifipagnuolo fi allude con la parola equìvoca Pefar che 
nel primo luogo vuol dire pelare, o ponderare, e nell'altro  
JigmJica difpiacere, faftidio, difpetto, e noja.

Pi. Llevenlo a cafa, che Or. Portinlo a ca fa , chela  
lo peferemo.

To. Fattore m ettiti adofifo 
tutta que f i  a roba , e portala a 
cafa .

Or. Le Signorìe vofire hann' 
elleno a tornar prefio ?

To. Non pojfamo tornare pri­
ma che dì qui a due ore , che 
andiamo a comprar dell' altre 
cofie .

Or. Se a V. S. piace eh' io

alla lo pefarémos.
To. M050 carga con ro­

do, y ilévalo a cafa.

P i .  l } a n  d e  b o i v é i f e  lu e g o  
vs. ms.

To. N ò, Iurta de aquì a 
dos horas , que vàmos a 
comprar otras cofas.

PIr S iV . M. es fervido de
que le 
h e .

Mar. Guarde Diòs av.ni. 
que no querémos mas com 
pania.

To. En nìnguna corta ga- 
wo el dinèro de mejor ga- 
na, que en la piata.

Mar. lo, que fe galla en

*• • .  . '  " f i ' * ’  uvo  c  l ,  f j  l i )
acompane , hazerl© /’accompagni, lo farò volontie. 

r i .
Mar. Noi v i ringraziamo; che 

non vogliamo piu compagnia.

To. In nefifuna cofa fpende 
ì  danari piu volentieri, che in
argento.

n av -, Mar. Quello, che f i  fpende
pL a° e t i m i  “  aT ” n ’ mnìfpm iers .m.,

andeT P°r pl£?aS cambiarPê epiccole, per pez
' • ze grandi.

S i , To.
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To. Y Tambien porqueca- 

.■ fce en ella lo que dizen .* que 
no cabe en un faco , que es 
honra , y provecho.

Mar. Sì, porque fi hombre 
fe quiete fervir con vidvio, 
«liina, o barro, mas cucila, 
lo que fequiébra entre ano , 
que la hechùra de la piata.

S P A G N O L E  S ,
To. Ed ancora, perchè capo 

in e fio quello, che dicono non 
capire in un fuoco, eh' e ono- 
re , ed utile .

Mar. S Ì , perchè f e  l' uomo 
fi'vuol fervìre con vetro, cinay 
o con terra , vale più quello 
che f i  rompe tra anno che la  
manifattura dell'argento.

China, una forte di terra rafia , che vien dall' Indie di 
Portogallo, della quale fe  ne fanno vafiper ufi di molte coje .

To. Y con una baxilla ,
que hombre compra una v e z , 
tiéne para lùjo, niétos , y 
vifniétos.

Mar. Aora vamos a la jo- 
veria .

To. Efles es un camino , 
que yò hago de muy mala 
gana.

Mar. Po que racon ?
To. Porque eftas jóyas 

fon corno las donzellas, que 
miéntras etlàn encerràdasi , 
fon de irnicho valor y en 
facàndolas fuera le pierden 
rodo, y no valen nada.

Mar.' Sì , però lo que fe 
u[d, non fe eicufa.

To. E con un fornimento , 
che l'uomo compri una volta y 
n'ha per fig liuoli, nipoti , e
bifnipoti.

Mar. Andiamo adefio a Mer­
ciai . t ,

To. Ouefio e un viaggio 3 eh io 
fio dì molto mala voglia .

Mar- Oual'è la ragione ?
To. Perche , quefte mercerie 

fon come le fanciulle , che men­
tre fanno rinchiude j fono di 
gran valore , e fubìto eh elle 
f i  cavati fu o r i, lo perdon tutto j 
e non vagitoti niente •

Mar. Egli è vero, ma hi fo­
gna andar dietro a ll'u fo .

Il fenfo letterale, è quello 
manco di non l'ufare.

ToOAl mal ufo quebrarle 
la pierna .

Mar. Noqueràis fenor po- 
nèr vos puertas al campo, ni 
corregir elnuuido, que ansi 
le haìlaftes, y ansi le avèis 
de dexàr.

To. Orapuès corra el rio 
por do fuéie 3 pues fe arrena

che s 'u fa , non f i  può fa r  dì
To. Al mal ufo rompergli le 

gambe.
Mar. Non iftate Signore a  

metter porte al campo, nè cor­
regger il mondo, che come l  
avete trovato , così l' avete a 
lafciare.

To. Orsù corra il fiume per 
dovè fittole, poiché c’ è
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<lo la relira con efìas condì- ta fentra,!a , con qtìejie cs?P*
ciones * dizion i.

*

In Italiano diremmo : Vada il mondo come g li pare ; giac­
che i l  matrimoniò porta foco que f i  ì  contrapeft.

Mar. Ent rèmos eft efta tiert* Mar. Entriamo in qUefia hot- 
da, que es Ja mas nca. tega, che è la piti ricca. 
w Mer. Que manda v.m . fe- Mer. Che comanda V.S.Sig*  
nor CavaiIèro ? que ha me- Cavallerò ì che ha ella di bi- 
ncfìer? fogno?

T o. Yò , mnguna cofa , To. Io , di cofanìffum  3 que- 
®ita Senora, muchas . f i  a Signora di m olte.

v Mer. Pues pxda fu mer- Mer, Orsù domandi fu# Si* 
ced que lodo fe le darà aquì gnoria ciò ch'ella 'vuole , che 
a muy buèn predo. qui le f i  data ogni cofa a buon

mercato,
Mar. .Muèftremé acà algil- Mar. M ir a te m i qua delle 

nos rocados , guirnaldillas, cuffie, delle ghirlandine, de* 
rapófos , randas , des hilados , véli crefpi, delle reticelle dei 
tocas de todas fuertes ; y rapir filodente, de’ veli diogni fo n a  ,  
bien venga Ja Olanda delgi- e mofiratemi ancora % lla  tela 
da, cambray, y otras-fuertes batifia fa ttile  , della ronza , ed 
de bentos. altre' forte di te le .

Mer. Elitre V .M . que todo Mer. V. S. e n tr i, ch e q u i  
vera a qui. vedrà ogni cofa.

Mar. Todo e fio es óbra Mar. Tutto que fio è lavoro 
tolca, mas prima laquiero. dozzinale, io lo voglio pili f i ­

no .
To. Para prima, Senora, To. per prima , Signora , non 

no es buena la hija de vue- « egli buona là figliuola del 
itro tio ? voflro Z io?

A vv ertifca fi, che in Italiano non fî  può hi ver un modo t 
non filo  alludere col nome equìvoco Prima , ma f i  fa tica  a 
leggiermente dichiarare. Dico dunque-, che Prima nel primo 

/enfi V!lol  dire cofa eccellènte, fina e perfetta ; e, nel fecon­
do lignifica la fire lla  cugina »

Mar. Es niuy gorda aquel- Mar. quella ì  troppo grafia,, 
U , y por dio quema ocra e però ne vorrei un' altra "piè 
mas delgada. f i t t i le  .
. ancora f i  fiherza  cori l'equivocazione di Prim a, che 
in  que fio luogo vuol dire la corda di chi ta ra , 0 Liuto da 
gioì chiamato Cauto, poiché la corda per andar piu alta dell'

S £ altra .w.
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altre vuol ejfer piùfoitile , ed allude ancora all'equivoco GÓH 
do, che vuol dir graffo', e s' attribuìfce palla Prima, in quanto 
fignìfica la Cugina , ed alla corda detta Canto 5 che e fendo  
troppo groffd , non è buona .

Mei-. Pues en éfta caxa ve- Mer. Orsù in queftà fcatola 
là V- M* eì p ritti òr del Mun- Voftra Signoria vedrà le cofe 
do .• todo es obra de Milani piu fine del Mondo : tutto la­

voro di Milano .
Tò. Obi-a de Milani3 vee- To. Lavoro di Milano ? guar- 

me y no me tangas. dam i, e non mi toccare.
Mar. Nadà dello me con* Mar. Niente di quefto mi 

tenta . piace .
Mer. Efpàntome, corno fé Mer. Io mi maraviglio, re­

cato V. M. fiendo tan mal me V. S. f i  maritò, effendo si 
contentadica. difficile a contentarfì.

To. Fueporque vido al nò- T o . F u ?  perchè vide lofpofo 
vio de nache, y (corno di- di notte, (come f i  fuol dire)  
renj entónces todos las ga- all'ora tutti i  gatti fon b ig j . 
tos fon pardos.

Mar. Muéfìreme ótra me- Mar. Moflratemì uni* altro 
jòr obra, fi tiene, y dexefe lavoro migliore, f e  voi P ave- 
de preguntar quantos ahos t e , e non ifiate a domandarmi 
tengo . quanti anni ho.

Mer. Aóra élla es la ulti- Mer. Quefta è adejfo P ulti­
m i  prueva : vea aqui V. M. ma prova: ècco qui de5 lavori 
obra de argenteria , vea alli d'argento, eccone la di quelli 
de al'ófar, eftótra de abalo- di perle m inute, quefi'altro è 
rio,  y élla deperlas: efcója dì /malto , è quefto di perle : 
corno peras en tabàque. V. Si fcìelga come in un pa*

nìer dì pere «
Mar. Por eletto en ruyn ha- Mar. Certo , in un cattivo 

to , poco ay que efcog:r . befiiame v i è poco da feerre.
Mer. A étto Ilama V. M. Mer. Quefto V- S. chiama cat- 

ruyn ? creo, que es de peòr tìvo? io credo per me che ella, 
condición , que el Fi’ófofo fia dì peggi or condizione , che'L 
Democrito, que no hallo co- Fìlofofo Democrito , che non 
fa en el mundo, que no tu- trovò cofà nel mondò, che non 
vielfe falta » aveffe difetto e

To. Elfo fin Democrito lo To. Quefto , ferità  DemocrL
digo yò , que no ay cola to lo dico io 3 non f i  trova co- 
perfetta en el muntiò . f a  perfetta nel mondo.

Mer Eflo verificarle haen Mer. Quefto f i  dev intendere 
cofas natur ai es, que en las del delle cofe naturali > che in quel*

arce
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atte puéde aver perfedion , 
Cada una en fu gènero*

To. Pues, qUe pensais Yós 
que es darre, fino imitador 
de la natura ? y fi en éfta no 
ay perfedion, taènos la avrà 
en el àree fu imitador.

. Mer. Yò fenor* nofoyFi- 
Jofofo j ni quiéro contender 
Con V. M. mis nierCaduuas 
querrìa que tuvièffen fu per­
fedion en el predo „

Mar. Si no la tiéneii en fu 
%|òr * no la pueden tener 
en el predo.

Mer. Aora Sefrora vea V. 
M. lo que mas ie contenta, 
y  tomeló * que no tengo 
etra cola mejor „

Mar„ Effe tocado éfte Cu- 
elio, elìagargancilla de per- 
las i ette.regalillo , yèlTeavà- 
nillo j véftos dos fjares de guad- 
te$ de flóres i y eirà pretina 
me parècen bien, todo Io d?- 
rnàs no *

To. Quanto monta todo 
elfop

Mer* T o d o  m on ta  t r e d e n -  
to s  r e a le s .

To. Trecientos anos eftè 
de un Jado, quieti tal diere .

Mer. Pues, por què no le 
al canee à V „ M. e (fa maldicion: 
aozientos j y ochenta.

I A N Ó § è i é 0
le dell'arte , f i  pm in ctafchè* 
duna trovar perfezione nell'e [a 
fer fuó .

To. E che penfate voi, che 
fia L'arte, fe  noti una imita* 
Cric e della natura P e fe m que* 

fia non Ji traeva perfezione ? 
meno f i  troverà nè II' arte , che 
la va imitando.

Meri ìo Signore non fon Ti- 
lofofo 3 ne Voglio contènder con 
Vo jSign. Vorrei iene che le mie 
mercanzìe ave fiero là fua per« 
fezione nel prezzo ;

Mar. Se non l'hanno nel lo* 
t o valore , non la poffdn aver 
manco nel prezzo.

Mer„ Or sii Signora V. S. veg­
ga quelle che piu le piace , e 
le pigli, ch'io non ho meglio.

Maro Que fin cuffia , quefid 
vezzo dì perle, que fio mani­
cotto j è que fio ventaglio , que* 
fie due pappa di guanti dì fiorii 
e quefto cinturino mi piaccio­
no : li altre cofe no„

To. Ho entiendo blesi e fia 
éuenta.

Mer. T>os vezes dento, y
quaranta.

Mau« B ueha d i i  la  c o p ia  j

To. Quanto"moni a tutto q na­
fte ?

Mer. Ogni co fa  monta tre­
cento reali.

To. Trecènto anni pofia fiat 
da un lato chi gli dà .

Mer. Orsù , perchè non le 
arrivi qiiefia maledizione, Voi 
Sign. me nè dia dùcent ottan­
ta .

To. Io non intendo bene que- 
fio conta

Mer. Bue volte cento qua­
ranta i

Mar. Que fi a è una bella ri- 
S 4 no
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ho an de fcr mas que dozien- ma : non ve ne vaigli ama dare
tos- y cinsuehta en todo» '-più dì ingerito cinquanta..

Copia, Significa , Stanza -, o compofizìone di verfì di qual- 
fivc gita mi fura: ma qui per rimare, .cioè per'aver la mede-' 
■ firma cadenza, Cuenra, Cineuema, o Ocuenta, meglio mi 
è partito, dir rimache ftanza •

Mer. Con V. M. el perder Mer. il perdere con V. S, è 
es ganàr , pues. manda que guadagnare , e giacchi ella vuo- 
fe'aansìj yò no Jisblarè mas le che fila così , io non faro 
palibra. v ■ „ più parole.

To. Paraquè qu'rcre liablar To. Che occorre che voi ne 
mas, fi con las hahladas ha facciate più; fé -con le fatte 
echo ’fii Agallo ? avete fatto il vóflro: Agofio ?

Hazer fu Ago lo ? vuoi dire allegoricamente fare bene'il 
fatto fitto, cioè far buon guadagno.

Mer. Por c'iertoy Seror delle Mer. lo ho ricolto molto po- 
Agollo poca cofecha he cogido. co da que fio Agofio,

To. Senor fi hiz'iéra buena To. Se voi avefiefatta Sig. 
fementéra, cogl era mas . buona fomenta, raccorrefie più .

Mar. Aun tengo a qui otras Mer. lo ho, ancor qui meli•’ 
muchas rnercaderlas, muy cu altre mercanzìe, a fiai curtoje, 
nófas, que V. M- no ha villo, che V. S. non ha vedute.

Mar. Que fon ? Mar. Che fon cileno ?
Mer.Samllas, joy-les, cin- Mer. Vezzi, gioielli, nafte} 

tas de refplandòr, brocadètes- d’ argento , rovefeie, manichini, 
rodéces , cófias de oro, aran- cuffie d’ oro, arandole, piccati- 
délas , alcacuellos , gorgaéras g lj , bufiti fatti a rete , cami- 
de red , camifas labradas gar~ eie con lavori, vezzi dì perle , 
.gantlllas de perlas , y àmbar , e d'ambra, ed ogni fona di 
todo genero de aféyte y de lìfcìo, e di profumi: V. Sign. 
perfume; - rea V. M. fi le con- guardi fe ci è niente, che le 
tenta algo, piaccia.

Mar. O ro  dia vernemos Mar. Noi verremo un altro 
mas de efpàcio para ver to- giorno più per agio, per veder 
do elio • tutte que fi e cofe .

To. Paréceme , Senor , que To. Mi pare , Signore, che 
es viiellro officio corno el de que fi a voflraarte fin come qucl- 
los tornéros, engana mucha- la deTornìaì, inganna ragaz- 
clios, y faca dinéros. zi e cava danari.

Mer. Pues es mi Seneca Mer. Lamia Signora Marghe- 
Margarita irmchacho? rifa è ella forfè un ragazzo?

To. Balla que feaarjgafiada. To. Bafta eh'ella f a  ingan­
nala .

Mer,
; VW r ‘ /  •
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5 «3ue no à de Mer. Per la fede

Z7V - 
mìa -, b fÌViCi'. A fe 3 -s—- “vj  ̂ V.V u.vxcr. ver l o ,  jeae mia,  bi, 

Jabcr poco, qiiien la ha de fogna eh' eì /appio, affai chi l 
enganar.  ̂ ha ad ingannare-.

To» Enganar fe ha ella a To. E//a /ingannerà da fe 
fi mifma. fteffn •

Mer. Como : Mer. Come?
Te. Dando dinéros por To. Piando danari per que- 

efias bugenas, que reluzeu, fte bagatelìe, che rilucono, e 
y no es oro rodo , y quando non tutt'oro , e quando fe ne 
vaya a c'afa, fe hall ara con no- vada a cafa ì f i  ritroverà un 
nana éncre dos platos. nonniente tra due piatti.

Mer. Paraquè es el diuéro , Mer. A  che fervono i dam- 
lmo para iuzirfe con elio ? r i, fe  non per farfine onore ?

To. Se, que elio, aunque To. l o f i ,  che /ebbene que- 
reluze, no luze. fio riluce , non per que fio ap-

j parifee.
„ Mai; Y* os he > Se- Mar. Io di già v'ho detto , 
iior, que os Vays al coniente Sign. che voi facciate come fan- 
de la demas gerite, ypuès os no gli altri e giacche avete 
calaites-corno ìos otros, pafsà pigliata moglieyfopportate quel- 

c,once los otros, ilo an-. lo , che foppor inno gli altri, p. non 
cieis por los elliemos , que andate facendo ftravagan&e'pev- 
tedo hombre eftremado , nò chetutti gli uomini firavagami 
e.aa un dedo de loco; éftas non fino un dito PontanÙalla 
lon cargas del cafamiento» parala; quefii fino pef i , che 

, ,  porta feco il matrimonio.
. * °* La azuda del elcarava- To. V  ajuto dello fiarafag-- 
jo ,  que dexala carga, quan- gìo che Inficia la carica quan­
do \t aytulan .  ̂ 4o l'uomo /  fiuta .

Mar. Aóra fenor, afasfon Mar. Orsù Signore , mefite 
pendencias, que fe ali de re- fin  dìfiute , che /hanno a diffi- 
n n  en caia, vam o n os. nire in cafa: andiamocene .

io.VamosSenora, tomad To. Andiamo Signora: pì- 
vue ro dinéro, Senor Mer-* gliate i vofiri denari , Signor
"a‘ ei' • _ Mercante .

Meglio  ̂ e più ufato farebbe in Italiano dire ajfolutamen- 
te , pigliate fenza dir Mercante, ovvero dire Meflér tale .
che dir Mercante.

Mer. Yò quèdo muy con- Mer. Io 'refio molto fiddif- 
t.ito, y ,efo a V. M. Jas ma- fatto , e bacìo le mani aV-S.  

^of’ ^ Vea 1 1116 m;lnda otra e guardi s1 io fin buono a fir- 
C° a * viri a in altro.

" 0; Q.ue 7 con lalud qu§ To. Io non comando altro, f i
non
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tengamos , mitica mas nos non che, con fin ita , ohe abbiti* 
veamos . mo3 mni piu ci rivediamo .

Mei'. Por cretto Serior yò Mer. Io Sì gnor e non fono tan­
no foy tati ingrato, c|ue ca- io ingrato , eh’ io non volejfi 
da dia quèrria ver à. V. M. veder V.\ S. ogni giorno ìntor- 
por mi cafa . no a cafi mia,

To. Yo creo , que querria- To. Io credo veramente , che 
des vèr mi bolla, mas no a voi vorrefie veder la mìa bor- 

'• # fa  i ma non me .
Mer. No foy tari codiciofo Mer. Io non fonò̂  sì avido 

corno a V. M. le parezeo„ del danaro, come pajo alla Ve-*
fira Signorìa.

To. Nodigo yo quel© fo- To. lo non dico qUefto, ma 
vs 5 però apo.ftarxa que que- io fcammetterei bene, che voi 
rèis mas uri reai de à quatto , vorrefte piatte fio un tefione , 
que uno de à dos. che due gìulj «

Mer. Por adevino le po- Mer. V. S: potrebb' ejjer ca- 
drilli a V. M. caftigar. fiigata per indovina ^

T o .  L o  que con los ojos To. Quello , eh’ io veggio 
veo 3 c®n el dédo lo advi- con gli occhi 3 V indovino con 
uo « ^ dita»

Mar. À Diòs mercadèr. Mar. À  Dìo mercante . 
Mer. B e l o  a V. M las ma- Mer. Bacìo le mani a V. S. 

pos mi Senora . Signorà mìa «
' Mar. Vamos aóra à la Ioti' Mar. Andiamo adejjo a 
Ja comprar fedas. qualche Fondaco a comprar de’

drappi.
Per Lonja, s* intende tri Italiano md bottegài é luogo > 

dove f i  vendono cofe dì feta , che comunemente f i  chiama 
Fondaco s dove fi  vendono panni 3 drappi , cioè tele di feta $ 
ciambellani , ed altre materie da v e fi ir f i  »

To. Que querèis comprar To. Che volete voi comprar 
Senora. Signora?

Mar. Que ? tercìopèio, tà- Mar. Che? del vellute, del 
fo , damafeo, tafetan , rifo, rafo, del damafeo, dell’ ormi- 
gorgaràn, chamelóte, y la- fino, del velluto riccio $ della 
nillas, para veftiros a vos, groffa grana, del ciambellotto-> 
y 3 m i. e del mocajardo , per rivefiìr

voì3 e me.
To. Para elfo es menefter To. Un’ altro giorno Infogna 

otto dia, y a es tarde j vamos per far que fio: ora egli e tardi: 
à corner 3 q u e  mariana yrè- andiamo a definare , che dà- 
irios a comprai” elfo « mane I andremo a comprare «

Maiv
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Mar. Vamospués: aunque .Mar, Orsù andiamo , fe  fa* 

yò mas quifiéra que quedara ne io vorrei pint lòfio.. che ng- 
óy todo echo, que no tener gi f i  finìjfe di fa r*  ogni cofa , 
que falir inanana otta buelta. per non aver ad ufcir domane

un'altra volta .
To. Ànda , que bien os hoi- To. Di grazia non dite que- 

gais de paffear un rato •> para fio ch’ io fo bene, che voi a» 
que me querèis hazer entert vete caro d8 andar un pgco a 
dèi' del Cielo cebólla? fpaffo: che occorre che voi mi

vogliate dar ad intendere una 
cofa per uri altra :3

Hazer entendèr del Cielo cebolla, vuol dire ..dar ad in­
tendere , o far credere , che 7  Cielo f a  una Cipòlla , che co­
munemente diciamo dare ad intendere, che gli afnì volino .

Mar. Ne feais maliciófo s Man Non fiate maliziofo , 
que no medrarèis « che voi acquifiarete poco .

To. Muchacho, corre , Ila- To. Ragazzo corri , chia­
mi al platéro, que venga a ma lOrefice, che venga a per 
pesar la piata, y  por fu di- far V Argento , e per li f*ot 
néro. danari«

fin  del Segando D ia lo g o  0 Fini del Secondo Dialogo *

D I A -



1 7 4  D I  A I O G O S  E S P A G N O L E S ,

D I A L O G O  T E R G E R Ò ,
De un Combxte elitre cinque Cava 11 eros amigos , llarna- 

dos Guzman, Rodrigo , Don Lorenzo , Mendóza 3 y 
Ofsóriò , un Maeftre fiala , y un Paje .• en el qual le 
trata de cofas perteneciences à  un combite , con otras 
platicas, y dichos agudos .

D I A L O G O  T  E  H Z  0  9

D* un Banchetto fra cinque 'Gentiluòmini amici chiamati 
Cufma.no , Roder!go, Don Lorenzo, Mendoza , ed O/forlo , 
uno Scalco , ed un Raggio : Nel. quale f i  tratta di cofe 
appartenenti ad un convito, con altri ragionamenti , « 
detti arguti.k o

G U Z M A N ,  G V S M A  N O .

eftà ay a lgùn  page? è gw*'6'*' nejfun pag*

P. Senor. R. Signore.
G . Saves la cafa de Don G. Sai tu la cafa di Don 

Rodrigo i  Roderigo P
P. Sì Senor . P. sì Signore *
G. Puès ve alla, y dile5 que G. Orsù vattene da luì, e 

le belo las manos, y que 5 fi digli, ch'io gli bacìo le mani, 
le parèce bora 3 deque nos e che fe gli par tempo } che 
veamos ? noi ci rivediamo P

P . Aquì ella un criado del P .  Egli è qui un Servidore 
Senor Don Lorenzo. del Signor Don Lorenzo.

G. Elitre. G. Entri.
Cr. Don Lorenzo mi Senor Ser. Don Lorenzo mio Signo- 

befa a V. M. las manos , y em- re bacia le mani a V- Sign. e 
bia a favèr fi erta en cala 3 por- manda a fapere / ella è in ca~ 
que tiene un negocio que tra- fa  , perchè ha da trattar di 
rar con V. M.. certi negozj con V S .

G. Dezidle que belo a fu G. Ditegli » eh' io bacio le 
merced las manos, yque yò mani a fua Signoria , e ch'io 
fu era à ia fuva abefarcelasj fard andato a trovarle alla fua

fmò



'35 I T A L I  A N O S .   ̂ ip f  
fino tuviéra una ocupación cafa / io non avejfi a far un ferì 
forcala, la qual rambien tòca vìzio che mi preme , il qual 
a fu mercèd v que fi viniére, tocca ancora afua Signoria ; che 
farà el bien venido , y fe s'eì verrà, farà il benvenuto % 
trataivt de todo . e dìfcorreremo d'ogni cofa .

Cr. Befo a V. M. las ma- Ser. Bacìo le mani a V. S* 
nos.

G. Andàd con Dios * O li fi* A. Dìo . Old dite allo 
dezìd a! Maéftre fala, que ha- fcalco , che faccia apparecchia-  
ga ponèr eflas meffas que re , che faranno poco a venire 
vernali yà Ips combidàdos . i convitati .

M* Sehor V .  M. corno fe Seal. Com e vu o l V. S . ejfer  
quiere fervir oy ■> a la Italia- f e r v i t o  o g g i?  a l t  I ta lia n a , od 
uà, ò a la Frantefa, ò a la a lla  F r a n c e fe , od a ll'In g le fe  y 
I n g l e f a  , ò a la  Fiamenca, ò  cd a lla  F iam m in ga  , od a lla  
a la Tudefca. T e d e fc a .

G. De todos ellos eftrèmos G* Di tutti quefii e fremi ca- 
facàdmeun mèdio : No quié vatemi un mezzo. Io non vo~ 
ro tantas ceremònias corno el glio tante cerimonie come l'Ita- 
Italiano, ai tanta curiofidàd lì ano, ne tanta curiofitd come 
come elFranzès, ni tanta a- il Francefe, ne tant abbondane 
bimdancia conio el Tnglès, ni za come t  Inglefe , ne voglio 
qniero que la conuda fea tan tampoco, che T definare fia sì 
larga corno el Flaménco, ni lungo come il Fi amingo, nè sì 
tau huméda corno el Tude- umido come il Tedefco : mai 
ico: mas de todos eiTos e- dì tutti quefii efiremi compo- 
il réni os componédme mi mé- netemì un mezzo alla Spar 
dio a la Efpahola . gnuola .

M. Ansi fe hard corno V*' Se. Si fard appunto come V* 
M* lo manda. S. comanda.

G. Vveftro mayoir cuydà- G. Avvertite fopra tutto 3 
do fea j que la colluda fea che le vivande f i  ano calde , e\ì 
ealìente, y la bevida fria. vino frefeo.

Letteralmente figmfica : il voflro maggior penfiero fia , che il 
mangiare, od il definare .fia caldo, e la bevanda frefea.

M. Que vinos quiere V. M.
G. De todos géneros , bian­

co , tinto , halóque , darete, 
Candia, Rivadavia, San Mar­
lin , Toro yC idra, paraquè 
iya de todo.

Se. Che vini vuol V* S. 
fi. Di tutte le forte : bianco s 

rojfù) cìragiuolo, chiaretto, Can- 
dia , Rivadavi a , San Martino, 
Toro , e Cidra, affinchè cene fia  
d'ogni forta.

P. Aqtn
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P. Aquì viene el Senor Don 

Ho ci rigo.
G. O Senor, bien venga 

V. M. y los buénos anos.
R. Befo a V. M- las inanos .
G . Como eftà V. M° paréee 

que coxéad
R. Dime un golpe al apeàr 

del cavallo, en élla efpinil- 
la?

G. En hora mala fea . Vea- 
mos fi es algod

R. No Senor, fino es corno 
dizen, dolor decódo > y do 
Jòr de efpófo, duéle rancho, 
y dura poco »

G. Mas vale ànsìd
R. Como tiene V. M. à mi 

Senora Dona Maria, y à toda 
fu cala.-3

G. A fervido de V. M. 
aunque ella , por no averme 
embidia, dixo, que pues yò 
comxa con rais amigos, ella 
fe queria yr à corner con 
fus amjgas.

R. Hizo fu mercèd muy di- 
fastamente, en pagarle a V- 
M. en la mi fin a monéda .

M. Tódos efios Seniores 
combidados eftan aqm, y la 
confida a punto j quando vue- 
fhas mercédes fuéren fervi­
do? , fe podràn afientàr.

G. Seiior Don Lorenzo V. 
M. tiene las manas del Psy, 
que, adonde no efià, no le 
hallan.

L. Y.V. M. quiete parecérfe 
à Alcina, de quien dize Or­
lando , que por engano traina 
los horabresj a gocar dèfijs 
yegalos.

S P A G N O L E  S,
P. Ecco qua i l  Sign. Don 

Roderigo.
. G. Sign. mìos  y. s. fia  la 

molto ben venuta,.
R . Bacio le mani a V . s .  s i g .  
G. Come fin  V. S. pare eh’  

ella zoppichi?
R. Nello jm ontar da cavallo 

mi diede una pere off a in quefio 
fchinco  e

G. Sia maledetto il  Diavolo .  

Vediamo s'egli è mal neffuno ?
R. No Signore ,  ch'egli è fia ­

to appunto come f i  fuol dire : Do­
lor dì gembito ,  e dolor dì fpofo  ,  

duole affai ,  e dura poco.

G. Meglio è cosi.
R. Come f i  a la mia Signo­

ra Donna M aria ,  e tutta la 
firn cafap

G. Per fervìr a V. S. benché 
ella per non m' aver punto d’ 
invidia t ha detto che giacché io 
defìnava co' mìei amici ,  ella 
ancor voleva andare a definare 
con le fu e  amiche .

R. E li5 ha fatto  faviamen- 
t e ,  a pagar V. S. con ladefì'a 
moneta.

Se. T u tti  ì Signori Convitati 
fon v en u ti ,  ed i l  definare è in 
ordine : le Signorie voftre f i  po­
tranno matterà tavola quando 
a lor piace .

G. Signor Don Lorenzo V. S. 
ha la proprietà, del Re ,  che 
dov eì non è ,  non lo truova- 
no .

L. E V. S. vuol' u ff orni gliarfi 
ad Alcìna  -,  della quale dice 
Orlando,  che con inganni con­
duceva g li uomini a goder de' 
fuoì regali.

G, Pe-
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G .  P e l ò  n o  fe rà n  v U e ftra s  G . Ma le Signorìe Vojfré 

m e r c e d e s  c o n v e r d d o s  e n  a n i '  non faranno convertite in ani- 
m a le s  3 c o rn o  dia lo s  c o n -  mali ,  com* ella faceva. 
v e r t i a .

L. Yo me afieguro que dé- L. lo giocherei > che alcun 
Xe de boi vèr fe alguno ai di noi fi cuoce. 
zorra.

Bolvérfe zorra, o cornar una zorra , fignìfica divenire „ 
o pigliare una volpe ?  cioè ìmbrìacarfì,  che volgarmente di­
ciamo cmcerfi.

R .  De b u e n  v i n o ,  quien- Quando i l  vino è  buono 9 
quiéra fe ca â una en el ogn* uno f i  cuoce una volta l* 
ano » anno .

Lo Spagnmlo fignìfiea letteralmente que fio : D ì  buon vino  ,  

qualfivoglìa ne piglia-una Vanno ,  cioè una Volpe .

G . Cadauno fu alma en fu G. Cìafcheduno ha la  fu a  
palma,  qnal el riempo,  tal fea anima nella fua palma  ,  qual 
ti tìeneo.  Ea Senoies tómen è i l  tempo, tal fia  i l  taflo . 
lìllas vueflras mercedes. ? y Orsù Signori tirate a voi le 
lientenfe o fed ì e 3 e ponetevi a tavola .

Cada uno fu alma en fu palma y Significa allegoricamen­
te ; ognuno può veder s'eì f a  male o bene ; cioè fe  i l  bere 
troppo ,  e piu del bifàgno giovi o nuoca alla compleffione .  Que- 
fio proverbio f i  dice d a 'T o fa n i correntemente cosi : Anima 
fua manica fua. Qual el riempo, tal fea el elenco ;  vuol* 
inferire ,  che bìfogna che noi mangiamo , o beviamo feconde 
i l  nofiro bifogno , ovvero ,  che nei ci andiamo regolando nello 
/pendere 5 e nel vivere 3 a  mìfura della nofira borfa »

L. Déxe-nos V. M. ante to- L. Lafcìcì prima  F. S* con- 
das cofas contemplar un rato, templar un poco la mrìofit'à 
la curlofìdad de la mela. della tavola.

R. No tiene mas pietas en R. 1. tovaglìolìnì hanno piti 
el jtiégo de Maflecoràl,  que piegature ,  che non ha pezze 
eftan hechas de las iervillétas .  un giuoco d ì gherminella .

O. Yoaquì veo una Gale- Q. lo veggio qui una Gale­
ra ,  que no le falta mas,  que r a ,  che non le manca altro  ,  

l a  chufma,  y  palaménta .  che la ciurma 3 ed è remi -



,à?S D I A L O G O S  E S P A G N O L E S ;
’ Me. Pues aca ella un ca- Me. E. qm  ci è un Gaudio  » 
vario »  que n o s è y ó ,  f i e l d e  ch'io non fo  ,  fé  quello ài Tro-  

Tióya, era tan bien heciio .  j u  era, così ben fa tto  .
L. A mi me ha caydo en L. A  me è toccato in forte  

fuerte el efcudo de Hercules ,  lo feudo d'Èrcole .
R .  Y efte 3 que efti aquì, R. E  que fio che è q u i. eh' 

que es? è egli.
M. A mi me paréce que es M, A  me pare ,  che f a

una Piramide de las de Egi- una Piramide di quelle d' E- 
pto » gitto.

0 .  0  es e i  Sepolcro d e M a u -  o .  O è'I Sepolcro di Maufolo »  

f o i o ,  o  l a  T o r r e  de B a b é l .  ò la Torre di Rabelle .
G. Aora dexen élfo vue- G. Le Signorie vofire lafcino 

fìras mercédes, y fiéntenfe ,  andar ora quefie cofe ,  e me t- 
f i  fon fervidos .  tanfi a tavola} f e  a lorpiace.

. R * No fe puede dexar de R. Non f i  può fa r  di meno 
mirar el calli!i o  de la e n l a -  di non dar una vifia al Ca -  

a y  _ f i  elio dell'infaiata.
1 . Por mi rida que no tiene L . Per vita mìa che non V 

mejor villa el de Milàn .  _ ha piu bella quello di M ilano.
G. S i  cada cola f e  ha de mi” G. Se noi abbiamo a guar- 

rar de por sì, yrfe nos hà el dar ogni cofa da per fe  ,  i l  gior- 
flores : caldei uno tire uo piffera, fetiz? avvedercene : 

fu f i l a ,  qu« efla no es me fa ogrìun tiri a f e  U  fm / e d ia ,  

de cumplimientos.  che que fio, non è tavola d a c e -

rimonte,

Yife ei dia eri flores, Significa andarfene il giorno infiori  »  

cioè paffarfene ,  efparire come f a  la vaghezza d'un fiore ,  ed al­
legoricamente inferìfee, pajfiar il  giorno fenna fa r  niente .

O. Nolos deve aver èlitre O. Tra g li amici notici de- 
amigos.  ̂ von'ejfiere.

C5 - Yo foy inimicifhmo de R. do ne fon nimìcijfimo. 
ceremonias. *

R. A pii no me pareteti R. A  me non mi piacciono fe  
bien ningunas, lino lon las noti quelle, che. f a  la Ghie fa . 
que haze la Ygléfia.

G. Olà phtos. TómeV.M. G. Ola de 'p ia tti: V. S. pì- 
eiie ,  Senor Don Lorenco. g li quefto, Sig. Don Lorenzo .

*-.* Haga V. M- para fi > que Z. F. S• faccia, per f e   ̂ che 
■ O mi fino bara cadauno .  così fard ciafcheduno.

Rr No se qual Tea mejor ufo R, lo non fo  qual f a  miglior
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erte qi» «firn» en Efpafia, * / „ « ,
O d , qne fe ufa enFrancia. in lfta .n l, c ÌH4U  c h e h i Z  

^  _ , *» Francia ?

eia => * ^  £ U ° Flan~ • G* * L' di ¥ran«

j  * 01jier pr imer° Io'cozl- J£. z>/ mangiar prima il le f*

f c é Z  i r s ;  " ofwras " 4 . / '  -  ^
m I . Segun reglas de medici- ^ t Z s e e o n d o im g ó i e  delta me~ 

Jos’manSres L t "  “ T  f i  h m n ° « m a n g i » f r i .  

«s ? © I fc" ““  d“- ~  ‘ *  /«• # /» *
G. Y  d ii  elio e„ razón

L. Pum , que Tea mas duro ^ E  
«le digeftion lo afsido, que ~
lo coaado, es colà eia,-a. ?,/ , ctó ,,„  /  ’ CM “ ‘-f0’

r o f k i r o r  r ; : so l° - M ° - £ s r » . f r  ih t° *
L . Q uales?
O. Que toda c o f a  afsada p* w  . * * a *

es mas fab6fa , que la co7i- p */*, rZ  C°f<t arrofi ‘ t&* 
«la, y affi yr lo querela al r«l ’■ '
principio j porque fobie buen ^  rF  *1 " "
cmnenco, buen edificio fel

. a  / « */ . / « « „ &  di ?«e/„ ; &v ” ‘ “ T "  • „
"*  ( ‘gin  delle t i e n e ; a l l e g e r i e a m e n ,

p s % £

R. Anda V. M. diferero’ i  V {  Z  t '  

que bah > ^
q  A ■ "  boccone »

andan yà en ^  &  ^  ^ A * «  > «&e «v
linos. • efi° S mo- **”  Wefl* mulini macinino al

to V, M. h l  r . s .  me l ha cavato ap­
punto dt bocca «

X • .Uu*
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D icono  an ccra  g l i  S p a g n m li : y ò  lo tenia en el pico c,e 

la Jengua: cioè , io l '  a v e v a  fu  La p u n ta  d e lla  l ìn g u a .
G. Puès ,  fi y ò  lo quitè ,  ju- G. i *  io g lie  l'ho ca tta to , e do­

l io  es ,  que yo lo pónga. O  v e r e ,  eh' io lo r im e tta  . o ld  da- 
l à  dàdnos de bevèr ; cada uno t e a  da bere : ciafcheduno chìc-g- 
pida lo que mas gufto le die- g aq u e llo  che p iu  g l i  piace  ? elee 
r e  $ que de todo ay. ce n è dì ogni f i r t a .

P. A -  buen entendedòr pò- E . A l buon' intenditor poche 
cas palàbras ;  d e  lo de San parole 9 V. S.vuol di San Mar- 
Martin quiete V. M- ? tino ?

R .  O .  c o n o  e r e s  d i f e r e t o  .  l i .  O  tu  si s che fe i  dìfere-* 
D i o s  m e  d ò  f i e m p r e  c o n t i e n -  to ? D io  m i fa c c ia  fetnpre con­
f a  c o n  q u i e n  m e  e n t i è n d a .  t r  ufi are con ch i tn in te n d a .

L .  P u e s  y ò  u n t ì e m p o  f u y  E .  E d  io f u i  u n a  v o lt  a  cac- 
T o r e t o  ,  y  m e l i o l g a v a  fieni- c ia to r  d ì t o r i ,  e m i d ile t ta v a  
p r e  c o n  t o r o s  b r a v o s .  fem pre d i  com battere co*bravi  „

O u i s' a llud e  ad una T e r ra  ch iam ata  T o r o  in  Caflìg lia . 
la  -vecchia . deve f i  raccoglie g e n e ro f  > v in o  ,  e f i  v a  o lla  cac­
c ia  de* T o r i  $ che c molto u ra t à 5 e freq u en te  in  1 [p u g n a : e 
per T o r i  b ra v i  s 'in te n d e  v in o  buono 5 e g ag lia rdo  .

G. Seniores yo brindo a G. S ig n o r i io fo  u n  L r in d if i 
quien toffiére. à  ch i / o ffr ii*

N. Vaiarne Dios -, y qiie O Gesù) coinè noi fi‘amo tue- 
resfriàdos , que eftàmos to- ti infreddati ? non fi toffepm 
dos ì no fe tofle mas en un in una Eredita dìQuaréfi ma „ 
Sermoni de Quaréfma,

V a i a r n e  D i o s  .  S ig n if ic a  p ro p riam en te ,  a ju t im ìD ìo i ,  mai 
in  qnejlo prepefito f i  p ig lia  in  luogo d i m a ra v ig l ia  j  e d a  noi 
fi dice  ,  Gesù ì  Eu d  f a r  i l  mondo ì  O  corpo d i m e ?  e f im i  l i .

R „  e fifa g r a z i a  d i z e n  q u e  t e -  R .  Oncjì a  g r a z ia  dicono  ,  che 
n e r n o s  l o s  E f p a n o l e s  5 q u e  f o -  abbiam o no i a l t r i  Spagnuo li 5 

m o s  c o n i o  t n o n a s .  a m i g o s d e  che fium e  come le  bertucci'e ,  0 
l i a z . é r  l o  q u e  v é m o s  h a z é r à  monne? a m ic i d i  f a r  quello  ,  

o t r o s .  che a  g l i  a l t r i  ved iam o fa r e  „

I .  A n s -  d i z e  u n  r e f r à t i . Si L .  Così d ice u n  proverb io  :  

f i o  h a g o  l o  q u e  v e o  x t o n o  S ' io non f o , quello eh' io veg­
l i e  n i  c o  .  gio  5 tu tto  m i p i  f i o  *

G. Cadauno alga de fu G. Ognun pigli La fuu per- 
perdiz 5 y la aderéce corno nìcè,i e ["affetti come piagli 
major le parrei ere ■ ay efìan piace : ecco quivi de' limoni ? 
limónes ? limas , narànìas 5 delle tnelangole 5 delle mela.- 
ftHiiénta > y todo lo demàs. rande 3 del pepe j e dì tutte l

a lt re  co f ? *
R. L a .
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R, La perdlz „ dizen los 

iiiédtcos 5 qua fé ha de corner 
èatre tres comparì eros y pa- 
raque no fraga mal „

Lo Tiéfietì racon s que han 
de fer s el hòtnbfe , un gat'o .>• 
f  un pèn-o.

O» Vuefiras mercede» no 
àn accado la valiceli ! de al 
èidos 5 que àquì nos bari tra 
Lido «

R* Qué efia dsbaso dea- 
quella enramadà ?

G. Ùna cavéca de fanali■ .
R ó Luogo 3 ramo’s de ta­

verna fon xqueléos ?
. La A il ccs el centrarlo > q u e  

èl ramo en la taverna lisina 
a Ics be'tachos al nino, y 
aquéllos llarnart al mi fino vi­
no , affi corno Idpiédra vinari , 
ni azero t

Oo A Seiìor Mendo^i par-
delle gigóte con vueiìros 

arili gos a
.Me. Seiìor el mio muriti 

Subito 4
R- Paréte que avéis ref- 

pondido cosi un grande ad-c- 
lélìo .

o .  P’ues ? aunque lo pare­
re j no loses, oue a fu prò- 
veebo ha hablado el Sedor 
M erniosa„

R.' Prie s fi no nos lo decif­
ra : ri® faldrémos de eluda.'

M. Senor eselcafo, que dos 
companéros Uegaron a ùria 
veuta' 5 y corno no hùviéffe 
otrâ  cola que cenar , fino’ Uria 
gallina: afsada, el uno dello» 
que tema bueria ha more 9 y 
& a li ombre aft»:© dixo: ài

. I  A N O S. i f f  J
iì« Dicono i  M edici che idi 

pernice fi ha da mangiare f r é  
De compagni j  accio cti e lià  
non faccia male .

D  E dicono inolio bene i  th* 
egli ha dà effer un' ìiohiò * Mi 
gètto , e un cane »

O. Le Signorìe iiofire non 
hati notata la d'rbèrfta de gli 
artofp j  che et hanno pcjho in  
tàvola j

D i Che co fa è égli fotta d 
cfael f r  afe ai o ì

G > Um  tefiù di Cinghiale e 
Si, Quelle dìihcgiD feti fa  a fa 

J-he a ’ Qfierià'i
fa  A n z i  al contràrio j- ché 

là. frafcct dell' (fer ia  ehtamà 
gh imbriachi al vino r e ami* 
Le chiamano lo jié fo  vino ■$ noi- 
lo f  effe modo appunto, cbeici 
Calamita (' acci afa c

O. O Signor Mmdaf&s f a t i  
parte di cotefto g ì gotte ed iti-’ 
f r i  amici „

M i Signore i l  mìo moti fu « 
étto «

Re Éàrè che vói abbiette rifa 
pof o y con un grande adefafio j  
cioè jfro p fi io r

O-- E non è ,• febbeti lo pdre $
che 7 Signor Mendozzd hdpdr« 
Ideo pér1 ut i l  fatò è

f ,  S1 èl ned c è : iodi chiarii* 
non tifa iremo dì dubbio a

Ms Signóre i l  c-afa paffà tòfì i 
che due compagni gìuufero ad 
unì Qfterìà y e non %p èffendò 
altro dii cenare , che tmàgalli- 
iia àrròjlhà j  fnito d i forò, che 
aveva gran fum é y éd érti tetta 
me àftut o di//e àli ' altr^g ifttdn-
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•otro companéro, entantoque to', eh' io accomodo qttefia gai* 
yò aparo efta gallina, conta- lin a , raccontatemi di che mor* 
me de que miniò vueftro Pa- te morì vojlro Padre. L 'altro  
dre . El otro fé cemento à comìncio ad intenerir f i , e lagri- 
enternecér, y con l£grimas le mando gli fece un lungo procedo 
relatò un proceffo bien latteo della malattia di juo Padre £ 
de la enfermedad de fu Padre e coirì egli era morto : nel che 
y corno havia tnuerto ; en lo tardò tanto , che quando ebbe 
qual tardò tanto j che quando finito ,  già t altro s era man* 
•acordò, ya d o n o  fe avia co- giara qua f i  tutta la gallina . 
snido cali roda la gallina. El E gli trovandofi burlato, volle 
hallandofe burlaido quifo ef- ricattarfi, e g li dìjffe : Corti- 
quitarfe, y dixole : Compané- -pugno, or ch'io v  ho racconta­
to pues yò os de contado la tu ia  morte di mio Padre, rac- 
irmene de mi Padre , conta- contatemi adejffo quella del vc- 
me vos la del vueffro . El com- ftro . i l  compagno per non perder 
panerò porno perder la par- la parte, che era rimafta, eper 
te , que le quedava, y co n -fin irla  in poche parole rifpoffe : 
tfluyr pretto con ra$ones, ref- S gnor e , i l  mio morì ffubito . 
pendio Senor el mio murio Con la quaL rifpofia L altro re- 
subito. Con la qual re'poefta fio  beffato, ed egli l ' ajutò a 
el otro quedò muyburlado, mangiar quel foco, che erari- 
y el le ayadò àdefpacharlo muffo. 
que falcava,

Apar. Significa metter in ordine , alleftire od apparecchia­
r e , donde in iffpugnuolo f i  dijffe Aparidor, che vuol dire la  
Credenza, cioè quello frumento di legno ,_ Copra V quale f i  
pei:gotto ì  piatti con le frutta, ed altre vivande accomoda­
te  9 per metterle in tavola ffnbito che i l  trinciante ,  o fa 
Scalco le dimanda al Credenziere.

Venta . Non vuol dire in ifpagnuolo ogni o fferta , ma 
quella foiamente , che f i  nuova per viaggiai poiché quelle,  
che f i  traevano per le C it ta , o Terre (fife pure alcuna fin e  
$m ova) fi chiamano, Bodegóaes.

R. Pues aqui no corre èffe R. Qui non corre quefio ri- 
liéfg'q. fico „

M. ciò, però yò foy co- M , Cosi credo , ma io fon
ino el cuclillo que no Cjin- come il cuculio, che non can­
to  bien balla que tengo el ta bene, fin  tanto che non ha 
effòmago lleno. lo ftomaco pieno.

L* Con ffeencia del Sê  L. Con licenza del Signor
noe
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’ior qui ero embiar Gufmemno voglio mandar cmp.fbà

. érta palla de man]ir bianco palla di bianco mangiare ad 
a un amigo » un mi0 amico .

G. Con mi licencia no yri G. Co# mìa li ceni» non an- 
fola, fi nò ladccoinpana V. derk fola, fe y. s* non l'ac- 
M* con aquel Favo, ò ette compagna con quel gallo d’ In- 
fayfan , o el franco! in. dia , o con quefio fagiano , o

que fio francoL ino .
R. Por vida del Senor L). TX. Ter vita del Signor Don 

Lorenzo Cs arrogo  ̂ o ami- Lorenzo, è egli amico, o ami- 
ga-J _ cct?

L, Queréis que ConndTe L, Volete voi eh' io confjfi
fin tormento? fenica tormento?

. 0 . 0 ,  que" reverenda que q . q , con quanta gravita 
viene nuefira madre la olla? thè viene la nofira madre pi­

gnatta *

Si ha da notare, che gli Spagnuoll ne' banchetti famigli art 
dopo aver mangiate molte vivande, tifano cuocer in una pi­
gnatta diverfe forte di carni,.e la chiamano, Olla polii * 
Ha. T, etimologia nella quale cebbajfo fi leogeriì, c

B.  ̂ bien adoniada de to- Rc Ti beni adornata con tutte 
cìas fus pertenencias. le fue appartenente .

M. Yo defséo faber de M. lo de fiderò fapeve dì do-
donde j o porque la llami- ve , e perchè la chiamarono 
ton olla podi-ni a ? 0glia podrida}

L. Metaforicamente, por- L* Metaforicamente, forche
que sfsi corno en un mula- ftccome in un lettamajofipK- 
dar fie pudren muchas co- trefanno molte cofedifferenti, 
fus difeivntes^ y de todas le e di tutte fe ne fa la /pazza* 
baze la bafsura > afsi la ol- tura, così la pignatta , eh'è 
ia ? que es compuefta de mu- compofla dt molt' ingredienti 5 
c as fe viene a ha- f i  viene a fare un condirne»-
zer un gutfsado s 5 potage, to , ed afta minefira

. per ìfpazzatura intendo qui , qudl/ivoglia fporclzla , o 
bruttura,,

M. Tan buena metafora fue M. Quefia metafora fu  ’tan-
e a ,C,oni° la que hìzoaquél to buona come quella di colui, 
que liamo Rey al que guar- che chiami Re il guardiane di 
da ios puercos . porc-t e

^oì] 1111 paifatiempo Q. Io voglio per mio paffa- 
yo me qutero ponér a con- tempo, mettermi a contare di

T 3 tar
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fai- de quanta s cofas e ila quante cofe è compofia la Si* 
fompuefta fu merced denue- gnor i a della no firn pignatta ? 
dira olia, ta rm o , vaca, to- 'tufirato , bue, farne fecca » 
sino.

L. Eflas fon la? tres po  ̂ JC. £*<?_/?« /«»* le tre poten- 
tcnpas de la olla, corno las ze della pignatta, cow* 
del alma, memòria, amen- le dell' anima 3 memoria , 
dimiento, y vo! untai • tei letto , e 'volontà•

O . Luego fe |ìgue repoi- O. ‘Voi ne vengono 3 cavolca* 
Jo , navos , c bohas , y ajos . pucdo , rape, or/W/e , fd algj ,

L. Elìas fon las quatro yir- I. Oueftê  fon le quattro vir*- 
t ucles eardenales, /« cardinali .

O , Cabecas , y pies de O. Capi, d’ uccelli,
aves , culantro verde, arca- coriandole verdi, cardi, ecw- 
ravga, comxnos, todas efpe- #0 , tutte le fpecierie 1 V altr* 
cias , las demar yervas yò un- altro le conti, eòe 
pò las conozeo 5 otro las 0̂» le conofco, 
cliente . x

R. Lo que yò contare def- R. Quello eh-io conterò poi 
pues , ferà lo bjen que me ha fard-* quanto mi fa  piaciuta » 
favi do „

L. Dei Marqués Chapln L. Del Marchefe Chiappin 
Vitelo Italiano, quefueuno Vitello Italiano , che f u  uno de* 
de los mas valientes folda- piu bravi fotdati , che abbia 
dos que ha tenldo aquella avuti quella V a g o n e , fi rac- 
Nacion, fecuenra , que quan- conta , che quando andò in I  fpa* 
do fug a Efpana , le dicroti gna , g li di eron tanto gufi 0 que* 
tanto gufto éilas ollas, que fie  pignatte, che mai non v 0* 
j.10 qyerfa corner en fu cafa ; leva mangiare in cafa fua , 
fino que yendo por la calle, ma andando per la fira d a , /  
R olla en ca a de aleuti la- et fentiva  , che in cafa di 
bradór ri co , odonde fe co- qualche contadino bene fi ante 
mia alguna olladéftas, el fe fe  ne mangiajfe un a , entrava 
entrava alla, y fe allentava dentro, e f i  metteva a man* 
gl corner con el, giar con In i ,

Io dico, qu) t Mangiare una pignatta j intendendo tl con* 
finente pel contenuto .

R. Devialo de hazer por R. E5 doveva far quefio per 
Corner a cada agéna , mangiare a fpefe altrui •

L, N o, que antes que fi- Z= Non lo faceva per quefio i
l i  effe mandava a fu Mavor- perciocché infingi eh' egli ufafie

do-
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domo , pagalTe coda la co- di cafa , dava ordine di Juo 
Ha de la olla. Majordomo, che pagaffe tutta

la fpefa della pignatta .
La fpefa della pignatta * fi intende tutto quello, che in 

ejfa f i  era tatto»
M. Page, mira corno po- M. Paggio, guarda come tu 

nes ette piato , no dcrrjb'ès pofi copie fio piato , non fa r  ca­
ci /alerò. f a r  la fa lle rà .

L. S ì, 4i, guarda 5 quees L . S ì, sì , guarda bene 9 
él aguéro de lo? Mendo- che queflo è P augurio di cafa 
cas . Mendezza .

R. Yà todos (dm os Men- R. Noi f i  arri' ormai tutti 
dóeas en etto. Mendozzi in queflo .

L. Elle r altro nos quedò L. Que fio vefiìgìe ci è ri-
de la Gencilidad . mafo della G entilità .

M. Hemos vitto experien- M . Noi abbiamo vedute dell'
cias muy verdadéras . efperienze veriffime .

O .  Gieo en D ì o s  , y no O  Io credo in D io , e non 
en putas viéjas . in puttane vecchie.

M. Ettas fon de las que M. Quefte fo n  quelle, dalle 
yo me procuro fiempré guar- quali- procuro fempre di guar­
d a  . darmi ?

O. Senor Guzmàn para- R. O Signor Guf mano, a che 
que es etto , que fe trahe ferve que f i  a roba , che f i  por- 
aóra ? ta adeffo ?

G. Dizen , que para CO- G. Dicono, che per mangia­
vate . re.

R. Sì 5 però feria mene- R. Egli è vero , ma e’ bìfe- 
ttèr hazèr riuévos ettomegos gnerebbs fa r  degli fiomachì mi fi­
eri que echallo, v i da me t fervei a .

O .  Mandarlos hazèr de O. Fargli fa r  di terra per 
barro à trueco de poco di- ifpender pochi denari. 
nero „

M. Ettas torta? reales fon M. Que f i  e torte reali fon  
corno euerpo 3 que no oca- come un corpo, che non occu­
po. lugar . pd luogo .

L. Yò tengo de provar L. Io voglio affliggi are que fio  
efta pepitória . intingolo ,

Pepitqria . E' una vivanda fa tta  di crefte , di coratelle} y 
di piedi y è di ventrìgli dì pelli ; tutte le quali cofe fi chia­
mano Rigaglie fi

R. Yo con el manjàr reai R. Io tn accomodo col 'man- 
me acomodo. giar reale.

T 4 Man*
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Mànjar reale , e utia compunzione fa tta  di pafta dì man* 
d crle , dì polpa di cappone , di zuccaro, dì latte , dì can­
nella , e d’ altre forti dì fpezìarìe in forma di Bianco man­
giare .

G. No ay quien prueve G. Non ci è nejfun che prua- 
efsótros guifados ? elio tor- ut queft' altre vivande P quefto 
reznos lampreados , aquel a- prefciutto fr i t t o , quella carne 
dobado , el cani evo verde, acconcia , i l  caftrnto con la 
las albondigas , ni lo demas ? fa i f i ,  le polpette, ne le altre

co fe  ì
i l  nome di quefle vivande cìafiheduno l ' accomodi fecondo 

l'u fo  della fu a  ctuc'ma,
. L. Todo elfo es corno Pe- L* Tatto quefto efuperfiuor,

di o pordemas.
Es corno Pedro por de- I?  come Pietro di più*

mas.
O. O  com® alla yóy 3 no o . O com’ io vada la ,  non 

foago méngua . fo  mancamento . y :

Ouefti Proverhj fono sì proprj della lingua Spagnuola ,  
che appena f i  poffon letteralmente dichiarare ,  non che prò-, 
priamentè tradurre.

G» Alialo pues muchaco , G. Orsù Ragazzo leva via  
defembaraca, y trahe aquel- ogni cefa, t  porta quellapafta 
la fruca de fartén. f r it t a .

Fruta e fartén. S ' intende ogni fori a di pafta fr ìt ta  nel-
la  padella •

P. Aquì ella Senor , y la P. Eccola qui > Signore, con 
melója 3 y todo . V acqua dolce , e 7 rimanente »

Melója, è à' acqua immelata , do/c<? cow<r il
giulebbe .

R. Eiìo alla a los aqua- iì. Quefta f i  pub dare a chi 
dos , que la borracha noquie- beve acqua , eie ei? fez** del 
re paffa. w»o «o# è amico d 'u v e pec­

che .
G. Traile pués la fruta de G. Arreca dunque le fr u tta  

pulire , camuéflas , péras , da ultim o, mele , pere , c/rt/e , 
azeytunas , nuézes , avella- »cc/, nocciole, e M fintola dì 
nas , y la casa de merme- cotognate,
lada,

Ca-
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Camtieffas 9 Sono una /pezze di mele faporitìjfimo , e dì 
/cave odore. In Tofcam  credo non fe  ne trovi .

1 . Hafla quando hemos L. Sino à quanto abbiamo 
^  comèta no* * durar a mangiare?

~R. Hafta enfermar} come R. Sin tanto che noi ci amma- 
i'ze el refran li amo , come dice i l  proverbio.

In Italiano f i  direbbe, Sin tanto che uno crepi.
L. Y  defpuès ayunar hafta L. E poi digiunare fin tanto

panar> che V uomo guarìfica.
O . Levanta e ila mefa, pa- O Paggio /parecchia quefta 

ge y que es ya gula tanto tavola 3 eh egli e ormai ghie- 
corner . toneria mangiar tanto .

M. Yo he perdido la gana 9 M. Io he perduta la voglia
corno fi me la quitàran con dì mangiare, come /e appunto 
la mano. me l ' dve/fero levata con la

mano.
L. El mejor renrédio que L. Il miglior rimedio che i 

hallaron los Filofofos centra E il 0/0fi trovaffiero contro la fia­
l i  hambre , fue effe . m e, 'e fa to  quefio.

R. E ila filofofia es algo R- Que f i  a filo/ofìa è un pth 
grueilà de bilama. co graffa di filo.

O  mejòr fe podra dezir O. Meglio f i  potrà d ire, ve- 
verdad apurada, que ya fa- rifa pura , che fiapete dì già 
beis lo que es . che cefia ella e ^

L. Y asè , que verdades pu- T. Io fio benijfmo 5 che ve­
rità pure fono ficìoccherìe .

O. Io V avereì voluto dire 
piu pulitamente.

R. Come ?
O. In definizioni.
L. Tanto monta tagliare 3

radas fon necedàdes.
O . Mas polido lo querra 

yo dezir.
R. Como?
O . Indifcreciones *
L. Tanto monta corcar > _

corno defatar , corno dixo corti e fcìogliere , come dìffe 
Alexandro . Alefifiandrò.

R„ Olà page trahe unos R> O la paggio portaci un 
paypes ? entretenhamos el mazzo dì carte y da pafifar un
ciempos. poco il tempo.

M. E fio me contenta y vén- M. Quefio mi piace ; ven-̂  
gan y que deséo éfquitavme gano pure , che io defidero di 
de un efeudo } que pèrdi rifcattarmi di uno feudo y eh 
eflotro dia. io perdei l' altro giorno.

L. No me pefa à mi de que £• A  me non mi difpiace ,
mi hijo
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fili hijo juégue , fino de quc che V mìo figliuolo giuochi, ma 
fe quiere efquirar , cW eì f i  voglia rìficattare .

M. El tafiur cicha ocafion M. I l bific azzi ere ha bifio- 
lm meneftèr para bolvèr al gno di picciolo, pccafione per 
juego » tornar a giocare . *

X-» A mi parete , que io- Z. M me pare , che d'una 
Ja tma. fo la .

M. Qual es ? M . Qual' è ella ?
L. Tener din eros . Z- V  aver danari,
M. N i al tahiìr faltò que  ̂ M. Nè al bifcazzìere man-

jugar, ni al gelofo que co- co mai da giocare, nè al gìot- 
f»ér , ni al endurador que to da mangiare, nè all' avaro 
enduràr, ni al borracho que da ferbare 9 nè a ll' imbriaco 
bever . da bere ,

R. A qui eftin los naypes R. Ecco qui le carte , che 
que jugaremos ? giocheremo noi?

L. Juguemos gana pierde • L. Giochiamo al vince perde.
M. Es juego de iniicha M. Egli è un giuoco di trop-

fieraa • p a  flem m a.
Fieni a 5 in que fio luogo [ignifico indugio , tardanza j cioè 

perdimento di tempo.
Lo Pues Tea el trmnifo. L. Orsù fio  i l  trionflo.
M. Quéde pira los viéjos . M . quefio è giuoco da vec*
Letteralmente fignìfica : chi ) Refii pe' vecchi.
L . A Los cientos . L . Facciamo a picchetto.
M. DelVanecefeme la cave- M. M i f a  girar la tefta lo 

$a de efiaa fiempre contando. filar fempre contando.
L. Menos os agraderà el Z. Meno v i piacerà l i  aiu-

chiiindron . 1} .
M. Effe para Jas mugéres M . A  que filo b fogna lafifarfar

detras de los ticones . alle donne dietro k ' tizzo n i.
L. Nos es fino que V.M. no- Z. Non è fe  non che V. S. non 

qmere Jttégo de virtud , fino vuol giuoco di virtù  > ma di
ai^efiica capas » vincere , 0 perder prefilo.

M. Para que Jiemos de efiar M . Perchè abbiamo noi a filare
gallando tiémpo ? fino lo que a,perder tempoìnon'.è eglimeelìo, 
fe ha de empenar, véndafe che quello ches'hàadìmpe^gna- 
( comô  di zen . ) re f i  venda (  come f i f u d  dire ? )

R. Sì porquè hazienda he- R. s ì ,  perchè roba fiatta , 
sha 3 no da priefla . y non dà fr e tta .

V  maS 5 qu.3n;̂ Q k  ganan Z. E tnolto p iu , quando vin­
si hombre fu d'mcro , le qui- cono ad un uomo i fu oi duna- 
pan predio de cuydado . r i ,  locavano prefilo difafilidj ,

M, He
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! % S $ 9 .  aeà., ' £  réf£tsifino de juegos de pnraor , f i  mn> l?
comò el Reynado ; el tres, ccm é la r y< ? *
5 r ,  yas ,  mmnfo t a l l io ,  ed */«, »/ «">/* **«*» ' >
y otros femejantes. - . . ; j;
y O  Ora por quitar 1  dos de O. Qrsu,per-finire tutte le di
contiénda f  yo quiero dar un fpnte , io voglio dare un mezzo , 
medio, v feaéfte, la Primera. e quefio f a  la Prim iera.

„ 2 ,  bien a diche V. M. U- V. S. h» min, 
tte  cs medio èlitre losoftra- n i. che quefio e un menno tni

gli e frem i,
m L.'Yèentieiido,qne fella- ' credo che f i  fin
in'o Primiera, porquè tiene mata Primiera per ave, 
el primèr lugàr altre los j\xé-primo luogo tra * giuochi di

g0R dA!nÌ T q i e  ha de fer ' T W  ****** bada efer

£J M^Quatro re-»les , y diex M. Quattro reali, * fediti

1  L^Pues ta r a li  .éffos nay- ' z/o ;y«  hen i ue*
i *en ' fìe carte 9

1 O  Yo alco por mano, fi- O. lo alzo per la mano, ha 
cura hùvo de fer; no quer- voluto efer figura : non vorrei 
ria vò vr hec’no figura fin già andarmene acafa come ma 
bianca ' figura fenza un quattrino *

Figura, In ifpagnmlo Significa ma pittura, effigie, oritrat­
to , che da nei f i  direbbe un M attano, mafihera. e fim ili. 
R. Yò un às alzè. Io ho alMt0 m  ^  ‘

L. Yo un quatto . L. Io un quattro.
t i.  Yo un feis, con que M- Io un f e i y col quale ho

foy mano. ^  mano * x , »
0 . Vengati las ctftas, que O. Datemi qua le carte che 

yo la doy : una, dos, tres, qua- «  le fio : ma , due, tre , qua 
tro; una, dos, tres , quattottro.

M. Palio . M- Monte.
R. Paffo . Monte .
3L. Pali© . Lm Monte .
O . E rabido un tanto, O. io invito una partita .
M. no le quieto . M- Io non la voglio.

E I T A L I A N O  S.  ^ 9 .
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R. No fe quiero.
L. Yò por fuerp avrò de 

querér; echìd cartas.
M- Echadme quatro cat­

tasi he aquì mi tanco.
R. He aqui el m io, cada 

lino méta el fuyo.
M. B elvo à paflar.
R. Yò también .

L. Yò hago lo pròpio.
O- Yò embido mi refìo. 
M. Quiérole.
R* Yò cambi eri.
L. Pues yo no me puedo 

echar.

R. Io non la voglio «
L. B  fognerà che io la ve­

glia per forza ; date carte .
M. Datemi quattro carte 5 

ecco qui La mia partita .
A . Beco qui la m ìa, ogni uno 

metta la f m  »

M . Monte uri altra volta .
R. Monte ancor’ io „
L. Io fio io fleffc, .
O. lo invito i l  mio refio
M. Io lo tengo.
R. A n ch ' io .
L. Ed io "non pojfo fuggire „

t Yo hize una prime- Mi lo ho fatta una prìmie- 
rii la. rìna.

L. Yò voy ̂  flint. L. Io vo a jh ifo .
M. No quercia yo que lo M. Io non vorrei, che U

hiziélTedes . facefle.
L> E(Ta es buena promixi- L. E’ ella queflo, buona prefi

dad. /imita?

i l  fenfo Spagnuolo vuol direi Vi par', egli che f a  ben fa t- 
t0 t i l  de f i  Aerar male 3 cio'e cattivo fucceffo al voftro profiìmol

Al La _chai idad bien orde- M. La cavita ben' ordinata 
nadà comien^a de fi mifino • comincia da fe  medefimo •

O . Yo he hecho cinquen- O. Io ho fa tto  cinquantacin- 
ta y cinco , con que maro que , col quale ammazzo la 
fu Primeva > fina primiera.

L. Yò flux, con que tiro. L. Io fiu fo  3 con che t ir o .
, R* No j ueS° mas à érte R. lo non fo  piu a que fio
juego. _ giuoco»

M. Ni yò a cero ningu- M. Nè io a nejfuri? altro ,
no j que voy a un negocio j che vo a fa r  un negozio 3 che 
que me importa . m' importa .

L. Pages toma cada uno L. Paggj pigliate quattro 
quattro reales de barato. reali per uno di v in cita .

Pa. Centupjum accipias. P. Centuplum accipias.
P» En Ciejo lo halle P. A  Dio piaccia 3 che V.S.
M» colgaci a de un gara- lo trovi nel Cielo 3 attaccato 

Vato • ad un uncino.
Fin del Terzer Dialogo. Pine del Terzo Dialogo.

P I A -
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Entre dos amigos, llamàdos, el uno Moraj e! ocra 
Aquilàr, uà Moco de Mulas, y una Ventéra»

b i o l o g o  S L U  Ji  n  t  01

Trttdae amici 3 chiamati l'uno Moya , l'altro Aghilars % 
e un Vetturino > ed una Ofieffa «

M O R A .  M O R A .

OLà Pedro * avèis trahido Pietro , avete voi me-
mi mula? L? wz<2 mula?

P. Si Senor} aquì eftà la P. S* Signore, ella  è qui la, 
mohina. re fila»

M. Mohina es nunca bue- M. Mula refiia non e mai 
jsa. buona.

P . Porque Senor:5 P* Perche Signore ?
M. Porque, ni mula mo- M. Perche ; ne inula refiia $ 

bina, ni moca marina , ni ne ferva che abbia paffato i l  
micco Pedro en cafa, ni po- m are, ne un garzone in cafa s 
yo a la puerta no es bue- che f i  chiami Pietro, ne muric-
jje, duolo alla porta non è buono «

Alcune parole di que (li proveròj in ifpagnmlo rimangono f 
come Mohina, marina ; ma in Italiano è imponìbile. Mohi­
na , è quella mula - che è generata di cavalla, e d '  a fine : 
e perchè ordinariamente tirano calcj ,  nè f i  vogliono lafcìar 
montare, f i  chiamano in Ifpagnuolo , Mulas Molunas , ed in  
Italiano, Mule reftie. Per Pedro mo$o, s'intende un cat­
tivo garzone , o fervidore .

P. Yò le prometei à V. P. Io do parola a Vi- S- che 
M. que es mejor èrta , quefia è miglior di quella che 
que la que arntfìrò al Cura firafcico i l  Piovano quando di-, 
quando dezìa : Donùnus ceva : Dotnìms provi dehit.
pro vi debit.

M. Es vie j a ? M. l i  ella vecchia.
P. Nunca la vinacèr, mas P. lo non l'ho mai veduta 

yò crèoj que mas vìèja era nafeere, ma crede bene, che pm  
fu madre » vecchia fojfe firn madre.

M. Tìs

E I T A L I A N O  S.
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M. Tira coz.es P M. Tira ella cdlcj P
P. Nunca lina fòla ? fieni" P- Mài un foto, femfre jo -_ 

pre fon a pares. no a paja =
M. Camini bien? M. Cammina ella bene?
P. Todo lo que ancia j fe P* Tutto quello eh* ella cani-* 

dexa atras . tnma , fe lo lafeìa a dietro,
M» Tan buerias gracias tie- M. Per vita mia eli' ha sì 

ne> a fè, que me va ena- buone grazie -, che mi va ìna- 
inorando. meràndo »

P. Uni tiene1 fòbretodas P, Unti nè ha /oprai1altre % 
que es grande aftróloga» che è grande Afircloga.

M. Como arisi ? M. Con/ è pojfìbìle ?
P. Conóce mejor que un P. Pila conofcé meglio dì ut/  

relòx quando es mèdio dia•> ori-vólo quando egli è mezzodì 
y Juego pide cevada > y fi e fabito chiedo la biada, e fe 
nò fe la dan , d'ize Imies $ non gliela danho, dice Lunes < 
y no ay paflar de alll . é non è pojfìbìlè farla andar

piu avanti «•

lunes, è una voce immaginaria ,• ad imitazione di quello, 
che pare a noi, o (per meglio ) a Vetturini che dica una mu­
la , quando s/ncaponifce dì fermar f i  in un luogo, e tirando 
cale] , e brontolando pare che dica huì s hai 5. Lunes > vuoi 
dire propriamente Lunedì.

M+ buen remédio para ef- M» Per qttefto ci è un buon 
f e , rogarfelo con la e fu né- rimedio, pregarla con lo fpro- 
l a . , ne .

P. Es flacquiffima de me- P.- Ella è debolijjtma di me* 
Moria. moria.

M. Como.13 M Come?
P. Aunque la hinquen uri P. Ancorché le ficchino uri 

palmo de efpuéla r à dos palmo di /prone 3 coneuttocib 9 
paffos que da , fe le ha ya due faffi eh' ella cammini, fe  
olvidàdó. n é fubito dimenticata .

M. Trahéida, nofe meda M. Menatela pure, che non 
liada, quetopado ha Sàncho m- importa niente , eh' ella ha 
cori fu' Roxìno , y fi ella es trovato forma dalle fue/carpe, 
traydora 3 yo foy alevófo : e /  ella è tradìtora ,• io fono 
y  nos emienderémos a cu - disleale , e /  intenderemo per le 
p l r i s rimeri

Topado ha Sancho con fu Rozino : Vuol dire i  Sanciti 
ha trovato il fm  Rozino; e /ebbene fogliamo dir comunemen­

te! Uff
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j'g un proverbio uff ai ùfato,  nondimeno per ejfer alquanto di- 
Jone fio non V ho voluto ufare. Entendérfe a coplas , fi gnificà 
rispondere ad una a tu per tu ■> cioè mofirar di non aver 
panni » ovvero , Rifpender per le rime .

p. En yen do V. M» con P° SeV.S.fid vigilante, fa- 
cuydado hard della céra* y ra^i lei cera * <? lucignolo, eh' 
pavilo, que ella* con quieti ella ufa i fuoì tir i, con chi si1 
fe defaiyda, ufa fus tretas , addormenta.

Quefla frafe , Hazér cera y pavil® , f i  dice per e fig­
ger are la m'énfùettièine , d/* noi fi, direbbe così-, ella f i  met­
terebbe in. un gufeìò •di noce.

M. Echàlde la fili.a apre- M. Mettetele la fella*,, ftrì- 
talde bien la cincha, ponél- gnetele ben la cinghia, ponetele 
de la gurupérà , acafearre , y la groppiera, il pofelino s e il 
pretalj y accorta eflfos elìri- pettorale, e /cartate quefle ftaf- 
~vos 3 que yò me avendrè f e , eli io la faro bene fiar in. 
con ella.- cervella.

Avernirfe ; vuoi dire propriamente effer d5 accordo cm ah
cuna: ma in que fio luogo mi è p firmo s che fecondo i l  /enfia , 
corra meglio Così .

P. Quiero ponèr unas ac- P. Io voglio per piìc ficur- 
ciònes nuévas por mas fe- mettere, un. pajo di fiaf- 
guiidad 0 fi li  nuovi.

M. Echalde el fréno,, pò- M. Mettetelela. briglia ,acco- 
nélde bien el bocado 5 y a- modatele bene ìlmorfo , e ficor- 
cortàd la cabecada ,  y mi- tate la cavezza , é guardate 
rad fi ella bien herrada de /  ella è ben. fierrata dietro 
piés 3 y mano » o dinanzi.

Si ha da notare , che nonfiolo ne* cavalli, m u li, a fin ì, e y!*- 
ówV*, «7/̂  in tu tti g li animadi-qy.adrupedi , i p i i  dinanzi dagli 
Spagnuoli f i  chiamano Manos, e $ueì dì dietro Piès , ma in Ita­
liano f i  dice} Ferrare i l  cavitilo dinan zi, o di dietro

P. En Jas manos buenas P. Ne’ />/è (binanti e li ha 
herraduras y clavos tiene i buoni ferri 3 e buoni chiodi : 
de los piés, de fuy.o galla. in quei di dietro ella confuma

del fiso
M. Edialde coxiti y por- M, Mettetele i l  cufcìnetto % 

tamantéo. ed il portamafitello .
A» Ha companero Iiemos A* Orsù compagno , abbia-' 

ya de acabar de falir òy de mo noi oggi a partirci una 
acllu ? volta dì qui?

M. Yà vos venfs cavai- Me Voi feto già a cavallo fi 
gandoì

A« V os
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A.Vostradàis mas en coni- A  voi indugiate fili in raf- 

ponéros, que una nóvia . fettarvi, che una fpofa.
M. Vueftra mula es man- M. La voftra mula è ella 

fa ? piacevole ?
A. Corno una borréga , A. C oìti una pecora 3 non. 

Ro la veis que foftre male- vedete voi , che ella porta il 
ta ? valigino ?

Borréga, non vuol dir propriamente Pecora, ma Agnello, 
d? un' anno.

M Del agita manfa me M. Dall5 acqua cheta mi 
libre D'iòs, que la brava me guardi D io , che dalla correre 
guardar® yò . te mi guarderò io.

In Ifpagnmlo il nome Manfa , ugualmente f i  dice della 
mula e dell' acquai ma in Italiano, trattandofi di lofi te f i  
dice , Piacevoli, e dell* aque chete , dee , che non corrono . 
Bravo,,// dice delle he file , quando non fono domefliche : ma 
piuttofìo hanno del falvatico -, e metaforicamente dell' acqua 
quando è veloce nel corfo.

A. A la vuefìra, battale A • Alla voftra le bafta effer
fer mohtna. re fila .

M. Mal conocèis vos a M- Voi conofcete male, chi 
quién nunca viftes ; pues fa- non avete mai veduto ; fap- 
ve , que erta graduada por piate , che ella e addottorata 
Salamanca . in Salamanca .

A. En que facultàd ? A . In che facolta?
M. Èn la de velia queria ; M. In quella della poltre- 

bachilléra en artes de tirar nerìai haccelliera in Pilo f i f a  
cozes 5 licenciada en léyes di tirar calci ; licenziata ire 
de ventas, y de mesóncsj y leggi d'Ofterie , d' Albergi j e 
dolora es en Alcologia 3 y Dottora in Aftrologia, e Ma* 
Matematìcas. tematica *

A. Por elfo clU fiempre A. Per quefto ella fta fem- 
mirando al Cielo» pre guardando il Cielo.

M. Es por contemplar ios M. p'per contemplare gli 
afìros y planétas , fus fignos j aftri, ed i pianeti 3 ì loro fe- 
y cuvfos. gni, e corfi.

A» Vamos de agni, que A • Andiamocene via , per-
tenémos larga la jornada. che abbiamo una lunga gior­

nata.
M. Quantas kguas penfais M. Quante leghe penfate voi 

£ animar oy ? dì far oggi?

In Jtp&
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In Italici non f i  conta- il camminar per leghe \ ma per 
trìglia, tre delle quali fanno una lega dì Spagna , e cin­
que, una d'Alemagna , ■

A . Io-vorrei , che mine fa ­
ce fimo dódici.

Id, Qrsu Jia col nome dt 
Dio . Pietro sien qua qmfla  

fi aff a .
A- Voi avete nome Pietro,

galant uomo ?
P- A l fervi zio di V. S.
A. Dio non faccia piu ma­

le a Pietro di quello , eh' et 
fiaprebbe fare .

A. Yò querria , que do- 
z e ..

M . Pues à la mano de 
Dios ; Pedro ten effe eflri- 
vo„

Pedro os llamais com- 
panero ?

P. A fervi cip de V. M-
A. Pués no Je haga Dios 

mas mal a Pedro , del que 
fe le alcanna,

Quefio vuol Inferire, che Pietro è un gran furbo , oche, 
f i  Urìo gUfacefe tanto mah, quant egli farebbe atto per 
la Jua tnflizia a fam e, farebbe affai. Qui 'antera s'-avver- 
**}C{t j  che in molte luoghi di Spagna ,  quando f i  va Per vieto. 
g \ °f t  bHrU C° e que' d e ' Contadi danno la burla
a fi«b *ggtert-> e ciaf che duna dice, rifponde quello che oli 
viene rn bocca, finza che da. negano f i  abbia per male.

, w , N? Paraquè Dios , P . Non occorre , che iddio
de 1 alila a fu merced » dia f in ita  a V. S.

A. Se , que Jaspólla®, no A. Io. fa , che mm ì nm
le Iran de ecner a Ics Ami- f i  hanno a dire agli amici » 
gos.

Per non averm italiano un nome , che fon fichi quello, 
che m Ifpagn.nolo f i  dice Pulir, mi 'e parate fiche fi dicrìa- 
rt meglio con la parola di mono, che dì neffiurìaltra .

M. De aringo _ a amigo , M. Da amico ad amico, cì- 
e °ìp • mìe e nell' occhio.

A. f o n o  quiero plejtq A . Io non voglio f i  ar a dì fi 
con ves Pedro , que favéis putar con voi Pietro, che fa- 
nuiciio. pece troppo. >.

:* Mas ftve un torróne. p- Sa-più-un prefittiti .
f n e imponibile, il potere fcherzure col Verbo. Sa?

pene conte m Ifpagnuolo, poiché in lingua Cafiìgììana oltre 
fi-gnpfi cantone, che- ha dìfipere, cioè a v ercerta e cbìa- 

fa c<'in!A-l0ne d una co f a , f i  attribuìfee ancora ad etiti-» co-
V  f e ,
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fe  5 che f i  mangiano , o che danno gufo al corpo , che noi 
diremmo > piacere o gufare 5 cw«f «c/ prefentè propofto .

A. Meco de mulas , un A . 1 Vetturini fanno fempré 
punto fave mas, que el Dia- un punto piu del Diavolo. 
b lo .

M. Pués que pemais vos s M . E che penfate v o i, che 
Elie ie falta a Pedro para g li manchi a Pietro per ejfer 
ì)iablo ? Diavolo ?

P. No mas que un ano de P. Non altre, che un'’ 
àprendiz, un garavato . di {cuoia  ̂ e d u n ' uncino .

Àprendiz,, {ignifica propriamente quel ragazzo , che ferve 
una bottega per imparar quell' arte > da «ci y£ chiama 
comunemente E  attore.

A. Paraque el garavato ? A . Perche l' Unciniti
P. Para facar a vuéftras P. p<?y ra'&fSr le Signorie ve* 

mercéde® de la caldera quan- fire dalla ca ld a ja , quando v i  
do alla vayanì . vadano .

M. Nos otros no hémos M . Noi a ltri non abbiamo ad 
de yr al inficino. ir  all' inferno.

P. No fe yran ,  mas He- V. Non v under anno j m a v ì  
vàrlos an . . faran menati .

M. A redro vayas malo: M. Va dietro malvagio': er«
ergo male diète diabole * go maledico diabolo. Iddio ce

ne liberi »
A Pedro amigo , de que A . Pietro amico , di che f i  

fe haze la pura viéja ? fa  egli la puttana vecchia ?
P. De la puta mo$a. P. D ella puttana giovane.
M. No fe haze fino defel- M . Ella non f i  fa  fe  non di 

do, y eneldo j y delcagajón fetelo e netelo e dello {ronzo  
mordéldo 3 y del polvo de mordetelo , e dellapolvere dell' 
las eras .■ a j0.

In Italiano non f i  pub burlare con grazia con le parole s 
Seìdo, oneldo , mordéldo, &c0 perchè oltre a l non V ave­
re , penfo che cìb f a  difficile ancora ad un proprio Spagnuo<■ 
lo i l  poterlo perfuadere adì, un' a ltro .

À . De cara me laveo, y A . ìo  me la veggo in fa c»■ 
rieri e alpargates > y  v i  a eia j ed ha {carpe di corda, e 
PJe •' va a piedi .

M, Pédro mira que tedi- M . Pietro guarda quello , che
tstt -f no refpóndes * t i  dicono , tu non reffendi ì

P. NÒr
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, P. No òygo, que foy Tor­

do de una muda.
iti. Puès al maetìro cu- 

chillidà ?
Letteralmente vuoi dire, 

P. No me JalKma irradio
éfta herxda , ques es dada 
idSas amba : però guardefe 
del rèvés 3 que yò tirare uiias 
abaxo„

À. Pedrò yò entiendò 3 
que Toys vos aquel que Ha— 
mavafe Ùrdfe'inalassi

P* Pues codò eJ móndo ojo 
ài érta qise algùna tengo de 
urdir eri elle camino i

A. Pedrò alla viene un ca- 
miiiànte3 edule una nulla.
. P. Olà hermano por don­

de van ?
C a i .  Àdo ? En cala de la 

pura/, ques os pat io t 
' A buena aie', otta al com, 

panerò y que queda acràs1

, P. A SenoresTuyo el niu- 
ì» }

Cam.' Qual mulo?
, P. Aquel que le besais en 

el culo.
, A. Efte Cavallaro 5 que 

viene rnuy bravo , no vaya 
Im la fuya.

vP- A.- Senor V. Mi acafo 
va a Madrid ?

Cam. Si voy3 porque lo
CC7 IS?

, ^ues cagajón para quièti 
Va a Madrid.

Mi Que bonitò es Pedrò 3 
fi Te la vi (Te •

^0 Antes deljaués de laye«; 
òo no Valgo nada. 1

1  A N Ó  §« i 0
. A. Non fento , che feti /y# 

do dm una ma fi  ella i
Me T u  àncora iiùot fa r  d ii  

thaefh-n ?
À I niai'fh 0 una coltellata „

... T i Non mi duole tròppo queffd 
fe r ita  3 eh1 e data dall' unghie 
in fu : ma guardi f i  dal ■‘nove- 
fcìo 9 cri io tirerò dall'' unghie 
iri giu i

A . lo credo Pietro che tuffià 
colui, thè f i  chiamava 3 Ordì* 
fa lle  cattivo .

P. Orsù ogni tino P abbia li 
occhio 5 eh" io non ardìfea alcu­
na in que fio viaggio^

Ac Pietro y ècco la. un pàjfig4 
gìere 3 digli uri motto a

Pc O la fratello  3 di dovè 
vaiino i

Taf. Piove 1 A  ca fa della put­
tana 5 che v  ha fa t t o ,

Ac Buono d f e  3 dinne un* 
altra al compagno y eh' è qui a 
dietro .

P ‘ G f i  gnor e  ̂ è fuó i l  mu­
lo t

P u f  Che mulo }
P ‘ Quello che voi ìo bacia­

te nel culo *
tAi QUeftó gentil* Uomo 3 che 

viene sì ben veftito , non vada 
fentà ìi ftio o

Pi Oi 'Signore 3 va ye s* a 
forte a Madrid ?

Taf. Si vò 3 perche ìo dite 
voi ì

P . Uno fra n to  per chi vari 
Madrid »

M . O che bèllo farebbe pie-1 
tró f é  f i  lavajfe .

Pi Anzi quandi só mi fon la­
vato $ noti valgo niente .

v % , A.* Quam-
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A. Quanto avéraos ancia- A . Quanto abbiamo noi cam- 

do Peciro ? minato "Pietro ì
P. Nunca buelvo a mirar P, lo non mi volto mai a die- 

atxas, tro.
A. Quanto nos falta de A» Quanto ci manca egli à i  

aquì al primér pueblo ? qui alla prima terra }

Sarebbe più ufiato dire : Quanto ci è egli 5 o quanto è egli 
lontano di qui la prima T e rra i

P. Legua » y mierda » p. Una lega, e merda »

Qui d avvertì Tea , che 7  Signor Vetturino ? per non degetie- 
■ rare dalla fu a  nobil razza vetturinefea, e per continuar le 
burle , parla con poca onefia 5 dicendo mierda in luogo di 
inedia.

M, La legua andarémos M . Noi cammineremo la le* 
nos otros, efsotra vos la pai- ga e que f i  altra la lajferemo 
faréis. per v o i .

Efsotra vos la pafifaréis. Vuol d ire . Que/l' altra (cioè
la merda ) la papperete voi „

A. Pués, pórque fe palle AVOrsù-, affinchè nollafac- 
fìn feti tir , cuénta un cuento clamo fienz avvedercene , rac*> 
Pedro . tenta Pietro qualche juceejfo .

P. De dinéros para mi le P0 D i danari lo conterei per 
contata yò de buena gana „ me ■> di buona voglia.

In lfpagnuolo P allude al nome Cuento : in quanto che 
nel primo [enfio fi grafica un fiuccefifio, ifiloria , narrazione, e 
filmili? e nel fecondo un milione di danari, come vuol infie­
rire qiiefio Vetturino,

A. A nò 3 fino algun a A » Io non voglio dir quefio :
caecido , que te avino por ma qualche cofa, che tifila fiuc* 
elfos cani inos . ceduta per que fili "viaggi •

P. Pues contar les he uno, P. Orsù io ne racconterò lo* 
que me fu ed io el viage ro m o , che m intervenne nel 
pafsa'io , haz tendo elle ca- viaggio paffato ? facendo io 
mino con un hidalgo. quefio a firada con un genti luo*

ino.
M. No féa muy largo, que M. Ncn f a  troppo lungo, 

Sue dormire . eh’ io m addormenterò .
P. Si fedurmiére j, la mo- P. Se voi v  addormeniere* 

luna tendra cuydado.de de- te? la befiia avrà cura di de* 
fperetarle» f a r v i  *■

M* Vos
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 ̂ M. VóS le avéis levanti M. Voi le avete appcfiemitte 

cìo girili fàlfos teftinionlòs  ̂ falfìta^ guardate un foco cori? 
mira quali bien cambia 3 y èlio, cammina bene , & toni ella 
quan man fa va? è piacevole ?

F. Al f.eyt Jo vera « p. Ai frigge? ve n" an ve *
irete »

Otieff-ct fu  urna Hfpofla conformò à quella tifiUh Carbonaro , 
al quale domandando ■ una donna > re ‘ l fuo carbori era buono 3 
r.fpOje come queflo Vettiìnno . A l friggere^ cioè adoperandolo 9 
oda lungo andare ve ri' avvedrete , s' egli è buono , c cattivò „

. Ea, dexemos elio s va- 
Va e l  cucnto «

P .  P o c o s  d i a s  h a  y ò  v i h e  

èlle c a m i n o  c o n  u n o  d e  I c s  

m a y ó r e s  h a b l a d o r e s  ,  q u e  h e  

c o n o f i d o  e n  i n i  v i l l a  ;  y  c o ­

r n o  e ì  h a b l a r  m u c h o  , y e l  

m e n t i r  f o n  t a n  p a r i e n r e s  ,  d e -  

z i a s  l a s  m a s  t e r r i b l e s  m e n t i -  

r a s  ,  q u e  f e p u é d è n  i m a g u i a r  . 

P u e s  c o r n o  e l  m e  p r e g u n t a f f e  

t m  d i a  q u e  m e  p a r e c i a  d e  f u  

b u e n a  - c o n v e r f a c i o n  * y ò  l e  r e f -  

p o n d i  . q u e  m u y  b i é n  ; p e r ò  , 

q u e  q u a n d o  c o n t a v a  a l g u n  

d u e r n o  l e  a l a r g a v a  >, y  p a c a ­

v a  t a n t o  q u e  d a v a  q u e  m u r ­

iti  u r a r  a q u a n t o s  l e ó y a i l  . El 
m e  d i x o  : P u e s  s é a  e l l a  l a  

m a n é r a  3 q u a n d o  l l e g u é m o s  n 

l a s  p o f a d a s  s e n t a l e  t u  a  r a t  

d e  m i ;  y  il m e  v i é r e s  c o n t a r  

a i g o , ,  q u e  t e  p a r e z e a  q u e  v ó y  

i u é m  d e  c a m i n o  ,  t i r a r n e  d e  

ta .calda 5 ento.nces yò enten- 
dcre , y me deternè . Con 
elle concierto l l e g a m o s  a q u e l -  

l a  sicché a una venta ? d o n d e  

a caso avian llegado tambten 
muchps carallercs 3 y conio fé

A . Orsù Inficiamo andar que- 
fio t comincia a raccontar la
tt-sa ìf i  o r i a ,

fi» "Pochi giorni fonò s io fe c i  
quèfia fi rada con uno de'mar-* 
gior cicaloni, eh3 io abbia cono- 
ficiato in vita m i a i V concio f i  
f i  ache il parlar affai ? ed il 
mentire f i  ano sì fretti parenti 9 
diceva le più terribili bugie , che 

fipcjfaho immaginare . D.mati- 
dandomi egli dunque un gior­
no quello 3 che mi par effe delia 
fitta buona con verfavione, tògli 
rifpofì j che me ne pareva inolio 
bene ,• ma che quando egli rac­
contava qualche futceffo , f i  di­

pendeva 5 e paffava tant’ oltre y 
che dava da mormorare a qUarA 
ti L' udivano . Egli mi diffe ; 
Orsù facciamo così, quando nói 
fl>YVlrVt&7ttQ fili  o f ls r t è  *. W S tilìT ìi>*' 

ti a. federe accanto ,  e f i  in v à ­
d i-, eh to conio qualche cb Qt $ 

che ti paga che e rca fuor di fira ­
da  ̂ tirami per un capo del :fe f*  
rajclo ,  all'ora intenderò-, e mi 
riterrò „ Fatto così quefi'accòr­
do  ̂ arrivammo quella fr a  ad 
un ofieria ,  dove a fo r te  èrano 
arrivati ancora molti gentil'us- 

V  $ alle a-

/
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ipTentaffen a cenar, y mi amo mini: e mettendo/! a tavola. pei» 
cptre ellos, yò me p ufe a fp cetile 5 ed il mio padrone tra 
I ado conforme al conci érto 3 loro , io me gli mejjì a lato, fé* 
y corno es cpitumbre, cad.au- condo la convention fatta tra 
no comenca a contar [asma- nei 3 com" è / 'olito, ciafcunoco- 
i avillas, que avia vi fio por mincio a raccontar le mar avi* 
iti mundo , Llego la vez a] glie, che uvea vedutepe 7  mon~ 
buepo de mi amo, el qual do. Tocco a dir le fitc al galant’ 
dixo } que avia eftado en Tier- uomo del mio padrone , il qual 
jrade japun, y que gntre otrafaM/f? oh- era fiato ne paefi del 
cofias maravillofas , que allì Giappone , e che tra le altre co fé 
a via vifto, fuè una Ygléfia, maravìgliofe , che ivi aveave* 
que tenia milpigs de largo, date , era fiat a una chiefìa, eh’ 
A  efte piempo , yò que levi  era mille piedi lunga. lo che all' 
yr tan delmandado, y corno ora il vidi andar sì precipito fi ? 
citava alérta , tirole rézio de e come quegli, che flavo alle ve­
la balda.- e l , Juégo me en- dette, Lo tirai forte pel ferajolo ; 
tendiò } y divo, y uno en ed egli m' intefe incontanente, e 
ancho. Los Cavalleros. § fé diffet ed uno larga. 1 gentiluo- 
comen^aron a mirar unos a min» cominciarono a guardarji T 
ctros , v a fonrevrfe , hàfta un all' altro, ed a fisghignare * 
que uno deilos dixo Vaiarne fin tanto che un di lorodìjfe: p 
p ios Senor, y paraque fer - ptib far la.vitamia  ̂ Signoresco 
via tan larga y angòffa , de che ferviva quefia Chiefa così 
mil piés de largo, y uno eti lunga, e sì fretta di mille pie- 
ancho? El replicò graciòfa- di di lunghezza, ed uno di lar- 
piente dizìendo : Agra dèzcaq ghezza ? Egli graziofameni e re- 
vueftras mercédes que me ti- plico , dicendo : Sappiane grado 
raron de la balda attempo, te Signorie vofire , che m' hanno 
que fino yò les boto a Diòs , a tempo tirato pel ferrajuolo , 
que yo la quadrar». Fuè en- che fe ciò non fojfe fiato, io do 
tónces tanta la rifa de todos , loro parola , che V averei qua- 
que a mi amo le convino a- drata . Furon all' ora sì grandi 
quella noche falirfe de la le ri fa di tu tti, che ’l mio pa­
venta. , pprque entre todos drcne fu  sforzato d’ ufcirfene 
quedo por refran quando al- quella fera dell’ ofieria : perchè 
guno contava alga, que pa- tra tutti ritnafe per proverbio 
recia mentirà 3 le dezia el ter- quando uno raccontava qualche 
Céro , quadrela V, M. que cofa ■> fbe non parefi'e verâ  il ter­
gano larga eftà. zo gli diceva« y. S, la quadri >

che ella è ajfai ben lunga.
De una cofa me efpanto M. lo mi maraviglio d’ una 

yo Pedro ? cofa Tictrc,
P, Qual



E I T A L I A N O  S . 3®r
P, Qual es ? P. £ di che ?
M. Como pudifte durar tan M. Come tu potefiì durar f i  

largo riempo con ru compe- lungo tempo con tuo rivale nel- 
tìdor en la facultad ? la fteffa fa colta .

A. Si, porquè èffe es tu A* Egli è v ero , perchè colui 
enemigo 5 que es de tu offi- è tuo nemico, che è della tua  
ciò. profejjione.

P. Esyerdad, quemuchas P . Così è ,  che molte volte lo 
vet.es le quife dezar por élTo, voljì Infoiar per quefio, e glielo 
y le lo dezia, que no que- dicevo , che non vclev'andar 
ria mas paminar con e l , por- piu con lui , perchè pativa del 
què era tocido de mi prò- mio fieffo m ale, e non mi la-. 
pria enfermedad ; y no me / 'dava fa r  una mano „ 
dexava hazer baza.

blazer bàza, f i  dice qui metaforicamente per vìncer nel 
giucco datici chiamato ì  tr i o n f i n i e d  in ferlfce , che colui par­
lava tanto, che quefio Vetturino non poteva anch' effo dir la
fina »

A . Y  que refpondia a effo ? A . £ che rifpondevaegli a 
quefio ì

P. Luego me prometia con P .E g l i  fabito con gùiramen- 
juramento, que callaria toda to mi dava parola , cheftareb- 
una jorpada j paraque yo hab- he cheto una giornata intera , 
lalic perch'io parlfjfi .

A. P cu.mpliaJo ? A . La manteneva egli ?
P. Tarn ìmpoflìbile le era P . fig li era'tanto imp off bile 

a el podarlo cumplic , corno a lui i l  poterla mantenere , corni 
à V. M. digerir effe pélo de è impoffbile a V. S. il digerire 
aino, que ha cornicio. quefio pelo d'afino che ha man­

giato.
M. Companeto pagado os M , Compagno voi fete fiato 

an vueftro trabajq . pagato della voftra fatica  .
A. No tenéis razon Pe- A. Voi avete il torto P ietro. 

dro, anzi yò os, vea z,arco a così v i pojfa io veder azurro 
p«dér de nubes . a poter di nuvolo\

A. Antes ciego j que mal P . Piutiofio cieco , che indo- 
vea. v in o .

Lo Spagnuolo vuol dire 5 T/ù tofio cieco , che tu veg<r& 
quefio male , che m i f i  profetizza 0

A. Ansi yo os vea con mi- A . C osì v i  vegga io con una 
tra de ficee palmos, y coro- mitra d i fette  palmi «

Vìi :l
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Vuol* inferire, che così io pcffa veder _frufl.no dal Boiacca 

ut* m u c c h e  in C o f a n o  è chiamata Corofa, che ( fatea
a a U- du mr a ’ * /  f ™lj  a'ladri, eda quelli che fon gafiigan dall Inquisirne .

■ A. And »i le rea ì  el P. c t i ì f r f ì  #w#,

r ’ > V  de r"  T a v „  * « »  *«/&»
in Icahano non f i  può alludere col Home Mitra, e Papahi- 

f Y ' T  in lfpagnudo. Phpahigos , é una VOCe comfofia, 
7  ,PaPaj  L/fr vuot d’J e inzuppare, ed attrarre a fé Vlmi- 
data, cd il liquore, &  da H.gos, che fono i frutti chia­
mati fichi , ma qui s intende una certa infermità della ma- 
la,, chiamata da Marefcatchi Spagnuoli, Higos , 0 da no- 

J t r t , Vorrofco . .
A Echote mia palla con A. lo ti getto un motto co'l 

-U pnllonoillo, que mtnuger fino motticello, che Unta mo­
te haga enervo,, y te llamen glie ti  faccia cervi, è ti chi^  
touos codxllo . mino cuculio «

L alludere con le voci Palla, e Pulloncillo, )n Italiano 
non fido non e peffibile , *»* molto difficile a dichiararlo fiecon- 
Ì f ! fen{° letie™l* '- poiché Pulloncillo, è' 7  diminutivo di 
lU.lJa, che vuol dure un detto : domanda , alla quale avendo 
a r/fonder e per neccffità , rimaniamo poi burlati dalla con- 
Jeguenza della nofira rifpofiai e per ifiare (più che f a  flato 
pfiJiMe ) nello , cherzo del vocabolo ho detto Motto, e Mot- 
n ceiio, [ebbene no dà il fin  fi adeguato alla vece Spagnuo.

P. Echote una pulla veni- v . lo ti getto un morto veZ 
da ìoore mar, que losdien- »«/* fiprS il mure , cheti cu  
t*s le tp caygan, y no pue- fihino i denti, e mn pfia pi- 
da> meàr • filare .

M. Piquémo; coni panerò, M. Tocchiamo , compagno,
que i e j a haziendo tarde, fi va facendo lardi.

A. Que hora fera, Pedro ? -A. Che ora dev' egli effer 
1‘ietro ?

P' L ora di ferì a quejT 
ora, ne piu, né meno .

A* Quefio l avrebbe detto an­
cora la mia mi-fi a , fi ella ave)- 

N t fe faputo parlare .
P. Soy yo relóx, que me p. Son'io forfè un' ori volo, 

picgunta que Itera es } che mi domanda, che ora egli è ?
A« Ala-

P. La de ayèr à eftas ho- 
ras pontualmente.

A EfTo también lo dixéra 
mi mela lì fupiéra hablar.
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monca ranco . t u t t > u n o .

> • I

Q u i Badijo, che in  italiano e 7 battaglio  0 battocchìo, che  
fu o n a  la cam pana , 0 orivolo , f i  p ig lia  m etafo rica m en te p e r  ba- 
lordo, fc im m it o  , e f im i  li  :  m a  in  Tofcano bifogna , che f i fa c c ia  
un  p u ff  aporto a que f a  m etafora , accio che f ia  t a f  d a t a  p u f f  a r e .

P. Y  fi dóy, adonde dare .* P. E f e  io fu o n o, dove darò io ?
i l  Verbo Dar , in  C a flig lia n o  è equivoco a l fo n a r  delV  ori- 

volo , ed al D a r e , cioè c o rr e r e, p erc u o tere, 0 d o n a re .
À. E11 la caverà del Pu- A .  N el capo d el Sodomita d i  

to de tu Padre . tuo P a d r e .
P. Mas cérca eira la fu- P. i l  voftro è p iu  v icino  ,  

ya ; y fon ari bien puès ella e fa rd , p iu  ro m o re,  p erch è  eg li  
huéca . è v u o to.

Sonar, in  ifpagm iolo fig n ifica  ren d er  fu o n o , f a r  ro m o re ,  0 
rim b o m b a re , cioè rifiniture ritmare d a lla  coja p ere  offa . Hueco, 
f i  à i f ì n g i l e  da Ma eleo , cioè m a fie  ciò e fetid o , a  d iffe ren z a  d i  
Vario, che vuol d ir  vuoto , cioè non p ie n o : ed  in  quefio luo­
go il Vetturino vuol ta ccia r que fio g en til ' uomo d ì poco cervello , 
0 (  come f i  f u s i  volga rm en te d ire  )  d i  poco fiale in  zu cca „

M. Bien camma de anda- M . L a  vofira  m ula  ca m m in a  
dura vuefira mula . ben d ì p u ffo .

A. Y  la vueftra v i bién A .  E la  vofira  ben d i  p e r­
d e portante. t a n t e .

M. Si no ly convirtiéfie M . Se non lo com jertìffe  a U  
àlgunas vézes in trote, que le volte in  tro tto, che s 'a jfo -  
paréce al de la madre. m ig lia  appunto a  quello d ella

m a d r e .
A. Entfemos en éfti ven- A . E n tria m o  in  quefi’ 0f i  e r i  a  

ta a dar ce vada , y corner a  d a r un  poco d ì  biada , ed a 
un bocado . m a n g ia r u n  boccone.

P. Un bocado no mas ? P. U n boccone e  no n  p i u ?  
mas pienfo yo corner de io f o  conto d i 'm angiarne p ia  
dento . d ì cento .

, No os fabreis paflar un TA- N on fa p rè fie  voi f ia r  u n  
dia fin corner, Pedro? giorno f e n z a  m a n g ia r ,  P ietro  P

M eglio  f i  direbbe cosi : Non fa p re fie  voi p a ffa rv ela  un  
giorno fenfia  m a n g ia re .

P. Poi Dios, nueftro amo P. P e r  D io , nofiro padrone  
( conio dize el Vi$cayno ) (  come dice i l  V ìfcaìno ) leb u -

tripas
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trìpas Hevan à piés , que no della portano ì p iedi, e non £ 
pies, a trìpas® piedi le budella.

Per parlare da Vetturino , non fi poteva Pietro fervir d* 
altro efempio migliore , che d?> m  Vifcaino , poiché que f i  nel 
parlar Cafi?gli ano introducano , ed ufano alcune fr a fi, e mo­
di flr  avagantìjfimì di parlare .

A . Yò cambi èn digo , que ' A . Dico ancor* io ch e 'l pan 
'piti 3 y vino andati camino, e l vino fanno cammino, e non 
que no mc§o gart ido. i l  giovane raffazzonato .

I l Proverbio Spagnuolo inferife, che per fa r  viaggio f i  ri­
cerca neceffariamente il pane , p 7 vin o , cioè mangiar , e bere * 
e non bafia filamento andar facendo i l  bello finzPaver altro*.

P.  P a z  fé a  e n  érta  c a fa  ? P. O d i cafa ì  c Meffere Olio ,  
quièti erta a$a huefped, ku- o Madonna Ofleffa. 
é f p e d a . >

, 11 SenS° letterale Spagnuolo è conforme a quello, che s'ufo, 
m  Ijpagna, ne IP entrar in una O fe ria , ed in altre c a fi , e 
vuol d ire , Sia pace in quefta cafa , chi è qua ofieffa ? Hu- 
efpeda , in Ifpagnuolo fignifica lo fleffo ■> che in Latino , cioè 
la donna, che alberga i, e quella, cW è albergata , cioè la 

forefiiera, e cemjmemente in Italiano f i  chiama P ofleffa : e 
quello ? che i l  Caftigliano dice Huéfped , noi lo diciamo Ofie , 
0 Padrone ; qu elli, che fo n 1 albergati, e che noi chiamiamo 
fcreftieri-, da G u fig li ani f i n  chiamati 9 Huefpedes .

, Quieti erta alla s qui- Jjlofi. Chi è i a ,  chi chiama ?
en Jlama ì

P. Ay poséda Senora? p, c i  è egli da alloggiar ,
Signora ?

V. Si Seùor, éntren , y fe- H. s ì  Signore , entrin pure , 
an nuiy bien venidos , que e fian i  ben venuti , che non 
todo vecado ay . ci manca niente .
. P * Q ?e que corner ? P . Che ci fard, egli da man­

giare ?
V. Ay conéjos , ay perdi- H. C i è de' conigli , delle per- 

7£ s , ay polios , ay gallinas , nici ,  de p o lla flr id e lle  galli- 
ay ganfos , ay anades, ay car- ne , de' paperi, delp anitre, del 
nero, ay vaca, ay cab rito, cafirato , del bue, del capreto , 
y tnentido de puerco. e del ripieno di porco .

P. Bien dixeyò que en fu P. D i f f  ben’ io che In cafa 
id-ii de V. M. no podria fai- voflra non ci farebbe mancato 
itr puerco. porco.

V. Ni
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V. Hi en la fuya fai tara if* Nè nella tua v i man-

vellico, nuéntris el eftuvié- chera un fu rfa n te , mentre v i  
Te dentro ? fiatai dentro.

P. No en verdad Sonora, P? lo non mi burlo da vero 
lìnóque me dixéron , que los Signora , che a*giorni paffuti 
dias pafsados avia V. M- te- pti /» detto } che voi v  adira­
mmo biavamente con la lini- fie fortemente con la polite%>- 
pieca. %a.

V. Tambièji me dixéron a H. A  me ancora mi difiero , 
mi que a via el defterrado la che tu avevi sbandita la ver- 
verguen^a de fu cafa. gogna di cafa tu a .

Si noti che la particola E l , in ifpagnuolo è ingiurio fa  3 
ed ufata ■ dagli Spagnuoli quando /  adirano ? o voglion dima- 
firare la poca f i  ima , che fanno di una per fona*

M. Huélgome Pedro , que M. Io ho caro Pietro 3 cheta  
as topado con io que ayias abbia trovato quello > che tu 
menefìèr , avevi dì bìfogno.

P. Y  aùn ella t»e ha me- P. Eli'ancor ha bìfcgn» di 
neflèr a m i ? ,  we.

V , Por ciòtto fino es pa- H . Certo f e  non è per met­
ro. ponérle en Peralvillo con torti in Peralvìglio con dodì- 
dcze , y la ihaeftra ? no fe ci ■> e la macfira , io non fo  
paraquè. • perche.

Peralvillo » non vuol dir qui » quel territorio, che è m 
l/pagna vicino a C i u c i  ad r e d i  ; ma quel luogo , nel quale 
gli Affaffini di firada fon mefjì dalla Santa Hermandad , 
(  che In ifpagna è un foro fpaventevple ne' cafi criminali- 
delia Campagna ) per ejfer frecciati, cioè ajfaettatì. Ma la 
rifpofia di que fi a ofieffa fi  direbbe così in Italiano ; D ì che 
ho io bìfogno dì te , o del fatto tuo , fe non per mandarti 
/opra un pajo di forche ? Od a che feì tu buono ad altro 3 

che per un pajo di forche ?
P. Aóra Scuota no nos P. Orsù Signora , non di- 

dìgamos mas : callàd y cal- damo piu altro : fiate cheta ? 
larémos, que fendas nos te- che fiarb cheto anch* io ■> e fia- 
nèmos, mo pagati «

La parola Sendos 5 o Sendas , non fi tifa mai fo la , ma ac­
compagnata da un altro nome fufiantivo3 come Sendos» hue- 
vos, Amdas camifas » cioè un' uovo , ed una camìcia per uno > 
t> qui vuol inferire , che ogn’ uno non f i  è detto il  parer fuo .

V. Ea acàbe habladòt de H. Orsùfinì]'cìla dcalonac- 
ventaja , Io que ha mene- ciò » chiedi quello3 che tu hai 
iter. dì bìfogno.

P. De*
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P. De me heno , paja 3 y P- nàtimi del fieno , della 

ce vada para la  mulas . p a g lia , e delia biada per le
m ule.

V- Quanto quiere ? H. Quanto ne. rum ì?
P. Dos harneros de heno 3 P» iftte vaglj di fieno , ed 

Y un celemìn de cevada. un quarto di biada .
V. Muy poco es para tres H. Quefio è molto poco per 

béftias . tre beftìe.
P. Aquì no ay mas que P. Q ui non ce ne fono piu 

<los, qual es la otra.-5 dì due, qual è V altra?
V. La otri foys vos5 y H. T u  fe ' V altra , e piu 

mas tragòna que efsótras gran mangiatora, che le altre 
dos. due .

P. Si foy , mas no de P. Egli è vero , eli io fon  
paja', ni cevada , porque es mangiatore , ma non di paglia 3 
muy dura de digeftion. ne di biada , che e di troppo

dura dàgsfilone .
V» Mas duro es un garró- H. Egli è piu duro un ba- 

re , y fuéle ablandar las co- fione , e fa c i rammorbidar le 
tìillas a un vellico. coftole ad un manigoldo.

M. b.ièn eftà , no poflemos M. Orsù bafli Signora Oftef- 
adelante Senora huéfpeda , fa  ; quanto fanno eglino di qui 
quanto pónen de aqui a la alla C itta ? '
Ciudad ?

V. Senor cinco leguas . II. Cinque leghe , Signore
M. Podrémos las'caminar M. Le potremo noi fa re  di

de aquì à la noche ? qua a fiera ?
V» Como picaren . H. Secondo che toccheranno.
M. Ay algun rio en el M. Si trov egli per la ftra- 

caminoj o algun mal palio ? da neffiun fiume , o cattivo paf­
fo  ?

V. por donde quiéra ay H. Per tutto ci è un pajfo 
un pado de mal camino . ài mal cammino.

M. Ay adonde errar. M . C i è egli da pGterfiì.
fm arrire.

V. el camino, no Senor, H. La ftrada no, Signore : 
vueftras mercédes , mil par- le mule sì , e le Signorie vo~ 
tes ay donde pueden errar, fire pojfion trovar mille luoghi

da errare »

Q ui f i  n o ti, che f e ' l  verbo errare, in ifpagfiuolo è ferite o 
così , Herrar , fignìfica ferrare, cioè rimetter ì ferri alla ca­
valcatura : ma fe  f i  trova cesi Errar3 all' ora viene del ver- 

< ùo Y sì>
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ho Yerr®, 3s , <:/?<? fgnifica errare 3 ' cioè far errore., 0 /* w - 
r ìr U  firada * <? così la Sigri. Ofieffa allude con V equivoca 
fgnifio azione di quefii v erbi.

M. Si fon lo? yetrus por M. Se gli errori ̂ fono per 
amóres , cligno fon de per- amore, fon degni di perdono, 
donar.

Qui f i  continua nel vforzo fìgnificfoto del verbo errar 5 e 
Irerrar.

A. Senora huéfpeda ? cu- A . Signora oflejf % j di chi 
ya es éda venta? e quefl' ofieria?

V. De un Cavallaro de H- D  un Gentili uomo della 
la Ciudad. C ittà .

A. Quanto pagali por el- A- Quanto ne pagate voi li 
la de arrendamiento en un anno di affitto P 
ano ?

V. Mas que ella vale , H. Piu di quello eh'ella  va- 
quinientos ducados . le ■> cinquecento ducati.

M. Défia manéra buena M. A  quefio mòdo bìfogna , 
maria an meneftèr darfe a che voi meniate molto ben le 
liurcar para Cacar la colla, mani a rubare, per cavarne i

vofiri danari .
Sacar la coffa > Significa cavar quello ,  che f i  fpmde , 

cioè laa fp efa .
P. Elfo no falta: el gato P .  Quefio non manca : il 

por liébre, la carne de mu- gatto per lepre 3 la carne di 
la por vaca , el vino pafsà- mula per bue , i l  vino inacqua- 
du por agua , rodo va de- t o , e tutte le altre cofea queg 
Ila mandi a . ft° nwdo.

V, Mala pafeua de Diòs H. Tanto avefii tu fiato 
al vellaco , ma! fan Juànj furbaccio : quando hai tu ve« 
quando ha villo ei elfo en làuto mai fa r  quefio nella miei 
mi venta? ' ofieriaP

il fenfo ignudo è 3 iddio t i  dia la mala Pafqua j ed il.
mal San Giovanni.

P. Vi dolo nò, gufi addo P .  Io veramente noni' bove-. 
i ì .  duto 5 ma T ho ben provato.

V. Vos mentis corno vel- H .T u  menti per la gola comi 
laco 5 que nunca tal. un fdurato ■> che mai non hai

veduta tal cofa.
P. Aóra eftémos cuenta P. Orsù ofieffa •> facciamo 

huélpéda } no demos de co- un poco ad intenderci °> non dio­
ici è t al diabl©. Venga act? mo da mangiare al diavolo «

no fe
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no fe acuérda del otro dia , Sentite qua , non v i ricordati 
quando yo vìne por aqui con. voi a?giórni -paffuti, quandi io 
un Cavallaro, que le pidiò pàffaì ài qui con un gentil' no­
lo. dia(Te un pedàco de carne mo , che v i domando ùnti pez- 
de aqiielìa5 qiie le avia da- za di quella carne, che vaigli 
do otrò dia atìtes , quando avevate data il giorno innàri- 
avia palifedo, por aquì » por- z i  do egli ptifsb di qu i, perchè 
que dezia * que le avia favi- diceva , che g li erti affai pia- 
dò muy bieri ì lo qual oyen- cìnta -, e fentèndo ciò quel fa n ­
dò aquel nino chiquito di- cndleto $ dìffe : Noè faremmo 
xo : Caro nos collana 5 lì frefchrì , j'e ogni dì aveffe a 
cada dia fenos a via de riio- morirci un ronzino . 
rir uri ronzio »

Letteralmente alcune cofe dìccnò così ; Aóra efìémos a 
cuenta . Stiamo era à conto . Caro nos collana. Caro ci co­
pierebbe anco 5 Ma f i  potrebbe dir in Italiano ironicamente ce­
si : Noi faremmo un buon guadagno f e , & c„

V. És verdad s que aquei- Li. Egli è vpro, eh* ella erti 
lo fuè de aquel ronzin,' que di quel ronzino, che ci f i  mo­
te nos muriò , però ella va r i ,  ma egli era sì graffo, e sì 
tan gordo 5 y tan lindo , bello, che era miglior 3\ che car- 
que era mejòr , qué carne he dì bue s 
de vaca »

M. Se n o rà  , hu éfp ed a ,■ M. Signora ofieffa per mal-' 
aùtìque m as lindo sé a  , no to buono eh' egli f i a ,  non cene 
rios de del ag óra  . date adeffo.

V. No , Senor , que yà H. Non abbia paura Signo­
re acato , balla aòra avia re , ch 'egli è un p ezzo , che f i  
de durar » finì vuol V. Signoria, eh' egli

aveffe avuto a durar fino ad 
ora «’

M. Veàmos el vino, que M . Vediamo un poco i l  vino, 
tal es ? coni egli è buono P

V. F.1 vino es tal, que bs- f i .  Il vino è ta le , che e ba­
tta. à llevar al Cielo al que fa n te  a condurre al Cielo chi 
aeofìrimbrare à bevérlo s s ’ avezzti a berlo.

jP. Olà nuelìra ama .* no P. o là  padrona , non bafia 
balla Venterà, fino' herége ? effer ofieffa, che anco voleteefi-

fe r  eretica P
A l vetturino pare , che V ofieffa abbia detta un erefìa ih  dì« 

r é , che quel fuo vino conduce a l C ielo , chi lo beve
V. Lo que y© digo es ver- PI. Quello eh' io dico è la pus 

ì m 3 y  lo provare , que el rti verità-, e lo proverbi che i l
bissa
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Riferì vino Ueva los hoiii- buon vino menu gli uomini a i 
d'es al Cielo . Cielo .

M. De qué manera ? M. In che maniera?
V. El biién vino cria bue- H. Il buon vino fa bum

&a fangre , la buena fangre /angue { il buon /angue genera 
etìgéndrà buena condicion, buona condizione, la buona con­
ia. buena conciidon pare bue- dizione purtcrì/ce buone opere , 
nas óbras, las buenas obras le buone opere conducono glìuo- 
ilévan los liombres ai Cielo, mini al Cielo i

M. Ella ha provado fu in?» M. Ella ha provata la /uà 
téncion baftancemérite. intenzione /u/ficìehtemehfe.

A. Pelo no fe pòdra de- A. Al. quefio non Ji potrà 
Zìi’ elfo por elle vino. dire di quefio vino*

V. Pòrque ? H. E perche ?
A. Porquè effe mas pare-* A. Perche quefio par piatta- 

ce Viriagre, y agua. fio aceto y ed acqua.
V. Agua? no por vi da de H. Aqua? nò per vita delli 

«li anima, que no ti èri è mas anima mia, eh' egli non n* ha
de ' la qùé le celiò eì de lo altra di quella , che vi ha
alto  ̂ me-JJ'a quello dell'Ulto*

-M. Puès Diòs rio le vino M. Qgrì un /a ,  che iddio 
à echar agua , que tiri: agua non è venuto a metterci dell' 
lo crio. aqua i che fienzà quefià l'ha

creato.
P. Bién efìà V. M. en el P. EhV.Sign. rioni intende. 

cuento : el de lo alto es fu Quello dell’ #//<> è V /no mari-- 
mando , que ella en lo la- ito, c/;<? _/&» nell' alto della ta­
to de la caia, y defde sili /a , e /I mette acqua nel
echa agua en el vino por vino con una cerbottana .
una cebraràna.

A. Convos men entiérren A.. O tu sì Pietro fi interi- 
Pedro, que fabéisdeeuénta? di.

Cori vos eatierreri, vuol dire * Con voi mi ‘/ótferrìhoy che 
j  ape te /ar di conto , cioè che nìj/ùno vi pub ingannare *

Me Yo entendia, que Uà- M. lo credeva fìcuramente y 
maVa a Diòs el de lo alto. che chìama/fe Dio, quello nell'

altee
en todas las cofas ay A. Iti tutte le co/e cì e in*

sugano ganno *
> P» Si nò es eri la ropa P. Fuorché nella robà vec- 

ViéQ° . _ chiù.
V. Por clerco, que tiene H. Certo, vói dite il vero y

raxòri jf
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razón, que e r ia  yà el mundo che 'l  mondo è era tutto gm - 
rriuy perdido ■> por éffo nos fio : e per quefio il mio marì- 
Iiémos recogìdo mi mando,  to ,  ed io ,  ci fiamo ritirati a 
e yò a èli a. venta por aca- fa r  que f i  a ofierìa per finire in 
bar eri buena vida . buona v ita .

M -  Erta llamais buena vi- M.. Que f i  a chiamate buona 
da huéfpedari v ita y Madonna ofieffa ?

P. Si Serior , que pe«r P. Si Signore , eh' ella era 
èra la de los de Sòdoma ,  molto peggicr quella di quei di 
y  Gomorra .  Sodoma ■> e G omorra.

V. No le paréce à V. M. H, Non par egli a V . S. che 
que es buena vida 3 efìar f a  buona vita lo ftar qui come 
bechos Hermitanos en è f f e  Romiti in quefio deferto? 
deferto ?

P. Y tan virtuorios, que de P, E sì virtuofi che per limo- 
’Jimófna à quantos paffan ■> fina togliono a quanti paffane 
les quitan lo que llévatl. quello eh' e ì  portano.

V. Quitàr? nuncaDiòs tal H. Torre? Iddìo ce ne liberi: 
quiera : recebfr Io que nos ma pigliare quello 3 che ci danno 
d a l l  con corteria 3 éffo s ì .  dì lor cortefia,  quefio s ì .

P. Es el cario, quellaman P. Il cafo è ,  che chiamano 
correria a la ganzua j con cortefia i l  grimaldello, col qua- 
que abren Jas vicazas.  le aprono le bìfaccie.

V. El diàblo triixo a effe V. Il Diavolo ha menato a ca­
rnoso a mi caria : véce con fa  mìa quefio garzone ,  vattene ,  

todos los diàblos ? efpiritu eh' egli tenepoffa portare ,  fp i- 
de contradiciàn .  rito di contraddizione •

P .  M a l  me quiérén m i s  P. D i il vero ad uno, e l'h a  
comadres ,  porquè les digo per m ale ,  

l a s  verdàdes.

-Mal me quieren 5 8ic. Le mie Comari mi vogliono male,  

perche io dico loro la verità  .

A .  A ó r a  Pedro h a z è  cuen- M. Orsù Pietro f a ' l  conto 
ta con la huéfpeda ,  y  và- con l' ofieffa ,  ed andiamocene 
inox de acqui, que es tarde, via  ,  eh' egli è tardi.

p. Que rie deve de todo, P. Che v  abbi am noi a dar 
tiuéripeia ? d' ogni cofa ofieffa ?

V. Eripérerie 5 contare,  dos H . Afvetta : io fa r ò 'l conto,  

de pa:a, y  de paj 1 dos; tres due dì paglia-) e di paglia due ,  

de ce vada, ciuco d e  vino ,  uno tre dì avena ,  cinque di vino , 
de carne, y- dos de tozino, uno dì carne,  e due diprefciut- 
véynte reales en todo. lo } venti reali in  tutto  « •
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dvv9r2if-a.fi, che Lo Sputinolo rima, cerne .Vino-, to„

Sino; ^  io p er  co nform arm i a lla  fie ffa  , lò  f i u t ò ,p r o f i l a *
io  ̂ e tutto : febbeìte la néra dic.hiar azione di tdzxiio £ 
carne fé et a ,  m e  c liz ie ?  di porco'fa i a tu j  <? fece a » 3

Pi Cuerica hreha , india 
itstferia, efcudero v os.ìpiè; 
pues a mi me qujéré dar pa­
pilla j Sdiora huéfpeda ? ija 
fare , que quando ella m- 
c’o 3 ya yò cdmlà pan con 
correda ? eipére, haré yò'la 
naia <

V. Haze, veamos .
P. Tres , ydòs,  fon anco „ 

dos de bianco , y tres de tin­
to , y otros tres depez., una 
de ia olla,  y dos de la Cola, 
y Medio de la cebolla , odio 
fon èn todo »

P*CoHto pattò 5 mala fnòrta 3 
feti di ero andatevene a piedi s 
M s volete menar pe 7 nafo , 
fhadoanà (fiftèffia ? ' (ape t e

f i s i  4 che quando voi nafiefie  ,  

mangiava, g la d i pane con la 
corteccia ? a/pettate ,  #0 />;-
ro i l  mio ,

Fatemelo ,  vediamo »

-d* 2  rè , e àfe* / cinque  ,  
d f  e d i  bìstncè ,  0 tre d i rcjfio ,  

fi altri d: pefea ,  delia 
pignatta  ,  e 2/22? de/ capo 
un m eato  
otto in tutto

della  cipòlla \ fon

La grazia, cfo t a f ó  p̂ ro/é bella rima àpaónùolà

’ fe  f i  *  * * " •  «
$

V. Malos anos para voi , 
page me aquì , fintò por el 
ligio de mi Padre , que os 
ararle efla cara .

P» Quitcado fe Ira el gatto 
la ropa de la ypocrifa . S c -  

fiordhennitaila tenga pacieri- 
csa, y no tanta codicia.

V * No me cuente m or- 
tutìrios , fino pagueme , ò 
fino Jas barbai le Pacare uria 
a ima.

IVL Dale a lahiiefpeda lo 
qus pidiére Pedro , non rimi 
con ella.

» Hn una na.o cargàda de 
p aia no ay liarto para con­
tentarla .

B- lim a i1 anno, che iglò ti 
dia y pagami qtia , fe non cip in 
{pe 7  fecola di mio Padre) ti 
graffierò tutto cotefto muffiticelo .

_ P* Il gatto f i  e cavato II vé- 
fitto  deli ìpacrifia . Signora Ro* 
ùnta Abbiate pazienza , e non. 
tanta ìngor digiti.

H . N o n  m i Jhtr a dar can- 
Zòn: ,  m a p a g a m i ,  f i  t u  noti, 
v a n ì e l i  io ti p e li la  U r l a  ti 
pelo a pelo .

M . Pietro y da nifi Ofiejfix 
quanto eliti domanda  ̂ e ticn 
1f i  are ti gridar fieco .

P . Una nave carica dì ar­
gentò. nón buferebbe per con­
tentarla .

X V. No
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V , No rido fino lo juflo, H. lo non domando fe non il 

fi&gajTie hcniiano , y déxate gir, fio : pagami fratello ■> e n,on­
de pala.br a s . far fin  parole ,

P. Ansi ,djze là pirica ■ . P, Codi dice la putta. Pi- 
Terne Sonora , yea ali! dozc gliate Signora , ecco qui dodi* 
xeal.es , Jos leis fon de bue- et reali? i  J'ei fono del buono 3 
no , y Jos orros fei.s, de mal e gli altri fei ,del mal fro chi 
provécho fe higan. vi faccino .

V. Mas nò , fino los fei.s pi» Ho n o-, dì pur così : ì fai 
fon de bien yem'dos féan , fon di ben venuti fiate 3 egli 

y los orros fiejs , .de ho ri ma- altri fei d* in mai' ora ve ìd 
la vayan . andiate.

M. Quédefe .con Diòs Se* M- Refiate in pace Madonna 
fiora huefpeda . 0{loffa »

V. £ 1  viya con vueftras pi. Andate a buon viaggio* 
mereedes . Aqn i e fi! efla pò- Qjfi g quefia povera cafa } ogni 
bre posada pira rodas làs ye- volta che faranno quefia ftra- 
zes ■> que yiniéren èlle carni- da-, gli prego a fiervirfiene li­
no , je.s iuplico fe fij,y.an della „ beramente,

El viy.a 5 ,&c. Significa * Fgli i fide Dio, vada con voi 1 
ma le cerimonie che farebbe ordinariamente ur? Oflejfa Ita­
liana , farebbero .così : lo prego le Signorie vofiré~3 che paffan­
do tipi altra volta di qui vogliano favorirò qutfiapovera eafa *

P. Sobre .un buen haz de p . Sopra un buon /a felio  di 
jpaja, ria, pagliai via*

Queflo Yett urino pare che voglia inferire ,  che piu fregio , 
(che ferm ar/ alia fua Ofterta > vorrà dormire fefra la paglia *

V. N o , fino por fuos ojos H. SÌ ? va pur là  » che ti 
belJidos lo haran , daranno ricetto pe' tuoi begli

occhi.
P, Quid con Diós , tia } p .  Rimante csn Dio s nìa , 

y  el ja haga buena beimi- ed egli f a  quello che vi faccia 
sana . buona Romita .

V .  Andà con Diòs hijo , N. dìo f  accompagni figlino- 
y  el os haga mejòr de ]o que lo , e tifacela migliare dì quel*
loys » lo ? che fei*

F i n  del  Quarto Dialogo „ Fine del Quarto Dialogo.

D  I  &«
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D I A L O G O  Q . U I N T O ,

èlitre tres Pages > Jlamados cl uno Juan , el otro Franca- 
ico, y e l  terzere Guznun .  E  a el q u a l  fé tontiénen las 
ordinarias platicas , que los pages fuélen tener «nos 
con otros.

3*1

£> !  J l  L  0  G 0  Q U I E T O ,

? r*' j r e  Taggj , chiamati , / ’ uno Giovanni , l'altro Trance- 
Jco , e d  il terno Gufano . Nel quale f i  contengono ali 
ordinar; ragionamenti, che i Rag fi fogliono fare tra loro.

J U A N .

D E donde viénes Frsnci- 
feo?

F. Da la Corte, Juan .
I. Que ay por a l l a  de line* 

vo ì
F. El rollo fe e (Lì adonde 

folla ? el Aey ha mandado , 
que quien tuviére que corner} 
que coma j y el otro , que
ayune .

I. Vide à la Réyna?
F. A la dediamanrss, con 

que luze el poftre'r flnx.

D
G l  O  V  A  N  N  I  •

I  dove v ie n i tu  T ran ce* 
ce fico ?

F .  T ra ila  C o rte , G io v a n n i.
Go Che v i  e e g li d i nuo­

vo ì
F .  L a  m erlino , è n e l fu o  lu o ­

go {o lit o .  Il Re ho com andato , 
che ch i ha da m a n g ia re  ciò e ì 
m ang i ,  e ch i non n ho  ,  eh’ 
et diginm o

G. Hai tu veduto U Regino ?
F . Quella de' diamanti , con­

ia quale feci l'ultime fiuffo.

T e r R eg in a  d i d ia m a n ti d intende la  R e g in a  de' d a n a r i,

I- Luogo jugado as? G» Dunque tu hai giocato}
. ' a Yono> mas mis dmpros p, u  no , ma i misi danari 
jugaron al tiócalo, y  ttocà- hanno giocato a [cambio s 
ronme por otre dueno . m' hanno cambiato per un altro 

r padrone.
I. Gar.afte , o perdale? G. Hai tu vinto, 0perduto >
F. Cane, y perdi. J. Ho vinto, e perduto. ’
r  p j °  Pl!J° , / er ? G. Co.-»’ è potuto ejfer que fio ?

1 ai(li- rajs dmeros J v p. Ho perduti i miei danari ,
X a ganè
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ganè efcarmiento , para no ed ho guadagnalo uri avvertì* 
j turar mas . ’ inerito per non giocar piti .

I. No feria perdila là del G- Snella de danari non 
dinéro , fi tu Ilevafles ade- farebbe perdita ,.  fe io ftrjjì 
Jante éfie proposito , pero fermo ir, quefto propofitoj ma 
yo digo , que quièti iuzo, io dico , che ibi ha fatto s 
hard. farà,.

F. Al.oménos miéntres me F. Almeno fin tanto , che 
durare el efcozòr, no j li gare mi dura il bruciore non, gio- 
mas . cbere piu .

I. Effe no te dare ri mas , G. Quefto non ti durerà più 3 
que baila 1 legar de aquì à che fin tanto che tu arrivi a 
tu cafa , o Italia que tengas cafa tua, o che tu abbia piu 
mas dlneros. denari »

F. Puès yo paraquè quiero F, che ho io a far de5 du­
ci dinero ? tengo de compa- nari? riho io forfè a comprar 
rar cafas» ò vinas con elio? delle cefi , o delle vigne ?

I. Para enVbiar a tua pa- G. Per mandare a tuoi pa- 
rknces , ò para luzxrte con renti3 o per fartene onore. 
dio .

F. Luzlrme , ò que ? ma- F. Fanneri onore eh ! poi- 
loti aftos , luzgame el puto fatelo voi, facciafene pur ano- 
de mi amo , puès fi firve r e  la beftta del mio Padrone 3 
de m i. giacche eì f i  ferve dì me.

Qui non ho voluto dichiarar la parola Puto 3 perche non 
mi pare troppo decente, ne anche il finfo letterale , perche 
il detto è tutto irenico.

I. Pues pienfas , que te G» Penfi tu che il tuo Pa- 
Ita de durar tu amo coda la drene ti abbia a durar tutta 
vida J la vita ?

F. Dure lo que durare 3 F. Duri optiamo f i  par e corri 
Como cuchara de pan , que un cncchiaro di pane, chequan. 
quando èlle me falce s no do quefto mi manchi ■> non mene 
falcara otro tan ruyn corno mancherà uri altro sì cattivo 
el . come lui .

I. Y  quando féas gran- G. £ quando poi farai gran-' 
de? de ?

F. Entónces ya fabétnos F, Nei fappi amo già 3 che fi­
di paradéro de lospages, ò ne hanno allora i Paggj , o 
la guerra, ò a mi monafté- la guerra j o un Convento, o
i lo,  o la borea. la forca.

I. Elle

\
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I. Efte poftrero yò lo re- G. OueJF ultimo 'io lo ri- 

nùncio en c i . nunzio a te .
F. PiiespenFais vos eFcapa* F.Vetifate voi d'aver a fcttm- 

ros por ypocrita ? parla per ipocrita ?
I. Ketmàno, en mi linage G- Fratello snella mia cafri* 

umica li avo ninguno ah,or- ta non vi e flato mai nijfuno 
cado , no quiero direnarla impiccato, ed io non voglio ef- 
Y° • fer, il primo rifu ergin arià .

E Alenar , vuol dir propriamente metter f i  la prima volta 
ivi vefl.ito y ovvero Cominciare a fervirf d'ima cofa mai più 
( dopo y eli cila fu  fatta ) adoperata , ed in Italiano tifiamo 
comunemente la metafora del verbo /verginave ; che fgnifica 
levare la verginità.

F. Eftrenada o s daràn la f . Vi daranno la fune fver* 
fpga , no os. peneis por el~ giunta, non vi pigliate fafiìdio 
1° ■ _ di queflo »

I. Pienfa el ladrón , que G. Il ladro pen/u, che ogni 
todos seau de Ai condicion : wn f a  della fua condizione , 
yo hermano no pienfo haxèr lo , fratello, non penfo di far 
obras , por donde la merezea. opere da meritarla .

F. PLiès 110 as oy do dezir jr. Non hai- tu fenilio Aire, 
que e] pensar nò cs Fa ber ? che il ptnfar non è flap ere 1 
efio lui pensar Fe verna, an- quefio ti ritifcìrà. piu prefio 3 
tes que unâ  calongsa . che aver un'Canonicato .

1 » Yo blesi creo , que A G«, lo credo bene , che s' io 
trato mucho conugo , qtse trattô  troppo teco, tu t' ìnge- 
tû  aie proc.uraràs pegàr la gnerai d'attaccarmi la tigna, 
tjfuy, porque un puerco eri" perche un porco infangato , prò- 
cenagado , fiémpre procura cura fempre di infangarne un' 
encenagàr a otro . altro.

F.̂  Dize verdid , que fi el F. Tu dici il vero, chefe'l 
ladroti amia con el Errnìta- ladro bazzica con un gomito, 
no 5 ° si ladrón feri Ermi- cd il ladro f i  farà Romito, od 
Uno, o el Ennicano ladrón. il liotnho ladro,» Airi tu non. 
Pero tu nunca juégas ? giuochi mai ì

z,* X,° [ no en 1111 vida . G. lo ! mai in vita mìa.
/ ■ Pues cence bien , y no F. Sta dunque in cervello 3 

caygas, porque à  fè , que fi e guarda di non- cadere , che 
cats , que as de sér corno fe tu cadi, ti fo dire 5 che fa- 
Jos ©orrachps , que coinién- rai appunto come gl' imbriac- 
fan calde a Fedo , que por chi, ebe cominciali tardi a he*

X $ efqui-
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efquirarfé d e jo  que an ci“- re , per rifcatturfi di quell* $ 
xado de bevér , nùnca Talea che hanno Infoiati dì bere 5 
de cuéros » fimpre fon cotti .

Onero , (ignìferi propriamente la pelle , o 7 cuojo deW ani­
male , onde f i  dice in ifpagnuolo E dar en cuéros , (lare 
ignudo , c-ice non mefirar altro che la pelle ; e ned preferite 
luogo fignifica un atro-, dee una pelle fatta informa di la­
vile > dove f ì  tiene, e trafporta il vino; e metaforicamente 
f i  dice in Casigliano , Effar echo cuéro : effer fatto uri 
otre, cioè una di quelle pelli dove fta il vino ? pigliando il 
continente pe'l contenuto *

!• Si Dios me guarda mi G« Cosi datomi guardi il mio 
juycio,  yò me guarderà de gì udì Lio, comi io mi guarderò, 
effe vi ciò . da qucjio vizio.,

F. Mas fuerte era Troya, F, Più forte era Trofei, e 
Y fue deftruyda. f u  d'tftruttx.

I» De xeni os effo aora y y Co Pafdamo andar ora que- 
dime corno te vi coti tli f io , e dimmi come ti va ella 
2mo • . col tuo Padrone ?

F. À mi muy bien 5 por- F. A me mi vai lenì film» y 
que Como es mèco galàn , y perche cofn' egli e giovine , ga- 
cnamorado •> fon tres cofas 5 lame, ed innamorato, fon tre 
que facan d.e haròn al mas co fé, che fanno sfingardìre i l  
cuerdo y ansi todo fé nos pia favio uomo del mondo i e 
va eti fiéftas : una Jibréa oy, così ce la pafiiamò fempre in 
otta mariana , Iiempre en Ta- feftc ■ una livrea oggi, doma— 
iaos > muficas , y dancas y ni uni altra y fempre in fefii- 
fiempre en combues ; /que ni , fermate , baili , ban- 
mal ano para Lanzarote , ch'etti $■ che ne difgrada Lan- 
quando de Bretana vino , fi Cerotto , quando ritornò di 
era tarobien' tratado s conio Brettagna y s' egli era sì ben 
nos otros . trattato come noi altri ,

I. Si 5 pero a  fe } que creo 5 G. Que fio può e f i  ere y ma io 
que tras buca bocado } dais credo bene 3 che voi non mangia-' 
buen grico re // pane a tradimento *

Pettoralmente dice y SÌ, ma in fede mìa credo y che' dopo 
un buon boccone voi diate un buon grido,

F* Porque' dizes éffo? fv  Perchè dici tu quefio?
I .  Porque me paréte y que G» perche mi pare t che fe*i

1 4 fiì yil§«r
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fi vtìefio ante» datila della ma- voflro padrone balla iti qdejté 
néra , vos ótros no dxvéh modo, voi altri non dobbiate 
de dl'ir ociofos , lìtio q'ue Jì'&r è'ciofi , fìsti che fgambét* 
àjèis de £ a par. dà r»; porquè eri tìnte-, ejfendó che in c A fa Ad 
cala' del unifico , todos los mtijìco tutti i férvìdùtì fon 
e'riados fon dari ântes » ballerini.

<japaceàf f Jighifc» pròpri Affittite dimenate $ e muover le 
gambe fcompojìaménti j  dando nelle [carpe de' colpi ■> e fi ufet 
in certi fitom j  come nelle zaravaridd, follke'y eiacóne , e f i ­
d i l i  : e fi noti , che in ifpagm ole una co fa  è Darle ir , ed un5 
dlfhp Baylsv, con ciò f i  A co fa  che Dariear, 'buoi d ire , ballare 

* m ifura, e proporzione di [nono ; md Ballar » fi*  
ballare f  ompojìArdente 3 o non còn tanta mifura «,

%
F. E^erdàd , que élTo_a f ,  'Èbeti Véro , thè tjuefto d  

so lisci lì ìc)|j$ nós trahe jj de dia fa  un poco tribolare , il giornS 
eoli recau^os , y de noehe ,  cón dmbufeiate $ e la notte tori 
con rondas i pero corìf el buenr ronde : fhà con Ix buòna, mangia* 
pesébre tqtfo fe palla > y no toja ogni co fa f i  [apporta , e noi 
Como tu , \|u-ifeftàs Irivìerido' nòti tfiUitio pero come fiditn$  
3 un pelon,. qlie ce deve rose che [ervi uno fpÙòrcié 5 cheti 
tal de hambfe « deve far morir di faine c

JL̂ Nri maca , porque nun- G» E" non mi fa morire, per* 
yo «ve vidaj defpuès, que che da che io fio feto, non ha 

élloy coi! e l . mai av u to v it a  è

4 F* No tiene buen ordina" jF» mon ha egli un buòn or-
rio'?.  ̂  ̂ dìttaric ?

X er Ordinano' , sintende $■ non il Corri et 0 ordinario di 
Lione, di Spagna, éf'ct ma quelli’ Apparecchio tgUotidiàno di 
Vivande , che 1' uomo ha e

L La' lazeria és òr dittarla' G,- f j t  m i feri A è órdìnarià
Étt cadilo'  ̂ in cafa »

Q xc  OS' da de corner?' ■ F f c h e  v i d i  egli daiftari* 
.. . gt Aref
Io Erp’eran^as, y folias . G, Delle fiorante , e delie 

, fo llìe  e
Fo Cori étto eftls tari gor  ̂ Fi Con yuefiò fei sìgra/Tcf 

dot ì
Io  De los tovnìos fi efìoy * Gè Si nelle noci de' piedi <s 
F» D a  le c a n c o n a d a  .  Fc Dagli un piàntone
& a r  c a n t o t u d a  ,  [ignifica $ quando i Fàggi nells accòffipA* 

gnare i Iòta padroni 5' che vanno a fpàjfo in carrozza ri*
X* %oUan@
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- aitano un iAmo, e f i  ne vanno. Dar un piantone, f i  dice 

vcigarmeme in Italiano dal Verbo Piantate , che cifre atta 
/uà propria fignificagione di porre alberi, e piante 5 $ ufo, 
in f  mefiti caffi d'accompagnare y o giocare , in vece di UJfare , 
ed andar fine via .

I. Temo de encontrar otto G- Temo di non ne trovare 
peci 3 y no quercia poi Jiuyr un altro peggiore 3 e non vorrei 
eie la llama , dar en ias bra- per fuggir la fiamma , enfiar 
fias • nel le brace .

F. Haz te cucinilo rado- p. Datti coltello difopona- 
ney®x provar muchos > halia j o ,  provane molti , fintante  
ballar un bueno. che t »  ne tritavi un buono .

; Infine fio luogo Infogna avvertire a proposto di quèfto detto 3 
che in ifpagna, ed in altri luoghi ancora d'Italia, danno i  
poponi , v melloni a faggio , cioè a pruova , partendone un 
taccone, ed mia picctola fetta con il coltello ; e fe non rie- 
/cono buoni, f i  paga quei tanto, che fi  è rimafo d'accordo.

I. Luògo cobra ho rubre G. L'uomo acqui (la poi cat-
inaia fama , y le dizen: Pie- /ivo nome, egli dicono "Pietra 
tira ino vedila mitica nioho movi bile, mai non la cuopre 
la còbija i y todo el mondo la muffa. , e tutto il mondo 
le da de coda. gli dii col gambilo.

F. No fino dexaos ficcar F. Sarebbe meglio lafciarfi 
corno palo en larmentera . ficcar com' un palo d\una vite « 

I. Adonde vas tu agora? G» E dove vai tic orai
*'• di bilicar a mi amo , y F, A  cercar il mìo padrone 3

temo que no Je tengo de po- ed ho paura dì non lo poter tro- 
dèr Infilar. vare .

I* Adonde le perfidie? G» Dove lo perdefiì tu ?
r\ "po non le perdi 3 el fie P» Io non l'ho perduto, eh' egli

perdio muchas dias ha . He fio f i  è perduto un pezz,0 fa .

In Ifipagnmlo f i  fiherza qui con P'equivocazione del verbo 
Perder, che nel primo J.enfio vuol dir perdere , e nel fecon­
do 3. revìnarfi »

Ansi yra un perdi do a G° Così un per fio ira a cer« 
bilicar otto perdido , come car l'altro per fi , come un male 
un eludo buie a otro duòlo , cerca un' altro male , ed una 
y ò'iia acceda di a otra 3 por- fczoccherìa cerca i  atra } perchè 
que Fares cum p a ri bus, C'c. Pates cum paribus, &c,

P  Ì  “  f i n
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In Italiano corri fpon de male qmfia traduzione à i. Pedo $ 

perchè nm abbiamo l*-equivocazione, come in Caffigliano » 
che non xniol dire Perlo, ma rovinato , fc api plinto, rompi* 
collo 3 di(colo 3 e fi miti .

F. Bendilo fea P iò s , que J*. Benedetto f a  T>io, che 
por tres blancas de Gi amati- />,?;' tre quattrini di Gramati- 
ca, que eftudio , y ì no le ca -, che tu hai fiudiato 3 non 
cabe en el cuerpo, y no vèe la puoi tener piu in corpo , e 
la bora , que defembuchar- t ì  par nuli' anni di mandarla 
Jo. fu o r i.

Bianca, è una fo tta  di moneta , che in quefii tempi non
è rimaf o  in Cafiigltn altro-, che il nome-, ed era del vai0" 
re d' un quattrino , o poco più , o meno . Pefembuchar , f i- 
gnìficu propriamente cavar fuori del gozzo una cofa.

I. Digo hérmano que cada O. lo  dico fra te llo , che ogni 
ovéja con fu pareia, y un pecora conia fu a  compagna , ed 
femejante bufca a otto . un fìntile cerca. V altro .

Il Proverbio Spaglinolo Cada ove pi} Sic- f i  dice in  Ita*
liane comunemente così ; Tal guaina 3 tal coltello.

F. Ansi tu amo corno es F .C osì f a  il tuo Padronesche 
imftrabie peiòn bufca unhy- per effer un rniferabile fpilorcioy 
poetica corno tu , a quieti cerca un' ipocrita come fé ' tu»  
con dezille, que es menefler che con dirgli » che bifogna di-* 
ayunar para yr al C ielo, te giuntare per andar al Cielo 3 tt  
tiene en dièta perpètua , y tiene in continua dieta 3 e cano- 
canonixa por vit tìtd lo que n izza  per virtù quello 3 eh' è 
es misèria fina. fina m i feria .

I, No tienes razòn , que GIF a hai i l  torto3 eh' egli non
el no es avariente , però f  co- è avaro3 m a(com efi fuoldire^  
ino dizen) pobreca no es vi- la povertà none viltà-, 
léza.

F. N o, mas es maéfrra, que F» No j ma ella è mattira 5 
enfena corno fe lia de hazér. che infogna come f i  deve fare .

I. Yosè , que fi mi amo/tu- G, Io fe bene-, che fe il mio
vieta la rema del tuyo, que padrone aveffe l'entrata del tuo 
gaftara mas que el : lo quai che egli (penderebbe piu di Itti * 
ci nos dize , que hard muy il che ci dice 3 che farà molta 
cumpiidamente , fi Diòs ìc bene f  fe  Dio io miglierà dì 
mejora de efiado . fiato.

F. De
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F. De manera > que éfìas fon F. &  modo che quefié fino 

J3S efperancas, que còstìèìs ? le fipérante' , che voi marniate*
I. Mas vale, que agua , G.Quefioèmegtió-cbeacqua * 

corno dezsa la vieja , que come ditta* U vecchi^chs bx~ 
mojava al farmiento eri e l g»avtid fermento nélfiume, e 
n o , y le cfiupava. poi lo Succhiavi +
, Con f 1Ja Cornicia rio F .Coti sUuoae/peti io »w 

dudo, que dexefs de fallir dubito, che fi  capo del f  amo 
Buenos gmfaite» al cab© del vti divenire buoni falconi

Lo spugnitelo d icé i con qluefio mangiare : ma in Italiano 
Corre meglio a dire, con quefle fpefe . Salir buenos grifai- 
tes, vuol inferire che mangiano poco , c o n fi proprio dì que- 

f i i  Uccelli, che fono piu, agili al veto, ed abili alla preda 
quanto meno hanno mangiato „
ì I. Sì , però fi bolàmos tan- G. 5 Ì 3 A  *0/ vclìamt 

alco, Jievarnos ha el vieti fi aho, ci porterà vi a il Ven~ 
lo  corno haze a  todos, los tocome fa  tutti coloro, che f i  
que fe fuftentàn de femejari- fomentano di fam igliatiti \ i -  
re manjar. vande .

F, Por vida de tu madre , F i  Per v ita  d ì tua madre? 
tjUe resita tiene tu amo?' quanto ha egli d*entrata i l  tuo'

padrone ?
1  Vò te lo' dire , im cue'n- G. io té  lo diro : unm iilioné  

to' de mentiras > y otto de dì bugie, ed un* altro dt necef- 
rsecefiìdades y un million de' f i t k ,  ed uno di fcioccherh , fi 
necedades i y todo' elio fe tutto qué(lo f i  fpertde vgrf anno 
gaffa calta ano ,̂ de fuerte dì maniera} che viene ad ejfer 
que viene' a fàlir a' rata por tanto per rata e 
Cantidacf .

Quanto daV’àjios tiene? F. Quanti cavalli ha egli}
’  -c ẑe qlle citico , con G„ Dice, che ne tiene citi-

quatro que fe le an muerto. que, con quattro,■  thè gli fin
, ,, motti a

F» Qiianfos criados ? Pi? Quanti fervidoriì
I* Nones fori, yno 1 legati G* Non fino pari y enotttàr*

a £res ° rivano a tre.
F. de fuerre qu'è tu1 folo' F* D ì maniera y che m  filo  

ie firves ? lo' fervi »■
À 2un me podrian aco» G» £ wz? potrebbon ancofru^ 

fair por vagamundo . fa r  per -vagabondo .
Pirés-, corno fiondo Cor F.- C o n f i  p o J t M e v c h e f ir

lei1
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lo ne tienes tnucho en que fendo folo tu non abbia molttf 
encender ? da fare .

I .  S i  te n g o , en c o n ta r la -  G . lo ho pur da far davano 
f i im a s , y cà lam id ad e s. to in raccontar mi ferie , e ca-■

lamica
F. Quanto riempo h a, que F. Quanto tempo e egli che 

tivés con el fu vivi coti luì 1

Viviti in lfpagnmlo , non felamente fignìfica vivere , in 
quanto f i  difiingtie da morire, ma alle volte , fa r e , abita­
re , 0 fervide ,  come nel prefente luogo, 7»# perche qui fi 
fideer&a còl Verbo contràrio , r/?* è morire, per quefio ho vo­
luto pìuitojìo d ir  j vivere ,  che flare ,  o fervire „•

I. Qpe muèro cori e t,  rati- G. muoio con lui , e
chos diàs ha <>■ ««■  petto

F, Hermano, quien fe mu- F„ Fratei mio, _/? 5'
da , Dios le ayùda. Iddio ajuta »•

ripetizione dì fratello mi è parato, che c#fchi bene $ 
é  per quefio in fuo luogo ho voluto dir, mio.

I» S i i  mas donde yrà ei G. Egli è vero, ma d'ov‘' an~- 
huey > que no are? por don- irà il bue , che non ari ? io veg- 
de quieta , vero cièn léguas giù per tutto cento leghe di cat- 
de mal camino- tivù firada»

F. Aqui viene Guznranil- F. Ecco qua Gufmanìno , ve- 
lo > veamos que nuèvas era- diamo un poco, che novelle por- 
h e *  Ay Guzman que ay de ta l o Gufmano, che ci è di 
nueyo „ nutvol

I» Muchas cofas : el Tur» Ge Molte cofe dicono i c h e f  
CO dixen , que fe a tornado Turco f i  è fatto Moro , che Ve 
Mòro , que Venecia nada en netta nuota, e che Italia è pie-■ 
sgua 5 y que Italia ella He- na a uomini 3 che in Francia 
ria de hombres, queenFran- ve ne fono piu di centomila da 
Cia ay mas de cieu milhom* guerra ; f i  dice ancora fegreta- 
bres de guerra i y tambieri mente, che'l Conte di Ftani­
te dizè de fecreto, que el dra ha dormito con la Regina 
Conde de Flandes ha dot- di Spagna e 
ródo con la Rcyna de E te  
pah a «•

Il Re di Spagna e Conte di Fiandra , e f i  gnor & di tutti 
* Paefì baffi.

te Todo elfo ay de nuevo ? G* Tutto Quefio ci è dì nuòvo f
G . È ò
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. ■ A°ra vinieron con éfte G. Quefle novelle fon. venute

còrrèo , éftas nuevas.
F. D e  Ju én gas v ia s  Juén- 

g-’Js m e n ù t a s  fu è le n  v e n i r .

G. L o  que yò os lie di- 
cho todo es ran verdàd , 
corno fer aóra de dia »

F. Luego grandes guerras 
fé aparèjan erte velano,

G. Los Pronùfticos

c;*,® co» quefio corrìero 
F .D i  lunghe vie foglio?^ or­

dinariamente venire lungo bu­
gie °

G. Quefio eh’ io v ’ ho detto 
è sì vero j coffj’ egli è , thè ora 
è giorno.

F . s i  apparecchiano dunque 
gran guerre per quefia f ia te ,

v v -------  dizen G. I Pronofiichì dicono, c/?̂
qne ette veruno los que  bi- c/j<jGrG quefio. fiate, vs-
vif]teri V£laa Sl'arsĉ cs usata- drd gran m eraviglie,

F . Che maraviglie farann' 
elleno } raccontacele,

G. Dicono 3 c/;o i l  Sole fard, 
maggiore dì tutta la terra »

F. O corpo del mondo, 4? 
quefio ha da ejfer vero !

G» £ che la Luna f i  vedrà

F- Que maravilias feràn ? 
cruéncanos Jas.

G. Dizen que el Sol fera 
major que coda la Tierra .

F* Santo Diòs j y é(To ha 
de fer  verdàd.

G, Y , que Ja Luna cada u .  ̂
li odi e aparecera de diferen- ogni notte apparire di diffe- 
55 j qne las eftréilas rente form ai che le f i  eli e non
3 noj fuere por el Sol, no avranno fpiendor veruno, /<? 

ternan relpJandor ninguno ? #0» mediante i l  Sole', che i  fiu* 
Jos rios correrai! a la mi correranno al mare, che ar~ 

rnar 5 S>!c arderan̂  rmiclios deranno molti m onti, c/;<r fa rd  
monces , que avra grande gran mortalità di he fila m i d'J 
moitanclad de rodo gènero ogni forta\ ed in tutte le c it -  
4 5 Sjinadosj y en rodas las td  f i  troveranno certi moflri , 
Ciudades avra unos món- che getteranno fiamme per la 
Aviuos, que echaran llamas bocca, e gli uom ini, che non, 
F01 3 boca , y log homr mangieranno quello , che da lo-

i'"s ? no comieren lo ro f i  vom iterà, morranno.
que eidos vomitaràn , mo­
ri ras .

1 cr IVlonfìruos, s' intende ì  forni dove fi cuoce i l  pane', 
e f>er anados, tu tti g li an im ali, che fon buoni a mangiare .

 ̂ -• » alarne Dios, yo pien- T.Gesùy io credo 7 che tutto
lf  3 <dUe elfo et me»’ entello fia bugìa.
m a , _ * "
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Quefla ma*aviglia di Vaiarne Diós , non mi pare, che 

hi Italiano càfichi bene in quefto luogo, ma giacche f i  ha 
da dichiarare, io le do quefla interpretazione .

G. Los Pronófticos ctizen , G. Dicono i  Pronoftichi , che 
quel el Sol, y la Luna fai- il Sole, e là Luna mancheran- 
tarali anres que todas élfas no prim a, che tutte quefte cofie 
cofas fa Iteti • manchino .

F. DéfTa manéra todos los' F . A  quefto modo tu tti g li  
hombres morirmi , porque , uomini morranno, perche , chi 
quieti ha de corner lo que ha a mangiar quello, che yo~ 
vomitatali los monftmos ? mitermno ì moftrì ?

G. Pués as tu cormdo un o . T u  hai mangiato urdafino
alno entéro , y ! nos comeràs intero , e non mangierai di 
de aquéllo ? quello ?

F. Si yo foy alno , vos F. S ’ io fono un afino , voi 
sófs mula o fiele una mula •

G X ó, que te efiriégo , G. S ta , che io girigli o 5 oh 
que largas le riacréron a V. t i  fon pur nate lunghe le orec-
M. c ì̂le •

La parola Xó , s’ tifa da Vetturali Spagnuoli quando vo- 
glion fa r  fermare gli afini ,  m u li, e film ili beftie.

F.  Tati largas, conio fus F„ sì lunghe come il vofìro
narizes. _ nafo.

G. Va a ver a tu tia , G .  Va a veder la tua z ia  ,
hermàno ? fratello .

F. N o, que ya vi a tu F .N o , che io ho già veduta
madre en la pellexerla. tua madre nella p elheeria .

G. Harralàme elle quefo . G .  Grattugiatemi quefto ca-
fido.

V  equìvoco di quefla parola Harralame, non f i  iruova in  
Italiano, ed in Ifpagnuolo confiuóna a quefto propofito grazio-, 
mente : E per intender bene la fina fignificazione , s ha da 
pre(apporre, che quefla parola f i  divide in Ha , &  rallame s 
che viene dal verbo Railar , che propriamente vuol dire Grat­
tugiare , ed in H ate, ed alla, chefignifica A ri là :  e quefto 
ultimo fenfio è i l  vero di quefto luogo ; poiché lo vuol mot­
teggiar di afino, ufiandofi la parola Hàrre , in ifipagna , co­
me A r i , in Italia per fa r andar gli A  f i  ni ?

G. Toda la vida as de co- G.E' poffibil, che tu abbia a 
mér fin placo? mangiar fiempre fenza piatto ì

* F. To-
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” i as
tJs S J& V . " bentl,ea *» i ° ; l T i°‘ihnci!c,>' u -

F. O  Diòs ,e defpache *  -
defle mondo para el otre. fa m m i, f ' / t t f a .  1

G. Dxzenme, que es V. G. Mi dì™*,* l
M. gran comedór de bui- u n .  n n  t l l i l t  T  A "
VOS afid os. «rreft/ie g A% U93iB

F. Tambièn me Fan dicho p . ^
a mi, que y .  M. comemuy che voi mancate a/T*' *
bien baccaJao. lazzo, * aie mer*

G. O  fi todos los afnos g . o  /9 tutti .r • *

" r a a' d l de’  t ’&
déros ? a Var'  b^te farebbe quell* de* £#/?«-

F. SI efFo fuera ansi, una T. Se ciò così fnrr* v a

S S  S t ó * *
G . Si del necio fé Fu vie- G. s> ,3 y/ y V 

lo t a S n  I c s 'a f  T “ '
con V M ?» f n l« ^ H ’» M m c U v r i

podrìâ tramar W n d ' ”£cl5e p ’ potrebbe tratta-podria fiatar, porque dizen r* in quefta mercanzìa ter.
que es patrimonio de V. M. che dicono che * patri-

_ monto„

co V  M ° ES de Kn peda" w  tutto d* un pez-
c  c' ‘ x

l ì ^ ; : ^ s u ip m -
«nò *

*** M de atxin fuera va j V. F. c* * fn/TcA; /*<,

^  ‘z ; ; r r iJ°,* h*v J a . fn° 3 Ja ^  no^JJo li pezzo, come C afino
^  , lei biaditi»

Pareceme Fermano , G. £’ mi par fratello che

Cc-r r e u n ca,U I a n r ^ C *" Ia fehbene tH f »  ******* "nella
trò en ri ^  C* ' * « * •  *># fi» entrata

conceda „  de “  pl,erco!’ u h■ ncedo, poi que corno es ro m u d o , chi per effe’  tu , giu-
jurif-
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fynfdicion > no fé haze en el- ri[dizione, non fi fa  in effct fé 
ila fino lo que tu ordenas . non quel tanto ? che tu órdini »

G. Poi' vida tuya , que G, Dimmi di grazia per vi­
ni? digas quantos curfos tié- ta tua} quanti cprfi hdi tu di 
ipes de nécio ? fcimunitoì

F. Los mifnios que Vos de- J . Guanti appunto ii avete
jiiajadero ? fatti voi di ballordo •

G. Yo pienfo que ere? y ì  G , lo credo, che tu fia già
dofìòr en jnfenfato . dottore in infenfetts .

F. Y vos efiàis graduado F , F tu feì addottorato m
por cavaìlerifa. una fittila,

G. ADios hevrnlno j y roè G. A Diofratello, erodile*
jbièn eflos grancone , ne quefiì nodi duri di paglia ,

F. Y rumiad vos, corno F- F voi come buon becco m- 
Fwen cabròn efsótros . minate ben quefiì altri.

I. Pardièz bueno te ha G. Perdinci3 che quefio tuo 
par.ado el amigo, amico tuo A ha concto bene ,

Pardièz , e un vocabolo corrotto da Pordiòs .• ed in ita- 
diano confuona come Perdinci, ma è vocabolo non fola voi* 
gare , ma contadine f io .

F* Anfigo ferà el de luna F-Fgli farà amico d? un bìc« 
jaca de vino. chter di vino»

I. Elle esdelos que aeon- G. Cefi ai è uno di quelli , che 
fejava el oflb, que hiziéffe - 1* orfo configli/tyx che non ne 
lìios poco cafo . facejfìmo conto,

F. Como ss elfo cucnto? F* Come è quefia, favolai
I. Cuenta Esopo , que G.Ffcpo racconta, che una

una yez do$ amigos yvan volta due amici incammìnandofi 
camino a piè por un mon- per un monte a piedit venne 
tei y fallò a ellos un’ offo : alla volta loro un'Or fot l ’ uno 

sel imo echando mano a fu d’ ejfì cacciando mano alla fpa- 
efpada fe quifo defender .3 da , volle difenderfì, ed il fuo 
s ì , y a fu companero , al compagno, a cui dìjfe 3 che fa- 
qual dixo , que hizièlfe lo ceffelofteffo 1 accìoche nonmo- 
mifmo j paraquc, nil eltmo, riffe alcun dt loro. Il compa­
rii el otro munélTen , El gno, che più filmava la fua vi- 
companero, que tenia triàs tacche quella deli3 altro3f ì  fido 
cuenta con fu fai ad , que piu ne’ piedi , che nelle mani, e 
con la del ©tro , atrev jofe non f i  curando del compagno, f i  
ante a fo$ piès, que a fus mife a fuggire alla volta d' 
raanos , y no curando del un’ alto albero f che quivi vi- 
companero, dio a huyr a un de. e vi monto / 'opra, , dove

arb ol
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arbol alto, que allì vido, y flette fìcttro dal pericolo» Ve* 
fe fubiò enei ,  donde ,■ efìu- dendo l* altro compagno, che 
vo feguro del peligro . El egli Colo non flpoteva difender 
otro comparerò viendo, que dall* Orfio, f i  lo,feto cader In 
el folo no fe podia defendér terret,facendo finta d*efifer mòr- 
del olio , fe dexò eaér en to, ritenendo 7  fiato, e non 
tiérra, haziendo nsueftras de alitando mentre d* Orfo gli s* 
que e flava muérco : recenxa accoflo, egli fiutò il bufo, la 
el huélgo 3 V no refolla va bocca, egli orecchi5 epenfiarti 
mléhtra.s el ófTo' Ilegò, y le do eh* eifìjfè meramente mor­
ello rodo , las natìzes , la bo- to , fe »’ andò lènza fargli dan­
esi, y los oydos ì v penfau no veruno, co lu i, che era fila 
do ) que e flava m nètto, fe f  albero , avendo veduto, che 
fuè de allibo Iiazé le pingui! l* orfo fe rìtra andato , fcefe , 
dano . El . que e l l a  va en el e, domandò al fua compagno che 
arbol , vi fio, que el oflb fe co fa gli aveva detto f Orfo 
avia ydo, baxò d e l ,  y pre- all* orecchiò ? I* altro gli rifpo- 
guntó a fu eompa iéro » que fe : Egli mi diceva , che io non 
era aquello, che el o d o  le facefifl mai più viaggio un* al- 
avia dicho al oydo ? El otro tra volta con sì cattivi cotti* 
le refppndiò : Deziame > que, pugni , come voi » 
con tan ruynes compaieros , 
corno vos, nunca hi îéfTe ca­
mino otra vex,

F. Réfpondiò muy di fere- P.pfifiofe molto favi Amento,
tarsiente : y fi yo lo fupiéra e fi io i* avefifì faputo innanzi, 
anfés, huy'étale contado effe averei contato quella iftorisi 
Ciiehto a efiìrro iniérda en a quefil* altro merdofìno, che f i  
pallilo, que pì enfi que fave penfa di fagerpik dì Bartolo, 
mas que Battolo, ni Baldo, e di Baldo.

Mierda en pallilo, vuol dirè : Merda [opra uno [ leccoe  
fi dice per drfp; tggio d'uomo vile , è che hii del ragazzo? 
e per confi e gueréza del fcioccavello *

I. Por eletto el tilvo de- G. E,gli ebbe pur troppo va- 
nìaffiàda razon a motejarce girne a darti dèlio [ciocco , giù 
de nécio, pués eOuvifle tan che tu foflì sì femplìce a non 
terne , que no eiltiendifle intender ì fuoi pirtmoflici j ed 
fùs pronofticos, y adivinan- indovinelli.
$as •

F. Pucs, tu inciéndes las fi'ft tu gl* intendi forfème-* 
hi e j or * me}

i.-yè



E I T A L
L %ò elidendo las corno 

en las dlxo.
F. Pues yò bica creo que 

entiendo romance , y el, en 
romance habiava, que no en
algaram .

I. Pues, quiéres ver , co­
me debaxo de fayàl ay al P 
y qàe ? aiinque te hablò en 
Efpanol , es algravfa de Ai- 
lénde para ti ?

I A N O  S . Sz7
’ <?• do g t  intendo som? et gli

dijje.

, J ° cyedo pure d'intender 
tri no firn lìngua; ed egli par- 
lava tn 1/pagnmlo, e non in 
Morefco.

G. Or sii vuoi tu , eh' io tè 
faccia vedere, che /otto rozza 
cappa vi è qualche cofa, e che 
febben' egli ti parlo in ifpa- 
gnuolo , in modo che per tsfu  , 
come s egli avejfe parlato in 
fino Arabico }

Il Proverbio, Debaxo de favài, &c. Panifica banchi aVe 
volte fia firacciato, e mal ve fitto , in ogni modo colui fio' 
effe, prudente e favio: ed e pigliato da' Latini , fub Tordi do 
palholo, fepe latet fapientia . Z* particola A l, è contadi 
nefea , e firoppiata da /Ugo, cioè qualche cofa. Alidade è 
un paefe d Africa. AHende , è ancora un' avverbio eh* 7JL t 
dire jyl la o dall'altra parte , e fuol Z r  p l r \ Z Z Ì  

AqU£nde’ di qua, da quefiaparte

F. Yo lodefséo ver Como f . Io de fiderò dì veder come
T t, v t . , TAef i °  s intende.
i . Pues lo prxmero, que di- g . La prima cofa dun™„ 2 

xo, que ei Turco, fé ha tor- ch'egli dirti 3 c h e 'lT u Z r  
nadoMoro, «  1Q eI de prò- f J o

i r o m m e l f g e ,  e c c s ' . ì f l  
pre, ytodos figuen la feta de femtre , W
Mahóma. Que Venezia nada Maomettana. c Z Z n e Z a Z

? ¥ ? ’ V 'erddd’ que * *  * • * « £ >  f f r Z l
IfTétèffT « r
% £ ? £ £ &  f f -Iiombres de guerra mn<s,, j - m * mncw vipano

io faveJ e o m n v  i  P d* “ *** miU uomini d*  
ornerà 'n l / r V  v  j  ReF guerra, chi non lo fa- J chequi etapodra facàr della mas quando H r » Jf \  *
de doztetjtos m il. r^ irtvi> * • ' » . f  ‘ 3 ne Potr<*

. F- Todo étto bien lo en- ‘ F t Z  *  d̂ f o  f i la .  
Stendo yò * però Ir» A* ' 1 ‘ Tutto quefio io l intendo

/o , pero lo dernas bemffimo, m  ie altre cofeco-.
V corno
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forno fé puede entender, que _/£ pofion intendere  ̂ , che l 
el Comle deFlandes aya dor- Gente dì Fiandra abbia dormi - 
mìcio con la Réyna de Efpa- to con la Regina dì Spagna, e 
fia, y que no fe ande el che ì  mondo non fia tatto in 
mundo en guerras? guerre?

I. Puès bono 3 no saves tu G. O balordo che tu fe i  , non 
que el Comde de Flandes , fa t tu , che l Conte di Fiandra , 
y  el Réy de Efpana es to- ed i l  Re di Spagna è unafief- 
do una propria perfona ? fa  per fo n » è 
 ̂ F. Juro a tal ? que tienes F. Per vita m ia, che tu hai 

razòn , que no avìa yò cay- ragione, ch'io hfn aveva pen­
do en elio. fato a que f io .

Juro a ta l, è un modo di m ezze giuramento, che vuol di­
re , Giuro a ta le .

I. Puès Io dèmas, que dize, G. F le altre cofe'.ch*egli dice , 
que el Sol es mayor, que toda che 7  Sole fia  maggior di tutta  
la Tierra , cs muygran ver- la T erra , è ver {(fimo fecondo 
dàd, fegùn demonftraciones le dimofirazioni afirommiche ,  
aftronómicas, que yò con fa- che io ,  con faper poco, te lo pa­
vé* poco, te las pudiéradar treì dar ad intendere, fe  a- 
a entènder, fi huviéta lugar. vejji tempo. Che la Luna f i ve* 
Que la Luna aparecerà cada drà ogni notte in diverfa manie» 
noche de differente manera, ra , quefto tu lo vedi ognigior- 
effo tu Io veés cada dia.* ccn no, col fuocrefcere , eJcetnape , 
fus crecientes , y ménguan- non è mai una notte come f u  i  
tes3 nunca tifa una noche co- a ltra . E  che arderanno molti 
mo e/hivo otra . Puès, que monti, è anco vero , che nel mon- 
anderàn muchcs montesjtam- do f e  ne truovano molti , che 
bièn esverdàd, que ayenel  fon chiamati Vulcani , come 
mundo muchos , que llàman quello di S ic ilia , che fia  fem - 
Vulcanesi conio el de Sicilia pre ardendo. Che morrà mol- 
que fiempre ella ardiendó . to befilarne, e chi nel f a ?  che 
Que morirà rancho ganàdo, F hanno ad ammazzare g li no- 
quien lo ignora ? que lo an mìni per mangiare. 
de matar los hombres para 
corner.

F. Todo elfo entiénuò F. locapifco bene tutto que- 
bien, però aquellos de los f io , ma quello de mofirì,  che 
monftruos, que echarin Ha- getteranno fiamme per la bocca, 
mas por la bota, y que hé- e che noi abbiamo a mangiare 
mos de corner lo que tllos quello, che effi vomiteranno ,

TO-



È I T A L I A  N O  S . $ :j
vomitar,!il , no puecio yò non mi pojfo immaginare, che 
perifar que sèà. co fa fia »

I. E fio es mas faci!, qué G. Que fio è più facile ài que-
efsó'vo , porque aquellos {è'altro, poiché que' moftri fono 
monffruos , fon Jos nornos , i fornì, dove f i  cuoce il pane -, 
adò fe Cueze el patì , que che gettano fiamme > e per la 
éctaan llamas 5 y por li  bo- forca vomitano il pane , che noi 
ca vomitati el pan que Co- mangiamo * 
métnos.

F. Aòra ciigo , que ti e- ÌÒ. lo dico ora ■> che tu hai 
iies vazóri , y que yò e ita- ragione, e ch'io era fuor di me , 
Va en babia s y que pùede e che uno fciocco con una fcioc- 
‘Un nécio , con una necedàd cheria fabbricata nella fitta im- 
forjada en fu imaginaéion maginazìone, può dar che fare 
dar en qùe entender a cién a cento fa v j. 
fabios.

I. Afsìle aconteciò al Poé- G. Così accadi al poeta Q- 
ta Fiomero j que Como en la mero, che offendo cieco per la vec- 
vejss eftuvieffe ciégo, y fe chìaja, ed andando a fpajfo , 
anduvìeiTe paffeando por la un giorno lungo 7  mare -, J,enti 
orlila de Harem-, ©yò hablar parlare certi pefcatori, che ap- 
acicrtos pefcadóres , que en punto f i  piavano fpidocchiandò# 
aquèl punto fe erta vati efpul- e domandando effo, chepefcafa- 
gando, y corno les pregati- cevano, eglino penfando eh' et 
taffe3 que pefca hazian, el- dìcejfe de” pidocchi, gli rifpofe- 
los entendiendo por ìos piò- ró\: Noi cerchiamo quegli che 
jos ,  Je refpsndieron j los que abbiamo ,  o troviamo quegli, 
tenèmos , bufeamos , y los che noi non abbiamo . F non ve- 
qae no tenemos, hallamos <> dendo il buon Omero quello eh* 
Pues conio el buen Homero effi facevano, e non inrendendù 
no viefTe io que ellos hazian, perciò l*enigma, fu  taìito lo 
y. por ella caula rio enten- fafiidìo, che ricevè la fuaim- 
dieffe la enigma, file tanto magi nazione , e giudizio, per 
inique fatigo fu imagina- intenderlo , e penetrar il [enfio 
cimi, y entendemieato por di ejfo, che fu  buffante quefit 
estenderla > J alcanzar el dìfgufis a farlo 'morire » 
iecreto della, que fuè ba­
llante efta pefad umbre a ha- 
zerle morir,

Y- i La
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J  loi qui- tentmos , / * » » *  e»ll> d»  »
Lftri 'veftitl, e por los que no tcnemo. , ,  eh* ».

m w  abbiamo nelle noftre mani-

T- E l  lo I117.0 no corno Sa- 
bioj fino corno muy gran né- 
ciò , en matarfe por lo que 
no pod a al cannar.

I. Yo bien creo , que no 
meri às tu d l̂ìe aebaque• 

p. No hermano , que no 
pare ya mi madre > e yo con- 
tèntome con lo que buena- 
mente , y fin rancho traoajo 
tmedo alcan^ar.

I. Puès j quien no es mas 
que otto , no mérece mas que 
erro ,• fi quieti ruyn es en 
fu villa , ruyn es in Seviz­
i a  : y quien addante no mi­
ra , atràs fe queda.

j7. Egli f  peno non da Sa- 
dio 9 ma, da grande fciocco 9. m 
-pigliar fafiìdio per co fa  , eh'ei 
non poteva intendere.

G. lo credo bene , che tu non 
morrai di quefto male .

F. Non già io , fratello , che 
mìa madre non partorìfeo più *  

ed io mi contento di quello , 
che buonamente, e fenza trop­
pa fatica, pojfo capire.

G. Sappi pure, che chi non 
è da piu di un altro, non meri­
ta piu di un'altro; e chi non fa  , 
non vale ; e. chi è cattivo nella 
firn Villa, e cattivo anco in Si­
viglia; e ehi avanti non guar­
da , rimane addietro.

V i l l a , in jfpagnuolo non vuol dire lo flejfo, che Villa m
f r Z )  m r J r n m ,  » C itello  P f >  > ™ » b e  * « .
V i l l a  per far la confonanza con Siviglia.

p  Y ò  hermano qu ièto  an- F. lo-fratello .voglio anda- 
dar nor dò àlida el buéy - y re per dove va il bue , e po- 
affeivài el piè 11 ano ; no to Jare il. pie piano, non pigliar 
*  "  de las cofas , mas de delle cofe piu di quello , che 
“ i lo , que me d iéron : y  mi è dato: e perche del mon- 
iDoraue q u ie to  del m ando  co - do veglio godere, voglio udir. 
zar , qu ie to  oyr , v è r , y cullar, veder, e tacere .

Fin del Quinto Dialogo. J ine del Quinto Dialogo,

D  I A-
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Que pafsò entre dos anrugos Tnglefes , y do$ Efpanoles , 

que fé jùnràrofi en la Lorna de Lóndres . En el qual 
fe trac in niuchas cofas curiofas , v de guido . Son los 
Inglèfes , Egidio > y Guiilermo 5 los Efpanoles 5 Dle~ 
go , y Alfonlb.

B I O L O G O  S E S T O ,

Vhe f i  fece fra due amici Inglefì , e due Spugniceli , che f i  
trovarono nella Loggia di Londra • Nel ornale j i  trattano 
•molte cofe curio f i  ,  e di g u fo .  G / ’ Logie f i  fon o ,  Egidio, e 
Guglielmo} g li Spaglinoli ,  Diego , ed Alfenfio .

Lóhjd, s’ intende in quello luogo quella Loggia, o ridot­
to particolare , dove fi ragunailo i mercanti a nego- 
ziare , che in- Londra fi chiama il Cambio , ed altro­
ve la Boria.

E G I D I O .

^ ^ U e  hazèis Guillérmo ?
G. Yi lo veis Egidio.

E. Conio eftais tan ocio- E. Perchè fiate voi cosi 
g ' otiofio ?
G. Quia tiemo mg con- G. Quia nenia me conduxit. 

d i m e . ^

Quia nerno, &c. Vuol inferire r io fio così ozùofo, e feto- 
peroro -j perchè neJ]"uno mi ha pagato perch' io lavori ; cioè
nejjuno mi ha pigliato a fato : ma quefio ultimo modo non 
e ufiato. 1 J

E G I D I O .

\~0He fate voi , Guglielmo ? 
G. Voi lo potete veder , Egi-

E. Puès yò os 
un de buèna

ción.
G . A donde,-3

cornili do E. Orsù, io v invito apafi
converfa- far un poco di tempo in una 

buona conve fazione.
G. Dovei

Y 3 E. Ve-



hazèis c@n-

238 d i a l o g o s e s p a g n o l e s ,
E. Venid con raigo : no E. Venite meco : non verrete 

ytèis adonde r  os Uévarè ? W
y G. Si me lo dezìs primé- G. Se prtma v a  me l due 
xo ; porque yr hombre fin perchè 1 andar un uomo fen z*  
iavèi- adonde, feria necedàd. faper dove , farebbe una pa~-

***' . . rj
E* Dunque voi non vi pad*

te bài me?
G. Io mi fido d* avanzo : ma 

non fape te voi , che tutti gli 
umori non fono ad un modo ? 
e che potrebb* effere ,  che quello, 
che piace a voi ,  non pt ac effe a 
me ?

E« Egli è vero: ma io cono-" 
y me aco- feo già il vofir umore , e m ici

accomodo

E. Luego no 
fian ca de m i?

G .  S i  h a g o ,  m as n o  la? 
b è i s , que n o  tod os lo s  k u - 
m ó res fon im o sd  y qu e p o - 
d ria  fe t qu e  lo  qu e a  vos ,  
os d à g u f t o , '  en fad aram e a

ini ? _ ^
E. Si p erò  io conosco ya

v u d ito  h u m ò r , 
modo con e l .

G  Con rodo eifo dezìd- G, Contuttocìo ditemi dove 
me adonde me llevàis. voi mi menate? .

E Vàmos a la Lonja, adon- E. Noi andiamo alla Loggia s 
de me eftàn efperandos dos dove mi fanno affettando due 
amiaos Efpanoles, muy di- spagmoliamici miei, molto di* 
fcretos • le por cierto que fcreti : fo certo , che vi piacer* 
guftarèis de fu buena con- la loro buona convenzione.

VCG.ClHiblan Ynglès ? P- Parlar? eglino Inglefe?
E.Unpoquiro: peròpuès E, Un pochino, ma , gtac. 

vos entendèis bien Efpanol, che voi intendete bene Spagnuo- 
c yò tambien, no importa, lo , ed io ancora, non importa 

1 niente.
G. Huèlgome de yr , atm- G. Io ho caro di venire ,  ben» 

que no séa mas de por a- chi non f  offe per altro ,  che per 
prender algunas fcménas fra- imparare qualche mona fraje 
fes E fpanolas . Spaglinola,

E  eflas se yò , que h s  E. lo fo r c h e  I h  anno bue- 
tiénen muy buenas, porque perche fon di Toledo, de- 
fon de Toledo , donde es v è la finezza àula lingua 
d  primòr de la lengua Efps- Spagnuola«.

ri°G." Son por ventura aque!- G. Sor? eglino forfè qu elli, 
los, que fe andan alla paf- che vanno quivi paleggiando.
feando. . ,

E. los propri os 5 .vàmos T» Si Signore, andiamo la .



mercedes . f ife .
D* Y venga con vueftres D- E venga ancora con le 

mercedes • vofire.
E. Palle addante la con- E. Seguitino i l  loro ragiona- 

verfación. De que fe trata- mento . D i che dìfcorrevan 
va aóra ? e gli ni ora ?

D. No paréce fino que lo D- Par proprio, che voi V 
, encendittes , que refpondiftes abbiate intefo , giacche g li a- 
a ella fin daros el piè. vere rìfpofio fen&a (larvane oc-

c afone «
A. Tratavamos de las fa- A . Noi trattavamo delle fa~ 

lutaciones , que fe ufan en lutazioni, che sbafano in In- 
Itfgiaeerrà, y de las , que fe ghilievra > e di quelle y che s* 
ufan en Efpana. tifano in ifpagna .

G. Quales fon mejóres.-5 G. Q uali fon migliori?
A.O ercoen elio adoquié- A- (Seriamente in qua fio per 

ra iy  abufos . Quando dize tutto v i fono degli abufi. Quan­
ti  Efpanol. Dios os guarde . do lo Spagnuolo d ice . Iddio v i  
En ora bue no. eftéis . Dios os guardi. State in buon' ora . 
de fàliid. Y  el Ingies • Bue- Iddio v i dia fa n ita  : e l 'I n -  
nas tardes , y'qcras femejan- glefe : Buona fera  , e fin tili 
tés, yò 'àpruévóla por bue- altre ; io iappruovo per buona 
na falutación . J'aiutarcions /

G . Pues el mondo la re- G. E® ' l  mondo pero la con- 
pruéva, y tiene por tofcos danna, e tiene per groffolani 
a Jos que la ulan. quegli,  che Bufano.

A. Y aun por elfo fe dize, A . E  per quefio f i  dice ,  che 
que anda el mundo alreves* i l  mondo va arovefcìo: e non 
y no ay mejor feria! de que ci è miglior feg n o , che.ella fia  
elio es bueno 5 de vei que buona y che vedere , che'l mon­
t i  mundo lo reprueva . do non Vammette.

G . De las demas fallica- G. Degli altri modi di fa -
ciones, que os pareces ?

A. De las demas digo j que
lutare j che ve ite pare ?

* A. De gli altri dico , che 
quando el Inglès preguntaal quando l'Inglefe domanda all'al- 
©tro-s Como eflais ? dize una tvo, Come fiate ? dice una gran- 
grande necedade : y quando el de fcioccheria : e quando lo Spa- 
Efpanol dize , Baio os las ma- gnuolo dice : Io vi bacio le ma- 
nos, dize una gran.mentirà, ni: dice una gran bugia.

G. Meneftèr es, quedèis G. Bìfogna che voi diatela 
lazon de vuéftra nuéva opi- ragione di quefia vofira nuova 
nioa • .. opinione.

Y  4 A. Aó-
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A. Aóra dezldme por vué- A» Orsù ditemi d i grazia 3 

lira vida , no os pare ce ne- non v i  far' egh unofpropofito , 
cedaci , a el , que vós veis a colui che voi vedete che Jta 
Interro, pregunt'avle corno e- bene, demandargli com'egli f i  a ? 
ila ?

G.  Tenéìs razón , peròpo- G. Voi avete 'ragione i ma 
«Irla tener alcun mal fecreto , potrebb’ effere , eh’ egli aveffe 
que no fe le héche de vèr. qualche mal fecreto , che non

f i  conofceffo »
A. Enténces que remediais A . Che rimedio g li datevoi 

v o s  c o n  pregustarle corno e- all'ora con domandargli cond ì 
Ha ? no feria mejor rogar a egli f a  ? non farebb’ egli meglio/ 
Diòs, que le dé falud , co- pregare Dio , che g li deffe f f  
ino bare eì otro ? nità ■> come f a  quell' altro .

G. Aóra dezid lo del Ef- G. D item i ora quello della 
panol. Spagnuolo „

A- El Efpanol digo5 que A • Iodico , che lo Spagnuolo 
dize mas mentiras entre ano in que f i  a cafe dice più bugie in 
en effe cafo ,-lque reales dà capo dell’ anno, che nondarea- 
por Diòs : porque dezir al l i  per amor dì Dio 5 perche dire 
que encuéntra, Befo las ma- a colui , eh’ egl’ incontra , Bacie 
xios a vueftré mercéd, fi ha- le mani a V. sign- s’ et parla 
b l a  de prefente, b i e n  vémos di prefente-, vediamo benijjjmo ,  
que mielite , pués no fe las che mente: poiché non gliele ba~ 
bela: fi de futuro tambien , eia : fe  parla dì futuro , fim iU  
porque bien favemos , que mente , conci off a cofa che noi 
quando el otro qui bèffe dar- fappi amo , che quando quell’ al~ 
ielas , por nuiy amigo que tro gliele voleffe dare, per gran» 
féefle , no fe las querrid el de amico eh' egli fo ffe , egli non 
befdr. vorrebbe baciargliele.

G. S ì, però paréceque es lp. Cosi è ,  ma pare che f a  
una manéra de reconocimien- un certo modo d i riccnofcimen­
to  de fuperioridad a el que to ài Superiorità a colui ,  al 
fe dixe . qual f  dice *

A. Affi es zgperò effe re* A . Egli è vero : ma tal ri- 
conoclmiento nò effà , mas conofcìmento non confìfte in al- 
que en la lengua, porque el tro,  che nella lingua , perche 
refràn dize * Manos béfa hom- dice i l  proverbio'. L^uomo ha- 
bre , que querria ver corta* eia talvolta le mani ,  che le
(Jas . vorrebbe veder tagliate •

G. Yo os dire lo que fu- G. lo v i  racconterò quello, 
cecfiò al propofito a un ca- che fucceffe a propcfto ad un 
valleco yiejo Efpanol , con Gehtil’ uomo vecchio Spagirne-

erro
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©rro mo$o : y fué que co- lo , con un' altro giovane y e fu  
ino el moco por • buena Cri- che avendo il giovane detto al 
anca le dixo al viejo : Su- vecchio per termine di crean- 
plico a V. M. me clè las ma- za : Supplico Vcjlra Signoria, 
nos , que Te las quièto be~ che mi porga le fue mani , che 
sàr 5 el viejo confiado en fu gliele voglio baciare, il vecchio 
anciania , las alargò , para- confidato nella fitta età, le al• 
que fe las bela ile : ' el otro lungo per dargliele a baciare : 
yà arrepentido fe las affiò con quell' altro-, efifiendofi già pentì- 
las fuyas , y con muy bueil to di aver detto quello, le con- 
donayre le dixo. Senor yo y giunfie con le fine, e con bella 
V. M. para otro dos. grazia gli àijfie : lo -, e V. $•

per altri due.
G. Éi mo§o anxfuvo diferé- G. Il giovane f i  porto fiavia- 

to en bazerlo ansi 3 y el vie- mente-, ed il vecchio feioccamen- 
jo nécio, porque bien fave- te 5 fingendo noi beni filmo , che 
mos 3 que palabras de buena parole di buona creanza non 
crianca no obligan. obbligano .

D. Ansi es verdad que ef- Z)? Voi dite il vero-, cheque*
fa ceremonia de belar lama- f i  a cerimonia dì baciar la mano , 
no, folo la deve el valTa.Uo la deve filamento far il vafi- 
al Senor. fidilo al fino Signore «

A. Ella fola falvaguardia A . Solamente quefla fulva**
tiene nuéfira coftumbre, que guardia ojfierva il noftro cofiu« 
con dezìr, Befo a V. M. las me, che condire, Bacio le ma* 
manos, paréce que es dezìr ni a V. Sign. pare che veglia 
Reconozco a V. M. por mi dire ; lo ri cono fio V. Sign. per 
Senor, y a m i, por vuéftro mio Signore ,  e me per vofiro 
yafiàlo. vajfiallo.

E. Y que os parace della E. E che vi par egli di quefi a
coflutnbre, que tenémos en ufianza, che abbiamo in Inghil- 
Englaterra de afsìrnos las ma- terra , di pigliarci V un' all3 
nos unos a otros ? altro le mani ?

A. Dos manos afsldas, fieni- A. bue mani congiunte in- 
pre fue fimbolo de amiftad : fieme, è fiempreflato fimbolod“ 
pero dar jos tirónes , que amicizia, ma il dar le firap- 
aqui fe dan uno a otro, tea- paté , che qui f i  danno V tino 
golo per poca gravedad , y all'altro, lo tengo per poca gra­
no se , fi diga por livian- vità-, e non fio s'io mi dica , 

' J per leggierezza.dad,
E. Antes parece 5 que aquel- E. Anzi pare, che quefio fid 

lo es por mas confirmacion per maggior confermazione fdi 
de la amiftad. amicizia

A- EfTa



3 * i  D I A L O G O S  E S P A G N O I H S ,
A . Eflà eonfirmàdon ha A. Quefia confermazione fi  

eie fer con obras, y no con ha da far con opere, e non con 
ademanes , ni tirónes .• quanto g<efii •> ne frappate, quanto piu, 
mas , que deve de aver mu- che fi  devoti" effer̂  molti, che 
chos a que con la mano affi- con la inane congiunta , e ti~ 
da> y tirando, deve» de eftàv rando, devon poi fiar ammaz- 
con el cora$on, matandole. zandolo co l cuore „

G. Que déxis de la otra , G. che dite voi di que fi' Atra,
de belar los hombres a las dì baciare gli uomini pubblica- 
mugéres pubicamente ? mente le donnei

A.  Effa  coftììmbre róvo fu A» Que fio cofiume ebbe ilfuo 
principio en Roma , en el principio in Roma, nel tempo 
riempo, que ella florecia, ch'ella fioriva, febbene s'inven- 
aunque fe inventò a dirle- to a differente propofito di quel-  

rente p ro p o fito , del que aóra lo, che ora s'ufa. 
fe ufa .

G . A que in la inventa- G. A  che fine fu egli trova-

ron-* t0 >
A. Los Romanos aborre- A* 1 Romani avevano tan­

tino. tanto el vino en las m u *  to in odio il vino nelle donne, 
geres,, que tenianléy, enque chefecero una legge , nella qua-, 
condenavan a muerte a la le condannavano a morte la don- 
que lo bevia: y porque no na, che lo beveva, ed affinché 
lo pudieffe hazèr efcond'da- non lo potejfe far di nafeofio , 
mente, tenian licéncia fus pa- i fuoi parenti avevano licenza 
rientes de befarla , paraqué dì baciarla, acciocché dall' ol- 
por eì olfato conocieffen Sfatto conofcejfero s'ella aveva 
lo avia bevido . bevuto .

G . Si aóra fe huviéffen de G. Se s'aveffer ora ad am- 
matar todas las que lo beven , mazzar tutte quelle, che lo be- 
yb véo que quedaramos fin vono, mi pare che noi refiarem-
mugères • tno fenza donne .

E. No creo , que fuèra muy E. lo non credo, ch'ella fa- 
gran perdida, fegus nos fon rebbe troppo gran perdita, fe- 
caufa de males . condo i inali > ch'elle ci cagio­

nano .
G. Yò para mi tengo que G. lo tengo per me, che la 

lamayòrcaufa de la diflolu- maggior cagione della dffolu- 
cion en algunas mugeres de zìone d'alcune donne d'inghil- 
Inglaterra, es éfta cofìum- terra, fia quefia ufanza di ba- 
bre de befallas en publico , ciarle in pubblico : perche con 
porquè con efto piérden la quefie perdono la vergogna, ed 
vergtienca y al tocàmiento al toccamente del bacio entra
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del befo les entra imvenéno loro addojfo un veleno} chi le 
que las inficióna . i n f e t t a .

A- Antes que fé introdu- A. Innanzi che s"introduceffe 
yeife élla cofiiimbre en Ro- quefid ufdnza, racconta Tito Li- 
ma 9 cuenta Tito Livio j que vio , che bandirono da offa un 
defterraron della a un Sena- Senatore > per fona dì gran qua- 
dòr» perfonade mucha cuen- litio, 5 fdiamente per aver ba+ 
ia  » folo porque besò a fu cìata la fua moglie dinanzi ad 
muger delante de una hija una fua figliuola. 
fuya.

G -  De un è 11 re mio vinieron G• Vennero a  d a re dì un’ efire*
a dar en otro eftrémo » mo in un'altro.

E- Rn Efpana no fe ufa E. Non s' ufa egli in ifpa- 
bcfar Ios hombres a las mu- gna, che gli uomini bacino le 
géres ? donne P

D. S ì5 befan los maridos d . s ì ,  ì mariti baciano le 
a fus mugéres , y elio alla loro moglie ma quefio lo fanno 
detràs de liète parédes 3 dietro a fette mura 7 dove ni an- 
donde aun la- luz no Ios co la luce li poffia vedere. 
pueda ver.

G . Es porque los Efpano- G. Quefio è , perche gli Spa- 
les fon demafiadatnetite ce- gnuoli fon troppo gelofi. 
ìófos.

A. No , lino porque só- A. Non è quefia la cagionê  
mos tan traviéfos , que no ma perche noi fi  amo sì perverfi > 
hemos meneftèr effe apetito che non abbiamo bifogno di que- 
para hazèr mil malos recau- fio appetito ■> per far mille ma- 
dos : que feria fi tuvielfémos Le faccende : che faremm» noi » 
ella oceafiion ? fe noi avejfimo anco di piu

quefia occafione ?

La parola Recaudo , qui e tifata ironicamente : e tra tut­
ti i fuoi fignìficatì non mi e parato che in quefio luogo fi  
pcfia interpretar altramente.

G . Yò creo que antes cau- G. Ann io credo 5 che piut- 
faria hafiio , y no andarian tofio cagionerebbe nanfe a 9 e non 
los hornbres tan golófos ; farebbero gli uomini tanto in- 
porquè vedamiento es cau fa gordi , effendo la proibizione 
de apetito. cagion d' appetito .

A. No es fuego el de la A . Il fuoco della concupifcen- 
concupifcenùa 3 que fe aliò - za non e tale, che f i  Joffochi per 
ga por eduude raucfia ma- gettarvi f f  ra molta materia,

e e-
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feria ^  antes es conio Ja y anzi è come P idropica 5 che 
dropesia , que m ientras m as quanto più, pinfermo beve ,
, ,  eiiiCitia beve 5 mas fed tanto piu ha 'voglia di bere* 

t ie n e .

D *  Efpecialm ente entres £>. Maffimamente fra gli 
-os E fp a n o le s, que por fer Spàgnuolì , che per ejfer di 

a '  COm^ ex,on colericos , eomple/Jìon collerica , Venere 
eiia Venus en fu  pun to . efercìta in loro più la firn

poffanza.
G .  Y ò  entiendo efTo al con- G. Io P intendo al contrario »■ 

trano, porque Venus confi- per chi la libidine confile più 
ite m a s  en humedad, que en nell' umido , che nel 'caldo ; e 
caior, por Io qual entiendo per quefto fon dì parere , che 
que mas aptos Jon para Teme- più atti fìano a fimìP eferci- 
j ante ex eròe io Jos humedos zìo quelli di completane umida , 
,,e.complezion, que los co- che i collerici ' che fono di lor 
iencos , que fon de fu na* natura fecchi 3 
turaleca fecos.

A. Sì;, però h  hum edad fin A. SÌ, ma. P umidità lenza 
f ]o r, f5 ;a com o la T j en-a il caldo farebbe come la Terra 

ei bo! > f ue. no es fuf- fenza il Sole , che non e ba- 
uoente de si nufm a a prò- fante da fe fiejfa a produr 
duzir cola a lgu n a* cofa, ‘veruna*

D. Por efios los Foetas r>. Ter que fio ì Poeti ma-
cafaron a Venus con Vulca- rintrono Venere con Vulcano 
no Dios del fuego. Dio del fuòco X

E. Mas Vulcano, ni Ve- e . Ma Vulcano , nè Venere
nus fin Ceres y Baco , no fenza Cerere , e Bacco , non 
valen caco . vuglìone un fico fiocco »

^aco, altramente Cacao, è una cena frutta , fimi le' alla 
noe ciao la che nell’ America è in grande filma, efie ne fervono 
gl Indiani per far una certa bevanda chiamata Giocolate : 
ma qui per far rimare la parola Baco - hanno detto quell* 
oltra di Caco , volendo inferire una cofa di poca fiima.

Pues yo para mi tengo que C. Ed io fon dì parere, che 
en las Tierras mas fnas eftd nelle Terre più fredde , (lìa 
mas reconcentrado el caler riconcentrato più il calar na- 
natuia , y por elfo con ma- turale , e perciò con mag- 
yor aptitud para engendrar gìor attitudine alla generazio- 
en Jos qUe biven enlas tales né in coloro , che abitano in 
regiones.  ̂ tali paefi.

No esche caler recon- A> quefto caldo riconcentrato.
centra-
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centralo , qut efìà en el Cora- che è nel cuore, non è quello $ 
co n , e! que escau fa delie fu e- che è cagione di que fio fuoco \ 
go , fino élque eftà en la fan- ma quello , che è nel fangue, 
gre, y  partes exleriores. e inelle parte efteriori.

;.G- Si però no me nega- G. SÌ, »«» mi ne.
i-eis, que elcalos de la fan- gherete, che il caldo del fan- 
gite no procede del hxgado. gue non proceda da quello del

fegato.
A .  A fs i  es verdad , pero JL. Quefio è 'vero ; ma non 

no obfa èlle efetfo en fu ori- fa  taf effetto nella fua origine 
g e n , y fuente, fino quando c fonte » fe non quando f i  è 
ic ha derramado per Jas ve- fparfo per le 'vene i e  conciò#a 
nas: y  corno la vlrtiìd efpar- che la virtù jparfa f a  più de-  
wda «mas fiaca, que quan- &>/<?, che quando è unita ; fe 
co erta muda; f i,  quando lo quando ella è così, il caldo è 
cita , es acometidq el caler affalito dal freddo fuo contra­
de lu  contrario el fi io , effe rio, quefio con forza , e vee* 
con fuerca y  vehemencia lo menza lo vince , e raffredda 
vence , y  resfrja de ine rte , di forta , non può opera- 
que no puede o b rar, ni ha- r e ,  nè fare il fuo effetto. 
zer fu e fe d o .

• D i  ' a  Q reS Ò y la , eXP erÌe,v £>• C w ì e\ , A  efperienza di 
eia <.,elio fe v e e e n l s cabro- eie f  vede ne' becchi, eòe /o~ 
n e s, que el cabro»» es anim ai no animali luffuriofiffmi, e&g 
JuxunosiH xm o, y  en lie v it i-  menandogli in paefi freddi, <j 
i0 f ,  a ^leiras m a s  , o no xzoxz poffon vivere, operdon af- 

puede bevrr , o pierde niu- fai della lor potenza. 
cno de fu porencsa.

, L ’ L o s  Faunos oSemica- G. Raccontano gli Autori 2 
bras , que ]os antiguos Ila- ed i Poeti , che i Fauni , ,  

mavan Medrofdiofes , cuen Mezzecapre , chiamati dadi 
tan o Autoies, y  Poetas, antichi Semidei» erano fiordi 
que e: an en estrèmo luxu- modo luffurìori . 
nòfos.

„ * ■ ?  r dt d ^  °  *• ^  / « .
V  hombres ene i m m -fla ti,c al

a  ?  i FaunosP  uomini» chiamati Fauni?
prim'er ^  ^  5‘ P a c l° A ' Nella vita dì San Pm «< 
P Heiemir.ano , fe cuen- lo primo Eremita f i  racconta ,  
7 \  qU; Len. a ; ,d defiero, /«. W  deferto , 
u  ^ e/ J haz,a ,fu P e n ite n z a , faceva penitenza » ve la % -  
h lu z u  ramblén Sanfto Anto- c a r n e i ,  s. A n l o m f t l l f i  

qua j C0ino por i Sr lefapendo per rivelazione ; che\
v e l a -
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velaciòn fupiéife corno dìa- ivi apprejf? era S* Paolo , 
va alJì cerca San Paolo , le dò a vifitare , e la vifo 
fue a vifitar ? y en el carni- incontrò uno, c&e aU/òt cinta­
no encontro con uno , el ra in fu  , Aveva forma per- 
qua.! de la cinta para amba, fetta d'uomo, fulvo ch'egli ave- 
terua forma perfetta de hom- va il capo pieno dì cornicelié 
bre, falvo que la cabe^a te- piccole.,-e dalmexx.oìngiu era 
nia llena de corue^uelos pe- becco con la barba affai lunga 3 
quénos } y del medio para ì piedi dello (beffo » 
abaxo era cabròn , con muy 
largas vedxjas, y piès de lo 
mifino o

f Vedila* vuoi dir propriamente quella pacchia quantità di 
lana, che volgarmente chiamano Bioccolo: ma in que fio luo­
go fgnifica pìutiofio crini, 0 peli lunghi.

E. Hablava alcuna cofa ? E* Parlav egli niente?
A. Sì , que è i Santo le A. S ì, che 7  Santo gli par-

Iiablò, y le pregunto qliicn lo , e dimandò chi egli era ? ed 
era .* y el en un lenguàge effoìn linguaggio barbariffìmo, 
muy barbaro, però tal , que ma tale , che 'l Santo lo potè 
el Santo le pùdo entehdér, intendere, gli rifpofe che era 
le refpoiidiò 5 que era uno uno degli abitatori di quel dì- 
<de los habitadores de a quel ferto , che la cieca Gentilità 
defferto , a quien la ciéga adorava per D ei, ma che era- 
•Gentilidad adorava por Dio- no creature mortali : e dìffe di 
fes j però que éran criatu- piti al Santo, che'l fuo popo- 
ras mortalesj y dixomas al lo , e la fua gente lo mandava 
Santo 5 que fu grey y gen~ a luì per Awbafciadore a pre­
te le embiava a el por em- gurlo, che pregaffe per tutti 
baxador, a rogarle., que ro- il comune Dìo di tutte le gen- 
gaffe por todos al commi t i , che effe fapevano molto he- 
Diòs de todas las gentes , ne, che era fcefo dal Cielo, e 
que bìen favian queaviaba- fattofì uomo per redìmere il Ge- 
xàdo del C ielo , y heclio- nére umano , e detto que fio (e 
fe  hombre por redimir a los n'andò per quel deferto con tan- 
hombres, y con elio fe fuè ta lefiezza, eh' il santo lo per* 
por aquél dcfìértó con tan- dè dì vìfia. 
ta ligerèca , que en muy 
breve efpac'10 le perdio de 
riffa el Sant© »

D. Yò he leydo tambign D» io ancora ho letto ,  che 
que al Emperador Conflati- aW Imperatore Gonfiammo Ma-

tino
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tino Magno letruxéron def- 
fos deliércós [ ©*:ro hivo , y 
Io eftuvo rmiehd? dlas ; y 
defpués de muerto , falado 
le traxéron por muchas par- 
tes del mundo paraquè to- 
dos le viéflfen.

G. Bolviéndo a nueftrapa­
niera placita: queos paréce, 
della Ciudad de Londresd

1 A IN U
gno ne fu  menni» di cctefii de- 
ferii un'altro vivo , e f i  man­
tenne cosi molti giorni : quan­
do poi fu  morto 3 lo portaron 
falato per molte parti del mon­
do perchè ogn'uno il vedeffe.

G. Ritornando al nofiro pri­
mo ragionamento, che vi par* 
egli di quefla Città di Lon­
dra ?

A. A me mi paréce en ve, A. A me pare ,  che la fia­
tino tienda, y en invierno te fia una bottega, e 7  Verno
contiénda . una conte fa .

G. Como fe entìende eflfo ? G. Come s'intende quefio ?
A, Disto, que paréce en A. Io dico , che la fiate pare

verano tiénda , porquè en una bottega, perchè in quel tem- 
aquél tiempo todos los Se- po tutt' ì Signori Gentìluomi- 
nores> Csvalleros, e Hidal- ni, e Cittadini fieni efconfuo— 
gosfefalcn fuera della, y fe ri , e fe ne vanno a', lare onta- 
van a fos aldéas a pafsàr eì dì, ovillaggj, apajfarla fia- 
verano quedando en ella fo- te , e non refiano in ejfa fenon 
los offrciales con fus ciéndas bottegai > con le loro botteghe 
abiértas. aperte.

G. Y  porque lo de mas ? G. E perchè V altre cofe ?
A. En invierno fon los A. Hi verno fono i termini,

términos , y corno acuden de e come vi concorre la gente dì 
todo el Révno a ella, a fus tutto il Regno alle fue lit i , pa- 
pleytos, ella ccba toda con- re che non fila altro , che un 
tiénda, òpléyto: però ultra contrafio o piato ; ma fuor di 
a mas dello es una de las me- quefio è una delle migliori C(t- 
jóres Ciudades del mundo, a t* del mondo, per q̂uanto io 
lo que yo entiendo. pojfo conofcere,
t G. Que dezis d*e toda la G. Che dite voi dì tuttala
Tìerra en generai ? _ Terra in generale ?
, A> Q ilc es fertiliffima, y A . Ch'ella è fertìUfma , ed 

aoundante de todas las cofas abbondante di tutte le cofe, eh* 
que ella produze, ea efpe- ella produce, maffimamente dì 
eia! de ganados, que deven beftiami, che devon effe-re i

^.,er , ,11135 gl‘uelfos , y  piu groffi ,  ed ì migliori del
meiores del mundo. mondo »

G. Y también de femillas G. Ella è anco fertllìffma 
es muy fertil. dì granella .

A  A m
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A A n si es verd àd  ,  p erò  Quefto è vero, ma per«i

d o m o  no puede aver c o fa  che in Quefto mondo non fi può 
p erfera  en érte m an d o  , y a trovar cofa perfetta', giucche in 
qu e en elfo  es a b u n cU n te , le  qtie[ìo è abbondante -, le man< 
fa lta n  o tras eo fas neceffarias cano altre cofe necejfarie aliti 
a la  vida H u m ana, qu e e lla  vita umana, che effa per la 
p o r fria ld ad  de fu sxtio  non frigidità del f Ho f i  te non può 
p u ed e p r o d u z ìr ,  y an si tie n e  produrre , e così ha bifogno dei 
n eceffid àd  d e co m u n ica c ió n  commercio con altri Regni. 
co n  o t r o s  R é y n o s .

G .  Q u e  eo fas  fon  éfifas , q u e G. che cofe fon que fi e , che 
d e z ìs  qu e le  fa ltan  ? qu e  yo voi dite mancarle ? che io ere- 
cre o  } qu e n o  ay co fa  en e l do che non fia cofa nel mondo 
m u n d o ,  q u e  en  e lla  n o  fe  che in efj'a non f i  truovì» 
h a l l e .

A . Es afsì verdàd , però A . Egli è veriffimo,  ma ella 
es comunicada de otros Rey- contratta con altri Regni : e voi 
nos : que véis vos , que en vedete bette, che non vi fa oro , 
ella no fe cria oro, ni pia- nè argentone vi f i  raccoglie vi- 
ta» nife coge vino, niazéi- no, nè eglio , z.uccar'0, feta, 
t e , a$ucar , feda ,  efpezic- fpezìerie, nè frutta delìaìofe ,  
ria, ni frutas de las regala- come fono cedri, limoni, me- 
das, corno foncidrasj limò- langole, melatemele ,melagra- 
aes , Umas , narànjas » gra- ne , mandorle, e mi II'altre for* 
nàdas , alméndras , y otros te d''altre frutta neceffarìffime 
mil genéros dellas muy ne- al regalo deW uomo : ficcome 
e e fsà rio s  p are  el reg a lo  d e io dico di quefie poche cofe, 
la s  g en tes : y corno d ig o d e -  potrei dir anco di molte altre, 
ila s  p o cas e o f a s ,  pu diera d e- che io tralafcio. 
zìi* de o tra s  m u clias ,  que 
d é x o  .

G .  S i ,  p erò  teném os o tras G- s ì , marni abbiamo dell* 
q u e  firv en  en  lugar deffits altre che fervono in cambio di 
e o fa s  j y an si n o  las e c h a -  quefie cofe, e così ne pofiìamo 
tn o s  m énos > corno cerv e$a  far dì manco, come fono cer- 
p o r  v i n o j  m an tèca  por a z è y - vigia per vino, butirro per 
s e ,  y  o tra s  fe m e jà n te s . olio, ed altre fimi li .

A . C o n  to d o  eflfo fe ria  in i-  A. Con tutto ciò farebbe 
p o tà b ile  pod èr paffar è lle  impoffibìle che que fio Regno po- 
R è y n o  fin co tm in icacio n  con  teffe fio-re fen&a trattar con- 
o tr o s  : lo  qu e n e  t ie n e  E fp a -  altri : il che non f i  può diredi 
m j que fola entre tod as las S p a g n a i (h s  fo la  tra  tutte le

Pro-
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Provm cm  del mando PO- Provincie del mondo potrebbe 
dna pallai- Ira cornuti icacion pafiare fernet trafficar cm al- 
con ocra por produzìr dentro tre, per produrre dentro di fe , 
de fi todas ias cofas necefla- tutte le cofe necejfarie alla vì~ 
rus a Ja vida Humana. ta umana.

G. Pu« bièa os podré yò G,.lo vi potrò pur dire una 
dezir una e o a ,  qae Elpana cofa, che Spagna non produce. 
no pr'duze.

A- Qual es?
G.^Elpeciem, que al fin la  

trahèis de hs Indias.
A. Tenèis razòn qae effa

A . Ondi’ c ella ?

G. Le fpeZji eri e , che finalmen­
te le arrecate dalP indie.*

A. Voi avete ragione , chi
foia Je falca, a Efpsm : pero quefte fole mancano a Spagna: 
(corno. vos_ dixiftes )  t a m -  ma ( come voi avete detto ) ella 
bica fé cria en ella con produce ancora delle cofie, che 
que fe poana fuplw elfa fai- petrebbero.f¥pplireaqSfio 

" camento *
G . Que es ? G. Quali fon elleno ì
A. En lugar;  de p im ic n c a , A. In vece di. pepe v ì fa un 

lesena un. yerva , que Ila- erba, che chiamano Pepi refi?,  
m am os p u m e n to  , cuya fi- il cui feme id i tanta forza l  
mi e nce es de tanca fu érca  , fa lo fieffio effetto, che i l  pepe del- 
y. d e i p ro p rio  effefìo , que la  f  Indie * In cambio de'garofa- 
pn mieti ta, que viene de In- w'moltiufano gli aglj , efe non 
dias . Eu lugar.d e c la v o s  ufan fiojfefer un certo cattivo odori- 
m u ch o s de lo s  a jo s ,  y fi nò no, che hmho, fono pià favoriti 
fucile por un mal o lo r z f l l o , di que fi  i  altri. Del za forano fe  
que tiene n, fon mas fobi’o- ne raccoglie in ifpagno, in gran- 
los, que sLonos * De aca- de abbondanza , e da poco tene- 
fran gran cantfdàd fe coge po in qua f i  ha cominciato ti 
en tjpm a  , gengibre, depo- piantarvi del gengevero, ev i  
cos dias aca le ha conienca- bene. 
do a piantar en ella, y ‘ fe 
da bien .

nG. Aloménos no me nega- G. Voi non mi negherete al- 
ie is ler mas temi tierra en meno, che Inghilterra non fa  
gt.neial Inglaten a , que Et- in generale piu fertile di Spa- 
Pana• # gna .
In 5 qi5V S Verdàd » X Z * f  , che quefio ì vero,

7 ! ; ° ’ pero, ^ mb,ien.?.s el° concedo, ma io vi fio anco 
se tìezu q|e deffa fertili- Aìre,che da quefiaferalita pro- 
dad viene la floxcdàd en las cedeva f i a c L L  nelle c a X e  

9 y mantenimientos .»*’ cibi di ejf a , che fono di poco
Z  ' ieU
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della , que fon de poco nutrì- nutrhmnto, e fdfi anta : e que* 
lini eneo , y fuftància.: yeftaes f i  a è la cagione p e r  la, qualê  
la caufa , de que vos Inglefes voi | altri Tnglefi tuffate noi 
notais a Ios Efpanoles pormi- altri Spagnmlì di miferi n el 
ferables en el corner 5 porque m a n g ia re , perche le ca rn i di 
Jàs carnes de Efpaiia , corno Spagna  , còme di Terra ̂ p ia  
de Tierra mas e fièri 1 fon de f e r i t e  fono  d i tanto n u trim en* 
tanto nutrimiento •, que fi co- to s che f e  l uomo n e  m angiaj~  
miéffe dellas un liombre /tari- f e  tanto come in Inghilter- 
to , còrno en Tnglaterra co- ra , feeppierebbe ferita dubbiò 
me, fin duda uingunà reberi- alcuno. 
tarla.

D. Eor èflfo ay una mane- b- É per quefio fi ftiol dire 
ra de dèzir còmun eri Efpa- comunemente in ifpagna: Tuo 
fìa : Tu padre cenò cantero Padre mangio la fera del ca~ 
afsado , y acofìòfie , y mù- firato Urrofto , e fe n'andò a 
riófe puès no preguntes de dormire , mori: non domandar 

murio • d̂unque di che ,
A. En la propria Efpaiia A- Nella fleffa Spagna abbi a-

tenemòs Ja experiencia de- mo l'efperienzadì quefio, che 
fio , que la Andaluzia » que CAndalutìa, che è Terra piu 
es Tierra , mas fèrri 1 , que fertile dì Efiremadura, le car- 
Efiremadura, las carnes del - ni di effa noti fono dì gràh 
j t no fon Con mueòo , de lunga di tanto nutriménto y 
tanto nùtrimiento , ni de ne dì si buon fapore , come 
tàn buen fabòr coma éftas queft' altro. 
otras .

E. Tanibiln fe veen éffo en E. E quefio fi vede ancora 
Ios Ingléfes , que van à Ef- negl Inglefi, che vanno in [fi 
pana, que dxzen , que no pué- pagna , che dicono , che non 
den corner t a n t a  carne alla , peffon mangiar là tanta carne , 
corno coiti lati aca • come magiavàno qua •

G. D ezime aóra , que os G. Ditemi un poco adeffo, che
parece del tratto de nuéftra vi par egli del modo di procede- 
pente y re della rìofira gente ?

A. Generalmente hablan- A- Parlando in generale s- 
do, toda la genteslnglefa es tutta la gentelnglefe è benigna, 
benigna , a moro fa , afable, amor afa, affabile, allegra 'e A 
alègre, y amiga deregozijos, amica di ricreazioni, efefie; 
y fìefìas j agèria de toda me- lontana da ogni forca di pia- 
lancolia , corno aquella , en lìnconìd 5 come ‘quella , eh' e 
q.:.ièn predomina el humòr predominata da umor fang'Hi- 
faagu&o : però fuèra defio, gno: ma firn dì quefio 'ho rio-

be' no-



È I t  A l  I  A N Ó 'S . n f
'he n o t à i o  en t o d o s  ea gè- -tato comunemente In tutti m? 
n e r à l  ,  ca n  ì ù f a c i a b ì e  a v a r i -  avarizia tanto infittiia,bìte $ 
e i a ,  q u e  d e f d o r a  to c lu s  f q s  xHé vfckrtiiufte te fm  ■ virtù, t 

v i r è u d e s  -

Regolilo i fignificà fròpriainomè, il giubbilò $ cioè ’l* al*
legrézza. 'grande ; ih» qui mi
t i  oh e .

G. Y de ia$ niugérès que 
dezìs »

A- L is  niti'gérés (  gétfera-I- 
fàente [labiandò) prèti fo, que 
fon Jas mas Heraiófas del 
n i micio ; porque tiénen codas 
t r e s  gràcias pameuiares para 
i erlo , que fon ea ex tre ino 
Blancas eoloradas , v rùbias, 
y‘ que coti éffos grac'ias ('qug 
fo.n gerierales a todas ) adèr­
ta a tener btienas faycióties, 
es acabd ia en hermosura j 
pero cambàen os digo cori la 
itìifma gerìeraiidad, que jde- 
neii tres falcas .

< G. Quales fon por vqèftra 
vida ?

A. No l ; is  q ù i i ì é r . i  deZìf 
por no caer en defgràqa coti 
eilas .

G. Yo f a l g d  por fiado'r , 
. q i j e  no càevèis.

A .  T è n e i s  r a z o r i ,  q u e  q u i e t i  

a u r ic a  fobie» , n o  p t f é d e  c a é r  ; 
p e r ò  ia s  t r e s  f a lc a s  f o n i  pe- 
« Juenos o j o s  ,  g r a n d e s  b q c a s  ,  

n o  b d e n a  t e z  e n  ì o s  r o f t r o s  , 

Y d e f t o  e s  l a  c a u f a s  e l  à y r e  

ta t i  fri©',- y  f o t t i , '  q u e  c o r r e  

e n  e f t i s  p a r t e s ,  q u e  fe  le s  

c ó r t e  i y p o r  e l i o  e s  b u e n a  

i u v e n c ì o n  l a  d e  la s  f m f e a -  

i ù i l a s ,  a n t iq u e  yò e n t t e n d o ,  

q u e  n o  date  d e  b a l l a r *

è parato meglio di'ti, titrsti?

G  i 'È delle dotile , che t i  di­
te voi ?

A . Le donde ( g'ener àlitienee 
ftilandó ) credo cti elle fiati, 
le p iu  belle del biondo ,• per - 
che elle hanno tre grd'ti'e par­
ticolari per ’ejfer tUiì 'y efiendd 
ftiòr di modo bianche 5 r àfie e 
bionde, e quella che c'dii tali 
grazie y ( che fono comuni k 
tutte ) j* abbatte ai aver belle 
fittezze  j ìperfettamente bel­
l i  : ma io vi dico ancori con 
la fifia  generalità, che elle 
bando tre mancamenti „

G .  Quali fonò eglino per v ’** 
tà vofi a ?

A. Io non gli votiti dire i 
per non caderé nella Ut dì f i
grazia «

G. Io entro f i  cùria, che noti 
cddtrete ,

A* Voi avete ragione , thè 
chi non è ma!/alito, non pud 
cadere ; mà i tre mancamenti 
f  nio, occhi piccoli3 bocche grati* 
dt > e non buona carnagione nel 
volto % è di cib è la cagione' i l  
vento sì freddo , e fittile , che 
tira iti que fi e parti , che fi in- 
durifee : e per que fio è buona 
quella invenzione delle mqfi 
ckerotte ,■ febben io Credo j che' 
t i  anco quefle bufi inai

% 2- G .  tù$
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G. E os lo avéis difputado G. Voi avete dìfcorfo dì qu-«- 

p.iuy bién, y yò os quedo fie cofe molto bene, cdiovtre- 
jnuy aficionado fervidòr : y fio afazionati//imo,ferv'tdor#: e 
afsì OS furpllco, que el tieni- così vi prego, chetitempo , che 
p ò  que eftuviéredes en efta vi tratterrete in qiiefto paefi , 
ti erra > os firvàis de m i. ferviate dell’ opera mia*

A. Yò os doy muchas gra- A , lo vi ringrazio dt tan- 
cias por el ofrecimiemo , y te offerte che mi fa te , e non 
quedo yò no ménos a  vuéftro meno m* offerì fio anche so al 
fervido .* y porque le va ha- fervi zio vofiro : e perche fi  va 
biondo tarde, nos vàmos re- facendo fera, notes ritiriamo 
cogìendo à las posàdasj que verfo cafa, chi egli è ormai 
yà  es bora  . tempo.

G. B?fo à vuéfìras mer- G. Bacìo le mani alle vo* 
cedes ld$ manos . fite Signorie .

D .  E y ò  las d e  v u éftras Z>» Ed  io alle loro » 

raercedes.

fm  del VI. Dialogo" Etne del VI* Dialogo,

D I A -



d i a l o g o  s è t t i m o *

Èlitre lin Sàrgentò, un Cibo de Riquadri5 y un Soldi'» 
do . En el qual fé trita de ìas cofas perfcertedfentés à 
la milieu , y de ìas calidades, que deve tener uh bueti 
Soìtfado j con mucKos idichos graciÓfos} y bilettos eden* 
tos .

D I A L O G Ò  S  È  T  f  I  M  Ò i

Fra Un Sarge fot e , un Caporale , èd uti Soldato . Nel quat 
fi di [corre delle cofe appartenenti alla maliz'd , de Uè 
qualità , che deve avere un buon Soldato > con inciti det~> 
ti grazio/} j e buone facezie *

S A R G È N T O *  S E R G E N T I ’ *

A  Dande camina Setìor Sòl T^Oite f i  egli * Signor* 
dado ? L .J  Soldato ì

S. O  Senòr Sargeritd, ha- S, o  Signor Sur gente, -verfi) 
zia la tabla, fi V . M. no la bifia , fe  pero V. Si nbn cex 
manda ocra cofa . manda altro .

La cerimonia ordinaria Italiana in fimil rifpofafi direb­
be così : Se io non ho a fervìr V. S.

-Sar* L leVa m ucllos dine- San Portate voi mòta denx-= 
jfos que jugar ? ri da giocare ?

Sol, Mi paga enterlia , Sol. La mìa paga intera $
contò la recebì j que no he come i ’ò l'ho avuta 5 che non, 
osadò gaftdr un reali porno ho avuto ardire dì fpender un 
quiiarfelo al juégo» reale , per non lo torre aighto*

co.
Sar* Eflfo es de biiends co- Sar* Qu$flò è da buoni fra- 

fra'des , antes falce para el teliti fiuttofiò manchi per il 
cuerpo, que para el juégo, corpo*, che per il giuoco a 

Sol. A que feria puedo yo Sol. A  che fiera pajjo io àfidi'™ 
yr en que mas gatte, pués re dove io guadagni piu ? fe b  
aventiiro con quatro duca- córro rifilo con quattro ducati 
dos, ganar quatrociencos . dì vincerne quattrocento ?

Sar. Y §ìél dado dixe ntifl  ̂ Sfar, E fe il dado dice tnxp
Z  | a lla

t  t f  A L  ì  A N O  H 1

\
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s i l i  van rozjn 3 y mancanas - le , /è perdono quefii , f  quê

gli altri »
Alla van rozin y mancanas, vwo/e , Z  ̂ -vanno il 

Rondino , <<? le mele ; e C origine di tal Proverbio fiu. mtffia9 
che un cavallo di quelli, che chiamiamo Ronzini , 
fon comunemente ì Vetturini, puff andò un fiume con una 
fernet di mele fu tr.afportato dàlia covrente dell5 acqua ye f i  
annego il cavallo, 5 /e im?/^ infierite,

Sol. gefior » o ricco , o Sol. Signore 3 cricco + od im- 
pinjàdo, o rnuerco defcala- piccato-) o morto col capo rotto » 
ìbrido,

Sar. Effa es la. cuenta de j .*/. ìQuefioe il conto de’’ re- 
los perdidos » -vinati .

Sol. C ue rp o  de t a l , Se- Sol. O  corpo di me, Signore 9 
S io r, que h i j os , o  rnugèr che figliuoli , o che moglie ho io 
tengo yo que mancenèr ? da mantenere ?

Sar. Sì , pero' no fu era Sur. S ì> ma non farebbe egli 
mejòr veftirfe, que pagar el meglio riyefiirfi , che giocar f i  
tfìmèro ? i denari,?

Sol. Yo he hechp micuen- Sol• lo ho fatto il mìo con­
to . Yo he mensftè carni- to . lo ho bifogno di camicie s 
fias, jubòn, sàyo , calccmes , à' un,giubbone yd’ u,na<tufacea, 
mèdi s s , capatos , y forni uè- di un paj òfiifiulvonì , di calr 
sro ; y en ruatro ducàdos ne , di [carpe, e d* un cappello , 
Sio ày para todo ? pnès coni- e quattro ducati non bufian per 
prar uno nuèvo , y trahèr comprar ogni co fa ,  e comprar 
lo otro vièjo j no parèce una cofa nuova, e portar V al- 
bien . QuTer® iugàr , quinca tra vecchia, non pare che f iu  
gaparè paca comprarlo todo » bene. lo voglio giocare, che

forfè vincerò, e comprerò ogni 
cofa infime.

Sar. Y  fi los pièrde 9 que- Sar. £ fe voi perdete , refle- 
dàife ha, fin lp uno, y fin retefen^af uno, efennaCal- 
Io o*to . tro .

Sol. S  nor , prefo por m il, Sol. Signore , chi è prefoper 
prefo  por m i r y  quinientos, mille, può ancoejferprefo per 
sodo es eftàr preio: dirè en- mille cinquecento, tuttoeejfer 
tònegs , dcfnudo nacj , def- prefo. lo dirò al,l" ora j ignudo 
siudo me h a llo ,  y defnfido nacqui , ignudo mi ritrovo 3 
morire?. ed ignudo morrò.

Sar. Digame , fave qnan- Sar. Ditemi un poco? [ape- 
do en tramo? de guàrdia? te voi quando noi entriamo in

guardi a i
Sol»
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Sol. Elia poche le toca a Sol. Sta notte tocca alla 
Sa Compania ? ' Compagnia .

Sar. Con que arma? firye , Sor. Con che arme Jervtte 
con pica, o arcabtizd voi, con picca, o cow

?
Sol. Con un mofquete de Sol.Conttnmofchetto.it fet-*

Cète palino?. te palmi. - ,  -
Sar.Puès corno dize > que Scir, Come dite voi dunque 

no facò mas que quatto da- di non aver tirato più. di quat- 
eidos, temendo liète de pa- tro ducati , fe ns avete fette 
g j  p di foldoì

Sol. Uno me defcontiron Sol. I pagatori me n'hanno 
de poi vota , y cuerda los\ fatto feemar uno per lapolve- 
Contadóres .* otro he dado a re, e per la corda : ttn altro 
mi Camarida piva l i  d e f ri l?o dato al mio Camerata per 
pèfna delia l'emina, y otro, far la difpenfa di que fi a fet- 
qne fe me quicò de los io- timana, ed un altro, che ir? 
córro?. hanno levato del foccorfo .

C o n ta d o r , vuol propriamente dire colui?che fa il con­
to , che noi chiamiamo Computi fi a j ma m quello luogo da 
noi fi direbbe piuttofio Pagarle, o Teffìere. S o c ó rro , è 
quella paga anticipata , che fi dù al Soldato , <? che poi la 
/conta nel tirar la paga »

Sar. Julia efti la cuenta . Sar. Il canto fi a gìitfio,
S o '. E s  conio la del tr illo  , Sol. E' come quello del f r ì -

cada pìedra nel lu agugèro . gillo, ogni pietra nel fuo buco.
Sar. Qjiantos fon de G l- Sar. Quanti fste voi in Ca- 

marida } " ' mera/a ?
Sol. Tres , y  con migo Sol. Tre , e meco quattro. 

quatro.
Sar. Tanto piès tiene un Sar.Tanti piedi ha ungat­

e l o  . to .
Sol. Ciuco con el ravo. Sol. Cinque con la coda.
Sar. Tiènen buen aloja- Sar. Avete buon alloggia-

miento ? mento ì
Sol. Tal fea la falliti del Sol. Tal fia la fanìta del

apofentador, que nos le dio • furiere, che ce i* ha dato.
Sar. Cómq , no es bueno ? Sar. Come, non è buono ?
Sol. Peór es, que una $a- Sol. Egli è peggiore che un

hurda de leehónes . porcile .
Sar. Tienen huéfpeda her- Sar. Avete voi bella padro- 

niófa ? na ?
Z  4  Per
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Ver H u i f j r s d a  3 s* Intende qm non l* ofiejjd ,  ma la fa* 

drena dì quell* alleggi amento -,

So!. Berm e fa Senop Sar- Sol.Èella, Signor Sargent et 
gemo? yo pi e tifo , que los lo credo per me , che i diavoli 
diablos fon Serafìnes eri fu f i  ano Serafini in fina compara- 
c o m p a r a c i ò n  . telone.

S a r .  Bueno es e! é n c a r è c i»  Sar. Certo, che voi V avete 
f n i e n r o  :  que t a l l e  t i e n e ?  molto ben comparata; come ha

ella bella prefenza  ?

Encarecimiento 3 vuol dtr prìpr?amente sfagsrarcione 3 0 
aggrandivo ente nel lodare s obìafimare una cofia . Tal le, fi-  
gnifica il taglio, cioè la difpefizione, e fi atura del corpo » 

quale ne rifinita bella 3 0 brutta prefenza.

Sol. Ella es mas vie)a que 
Ma cu fai eri 5 mas arrugàda 
que uva pafTa : mas sazia , que 
mìa mofea ; mas feca 3 que 
u n  palo, diente, ? irmela, 
cerno por la mano, la bocca 
fu tiri da , corno ojò de culo, 
los ojòs, el uno tuerto, y 
el ocro , que no se le faca- 
ran con un gravato : final­
mente coda ella es un retra­
ro-de la embidia.

Sar. Effa tal fera unico re- 
inédio contra la luffuria »

Sol. Puès es Io bueno , 
que con todas éftas gracias 
fe aféyra , y repìca .

Sar. Y  V. M. no le jiaze 
el amòr ?

Sol. AmòrT-O- queG boto a 
tal no la acométa un tigre .

Sar. Ande 3 que para un 
lavadiéntes no ferà mala.

Sol. 'Élla è più vecchia dì 
Mattufalemme 3 piti grinzofa 
d' un uva fitteti 3 piu fichifa di 
un amo fica, più fiecca d* un pa­
lo > ha tanti denti e maficelle in 
bocca 3 come nella palma della 
mano 3 la bocca in dentro come 
il buco del culo J gli occhi , V 
uno guercio , e /’ altro che non 
glielo caverebbero con un unci­
no : ella è finalmente tutta un 
vero ritratto dell'invidia.

Sar. jfffendo così fiatta efifa 
[ara unico remedio centra la 
Infuria .

Sol. E quello , che è più bel­
lo è , che con tutte quefte gra­
zie ella f i  lì fida 2 e raff'aẑ  
zòna 4

Sar. E voi non fate all’ amor 
ficco è

Sol• Air Amore ? io vi giurò 
da faldato 3 che un tigre non 
l ’ affalterebbe.

Sar. State cheto che per una 
rtfeiCigna tur a di denti non fia­
ta  cattiva.

Sol,
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Sol. Mas me los quiéro Sol. Io gli 

tnhèr suziòs , que no mai tofio fiuccit, 
lavàllos.  ̂ le. ^

Sar. Mas yò creo, que es Sa?. Ma io/credo per me 3 
corno dizen : Quien dizemal che vozfUte \pme fifuoldiret 
de la yegua? elle la lleva. Chi bìafifagfi' òmprare,

Il fienfio letterale di quéfto proverbio
della cavalla ,  cofiui la mena v ia .

s dice m ah

Sol. Por diez no foy fino Sol.  Perdinci ch‘ io fon come
corno la zórra , che quando la volpe3 che quando non potè 
no pùdo alcancar las lìvas , arrivar Cava  3 dìjfe : Uva di 
dixo : uvas de para afsì co- pergola , in ogni modo non n 
ino afsì no las avìa gana.  aveva voglia »

Come f i  tifi propriamente 5 ed a che propofito que (la par­
ticola ,  Afsì 3 corno afsì ,  f i  legga la 'prima parte del mio 
Vocabolario.

Sar. Aquì viene el Cabo Sar. Seco qua i l  Caporale : 
eie Elqùadra : veàmos ,  que vediamo che novelle porta. D i  
nuévastrahe. De donde viene d,ove venire voi Signor Gapo- 
Senor Cab 0 de efquadra ? rale ?

Cab. De IaVandéra. Gap. Dalla Bandiera.
Sar. Queda al l ì  el Alferez ? Sar. Evvi egli l'A lfiere?

Queda allì ,  vuol dire propriamente : Rimane ,  0 refia
q u iv i. Si n o ti ,  che quando gli Spaglinoli dicono : E l  Senor 
Fùìanò queda atras ,  in Italiano non pojfiìamo dichiararlo ,  

fe non per i l  pretèrito dell'’ Indicativo ,  così : Il Signor tale 
e rìmajlò a dietro : poiché a dire 3 rimane,  farebbe un mo­
do di parlare fìraordinario.

Cab. No Senor, que ella en Capi No Signore,  cti egli è 
c a f a  del Capican . in cafa del Capitano.

Sol. Al Capitan 3 j  Alfe- Sol. Io ho Inficiato or ora i l  
tez dexo y ò  aóra encafa del Capitano ,  e VAlfiere in cafa 
Maélìi'e de Campo. del Mafiro di Campo.

Que fio modo ancora di dire Dexò aóra Scc. da noi non 
P  tifa ,  fio non pe 7 preterito dell’ Indicativo .

Sar. Que nuévàs ay por allàd Sar. Che v i è egli di nuovo ?
Cab.-
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Cab. Nuevas cierras , po- Cap. Delie novelle certe , ye 

£ a  si mentiras, infinicas • ne fono poche s delle bugìe , in­
finite ,

Sar. Que fé djze apra en gl Sar, Che f i  dice egli ad effe 
cuerpo de guardia? nel corpo d i guardia}

Cab. U.nos dizen ,  que nos Gap. A lcu n i dicono t  che noi 
embarcarémos para correr la c imbarcheremo per ifcorrer lei 
C q ft a ;  otros r  que quadarémos cefi a ,  a ltri che rimarremo qui 
aquì de prefidio ; otros que in prefidio i \altri che andremo 
yrémosà Yrlanda : no ay quien ad Irlanda : chi dice una cofa * 
ìo encienda, e chi u n 'a ltra .

No ay quien lo  entienda, vuol direi Hon et e chi Pin- 
t  onda.

Sar. Todo efifo.es adivinar Sar. ogn' uno fi mette ad
cada uno loquedefiséa* o le indovinare quello che defidera^ 
efii bien .  e che g li mette conto »

Cab. Como desia el otto Cap. Come diceva quell'al- 
Capitàn ,  los Soldados fon tro Capitano, t Soldati fon .Pro- 
Proferas del Diablo .  fe t i  del Diavolo .

S a r .  Y t e n i a  r a z o n  i p o r q u e  Sar. Egli aveva anco ragia-  

a f f i  c o r n o  e l  d i a b l o  n o  f a v e  ne;; perchè ficcarne il Diavolo 
3o  por v e n i r  , f in o  q u e  l o  c o n  - non fa U futuro  ,  fie non per 
j e t t u r a  ,  a f f i  h a z e n  e l l o s  : y  conghietture,così fanno anco e/fi 
e n t r o  m i l c o n j e t u r a s ,  q u e  h a -  e f r a  mille conghietture che fa n - 
yxen ,  a l g i i n a  h a  d e  e c e r t à r  .  np , alcuna ha da riufeir vera .

Cab. Tampien le fuena Cap, Si dice ancora,  che i l  
que el Rey de E (pana arma pi- Re dì Spagna f a  Soldati per 
xi venir concia Inglaterra .  venir centra Inghilterra.

Sar. Venga en horabuena, Sar. Venga in buon ora , fe  
fi trahe muchos dineros- porta molti denari.

Sol. Yò con unacadéna de Sài. lo m i contento d’ una 
oro 5 que valga cien libras ,  collana, d 'oro , che vaglia cen­
ine concento » to libre .

Cab. Puès a fe , quenolas Cap. per vita m ìa , che gli 
fuélen vender muybaracas los Spagnaoli non le fogli on vende- 
EfpaAoIes.  re a troppo buon mercato.

Sol. E yo con pna enea de Sol» Ed. io fio penfiero di 
plomo la pienfo comprar ? comprarla con un' oncia di

piombo,
Cab. Elfo es hazer la cuen- cap.Quefioè comefar il conto

ta fin la huèfpeda : y qui^à fenica P ofioj chi fa , v inter- 
yi eis por lana ? y bolverèis verrà come a piffari dì monta­

nti-
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fcrafquila^p ,  que adon.de las gna ,  che andrete per fonare s 
db.O ,  ai ]ak tonuuj. e farete fonato che dove le

datino 5 quivi ancor Le pigliano 9

Yr por lana,, y bol.vèr trefquinado, letteralmente {igni? 
fica andare per lana 3 e ritornar t.ofato. . H u s l p e d a , vuol di-? 
re dofiejfa in que fio luogo : ma in Italiano fogliamo comu? 
veniente dire ; Far il conto fcn\a dopo,

Sol. Senor,  lì oie mataren,  Sol* Signore, f e  tri amma7~ 
tal dia hi 7.0 un agio , también \ano, oggi fa  danno, che mo~ 
fnuriò mi aguelo y y.a ella ol>* ri anco U mio jFonno, e già  
Vi dado : a e fio jugamos 5 oy è dimenticato: a quefio giuo~ 
por nii ,  maiaana por ti ,  n.o co giacchiamo ,  oggi per me ,  
tengo hijos que dejtàr huer- doman per te : io non ho fi- 
fanos , ni padre , ni madre , ni gliuoli da lafciar orfani , no 
pevro,  que me ladre : maéra padre ,  nè madre , nè cane » 

Marra, y muéra harra,, che in' alba] -, mucja M a rta ,
e remo]a faccia .

Cab. Plégue a Dics que Cap» Dio voglia , che quan« 
quando llegue la ocabon . no do venga doccafione , non ha,?* 
f e cal$e. una calca* de Villa- ta il taccone»
diégo. ?

Cal^arfe,  o tornar Ja& c a l c a s  de V i l l a d i e g o ,  è una fr a - 
fe per parlare in gergo , cioè per parlar furhefco , e fgn ifica  
letteralmente ̂ .figliare ,  e metter f i  le calche di Vigli adiego : e 
noi ancora nel n.edefimo fenfo diciamo: batter i l  taccone ,  « 
corfela ,  cioè fuggir via  9

Sar. Senior sani Buenos hom- Bar. Signore, e ft truovan» 
bres ay por Ics piès 3 corno sì valenti uomini per lì piedi % 
por Jas manos. come per le mani.

Sol. Por fer mis officia- Sol» Ver ejfer voi miei fu*  
le s  ,  vueftras mercédes me periori ,  m i potete dir que* 
puéden dezir elio : però lì fio : ma /e un' altro me 'l  
otro me lo di x èra 3 macara- diceffe ,  m ammaccherei con 
me eoa e l . lu i.

Cab. No dezimos aquìque Cap. J$oi non diciamo qui  ,  

l o  h a r d ,  però podria « c o n t e -  che voi lo fa r e te ,  ma che po-
C.er . irebbe ben ejfer e .

Sol. Tambien fe podria Sol. Fetrebbe anco cader il 
caer̂  el Cielo, y nos cogerìa Cielo, e ci correbbe [otto. 
tdebaxo.

Sai»
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Sar. D e  maneri que tanta Sar. D i modo che tanto q 

dificulcsd av eri huyr V. M * difficile il farvi fuggire  3 cbrrfè 
correo en caérfe a l  Cielo- c afe are il irtelo.

Cab. El de la cama dize Cap. Quello del letto vuoi 
elle foldùdo • dir qucjlo j  óldatò.

Sol. No fóy menar de e dadi Sol. lo non fono un pupillo p> 
que he tneiieft'ér ciiridor. Se- e eh' io abbia bìfogno dì tutore* 
fior Cabo efquadra, yo fabrè Signor Caporale, io fapro rif- 
r e Spand er por mi. pender da me .

Cab. Siempré oy de zìi: , Cab. Io ho fempra udito di- 
què una buena opri Se paga re che una buona opera fi paga 
con ima mala. con una cattiva•

Sol. No fave V. M. que Sol. Non fapete vói, che hi 
efta una higa en Roma 3 para Roma vi è ma fica per colui, 
el que da eonfejo à quieti no che dà configlio a chi non glìel 
fe 1 o pide ? domanda ?

1 laz.er una h I g a . da noi f i  dice t Rare una caflagna 3 e non 
ima fca  / e ciò fifa  in que fio modo fi fa  puff are il dito pollice 
della mano fra H dito indice , e quello dì meato perfignificarè 
la Pòca gratitudine-) o (lima che facciamo duna cofa« 'Egli 
SpagnuoU fanno qùefio in occafone dì non pigliar mal a oc­
chio  ̂ come quando talvolta lodiamo in Jua preferiva un bam ­
bino, od altra perfonà , e perche queliti noftrà lode non gir 
abbia ad effier di pregiudizio , cioè dì qualche cattivo augu­
rio , f i  dice in lfpagria3 Hazelde Una biga.

Sar. No fe enoje Senor Sol» Sar. Non entrate in collera
dado, que fe hard vsèio an- Signor Soldadò, che diverrete
tes de riempe!. vècchio innanzi tempo .

Sol. No puéde ya fer mas Sol. il còrvo non può effer
n e g r o  el cu’ervo , que fus orinai più nero ? che le foie
al is . àie ;

Sar. Senor Cabo de Efqtia-* Sàr. S ig n o r  Caporale andare 
dra,  va'vi , dìgaie al acanv a dire al Tamburino della gmr- 
bor; que toque a recogér là dìa, che ftPSrii a raccolta < 
guardia . _

CTb. Yo voy , àguardènie Cap. Io vo ,• affrettatemi
aqui V. M- qdì.

Sol. Senor Si-gente déxe- Sol. Signor Sargente , lafcia- 
jné yr a j rigar un rato antes temi andar a giocare un poco in- 
q.rfe fe meta la guardia. nùnzi che fimetta Idgmrmà .

Sar.- Tanto le pela effe di- Sar. Tanto vi pefam queaì
néro >
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néro } que- tal priéffa tiene denari-, che vi far mìW anni di 
por celiarlo de sì ? levarne gli d adàojfo ?

Sol. Yo mas querria do- Sol. Io vorrei piuttofto rad* 
fola] lo • doppiagli'

Sar. No Tabe conto dize un Sur- Nonfapete voi come ai- 
refràn P Si queréis tener di- ce un proverbio ? Se volete aver 
nèros , tenédlos . denari , tenetegli .

Sol. De que fìrve tener po- Sol. A  che ferve averne po~ 
cos ? ò C e  far , ò  nada ? chi ? o Cefare, e niente ?

Sar. Vara con Diós , y Sar. Andate con Dio , epa» 
parelo a buen punto. rettelo a buon punte -

Sol. Dios me libre de un Sol. Dio mi guardi dd una 
azar. aara.

Sar. Y  a tni , de vellacos Sar. E me da furbi dà cer-  
e a  gu ad r illa  , y  v illan o s en ca , e da villani in compagnia .* 
g a v i l l a ,  de rocca a d iv in a ,  y da ferva indovina, e davec- 
de v ié ja  latina  , de lódos ai chi a latina, dafango nel viag- 
caro inar, y de larga  enferroe- gio, e da lunga infermità, da 
dàd  : de parrafo de L e g if ta ,  paragrafo ài Legifi a , da cifra 
de infra de C an o n i ila , de dì Cànonìfia , da &  ce ter a dà 
&  cererà de E feri v a n o ,  y de Notajo, e da recipe dì Medie* ,  
recipe de M è d ic o ,  de razon  da ragione dì dm diceche, ma , 
de diz qu e, però, y fino , y e fe non ;  e da fentenza di 
de fentencia de con que. con che ,

C a v i l la ,  vuol dire un / 'ufi elio , come di farmenti, legna $ 
e fimilcofa. Moct adivina -, fgnìfica una ferva, rif-
fondere , e replicare alla padrona. V ie ja  la t in a ,  inferìfee unto 
vecchia trincata, afiuta , c fappia affai.

Cab. Ya toca la caxa a re- Cap- Suona già il tamburi 
cogèr • # raccolta •

Sar- Varo os entretatito a $«?•. Andiamo intanto a 
bufear al Satgcnro mayòr pa- cercare il Surgente maggiore , 
raque me dè el nombre . acciocchì mi dia il nome .

Cab. El eflar à en cala del Cap. Ei fura in cafa del 
General • Generale ®

Sar. Vamos alla , que todo Sar. Andiamvì, che tutta 
es nueftro camino .* es mene- e nefira firada . Et fogna che 
fìèr que efta noche aya muy que fi a notte ci f a  buona guar- 
buena guardia. dia.

Cab. Porque ? ay àlglina Cap. Perche ? ci è egli forfè 
fofpecha P qualche fofpetto ?
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Sar. Ay nuevas de e'neWi* Sur. C> fon novelle di ite* 

gos 5 y affi es rièce'flario do- mici ? e così e necefiarìo rad- 
filar làs pollas , y feforcarlas, doppiare i  pofiip, e rinforzar- 
y ponèr dos > ò eros cene in è- gli 3 e porre due , 0 ire fen- 
las perdidis , v que la roti- tinello -moriei ? che là ronda 
da , y contraronda visicert & e centrar orda vadano fpejfoih 
tnenudo. vifita.

Cab. Picla V. M. al Sar- Cap. Dite al Surgente mag-» 
gente rnayòr j que nès de le» gtore, che ci faccia dare delia 
fra barca s paraqqè aya bue- legna abbufianga -, acciocché nel 
m  lumbre era el cuerpo de corpo di guarà'a ci fi a buòn 
guardia * fuoco.

Sar. Ànsi fera ? y todas las Sàrs Così farai e tutte P tir- 
àrmas eftaràn muy apunto , me faranno in ordine , perché 
que hònSbré apercebìdo , ine- l'uomo apparecchi Citò ha me fico 
dio combatìclo . -combattuto »

Cab. Metleftèr fera dar a Cap. Bisognerà dar ai Soc 
1ós fóldados pòluora , cuèr- dati della polvere 3 della cor* 
da j y  balas » .  da $ e delle pai! e .

Sar. Todo fe les tiara , y Sar. Si darà loro ogni cofaf 
ór dea a lós eoffeléces , que ed ordine vi cor paletti ■> che non
no les falce pie^a. • manchi loro nsffma fetida *•

Cab. Qual es la niejòr ai*- Cap. Oual è td miglior tir- 
ina de las que usamos en la ma di quelle ,■ che 'nói ufi amo 
guèrra 5 alla guerra ?

Sar. La pica es la Réym Sar. Là picca è la Regniti
Àè las armàs . , dell' armi »

Cab. Poco valdrian las pi- Cape Bocó varrebberô  l f  pie- 
Cis 5 fino fegnarnecieffen Con chey fe non f i  guarnì fiero con 
la arcabu7 erìa } que dana al l'archibu feria *, che danneggia 
ènèifiigo ciefde à fuéra. il nimica fin dì fuor a .

Sar. tlenos valdrìs la arca- Sdr. C arrebhe meno l'archi- 
buzeria ? fi defpuès de dada la bu feria , fé dopo che fi o. dz'o 
Carga , no fe tuyièfle donde re- Vufialto , non atti effe "dehe ripa- 
parar fe de la cavalleria eòe- rafi dalla càvallerutnemtca $ 
fruga, ydetódos los demàs, è dà tutti gli altri $ che prò- 
que le procurateti din ir . cura fiirò danneggitiriti .

C a b . Si però bien vemós Capi s i , ma mi vsdìapi he* 
quO rnayòr daino fe le haze al ni [fimo , che maggior danno fi  
énèrfiigo, conia arcabuzena, fa al nemico con V Urchibufe- 
y nvofqueterìa , que cori las r ia , 0 n>< f:bettetta ? che con 
p C ls. le picche.

S.si\ Todo effedano es po'- Sdire Tutto que fio danno e
co
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io  eri comparacion del que poco, rifletto ti quello, c'Ae jt 
fe reciBe al -desbarate de un riceve allo fèompìglio d'1 unti 
efquadron , o esèrcito 5 el [quadrone, oÂ éfèrdito ? 'ìlfjUsti* 
qual fé feguìria lue'gò botila le f  Seguiterebbe fubttp conia 
cavalleria, 'fi las pica-s, que cavalièria, feieflche che fc- 
es una niurdlìa fuerce, no fe no una muraglia forte *  non f i  
pufieflen a la dererifa . pónèjfero alla •difefa .

Cab. Por effo cotti parar! a Cap. E pót quefìo agguati» 
un efqtjadrÓn bien formado gitanti uno /quadrone benfer* 
al cuerpo huniarro 5 donde Ics mato al corpo umano ,  ‘nel qual 
btacos y  piérnas que loti los le brlicct a e le gambe 5 che fono 
que óbran, fon los streabuzè- quelle, che operano 5 fono gli 
ros j y las picas , que èditi archi bufi eri : è le piche che 
fiempre firmes , y es de do fanno fempre ferme , fono il 
viene virtud a rodas las par- fonte , donde featurìfee la virtù 
tcs del efquadrón, el cuerpo ti tutte te parti dello/quadrone-, 
y el coracoli. fon il corpo , e ' l cuore „■

Sari Afsì es, y aàn fi-mi- Stiri Così è $ ed anco /è voi
lai la forma de un efquadron guardate informa diano fquti- 
de los ordinanos , formado Aron ordinario formato con le 
con fus man gas , hallarèls era fuè/quadre , troverete eh egli 
la mi (rata forma del ctietpo-è fatto come iHorpo unitine . 
iiumano„

Cab. Q,tieparces fe requie- Cap. che parti convìeti che 
re que tenga un biien folda- abbia un buòn Soldato ? 
do ?

Sar. Muchas , y niiTclios ef~ Stiri Sono molte 5 e molti 
Ctiviéron défli materia ; però hannofrìtto diquefia materia* 
la mas necelfartas , y ordina- ma le pib'necefftirìe  ̂ ed ordina- 
rias yò las dire. El Soldàdo rie iole diro« Il Soldato fri- 
(  quanto a 1 opritiléro ) deve interamente dev'effer defderoV 
fer mìiy Bonròfo ; porque Sol- d'onore ; poiché il Soldato- fetida 
dado fin honra feria de ningunì quèfto $ non/ariti buono amen* 
provecho : pués ella es laef- /e, conci affa che Sonore lune 
quela , que le ha de hazèr/prone-, che Vha a far operare, 
°bràr 5 Io que no badati pré- non effóndo a ciò /ufficienti ì 
mios , tu èpos , ni amenacas prem] , i preghi 5 nè le mirate-* 
de fus officiales. ce de' fuoi /apertoti.

Cab. Por elfo deve el Sol- Capi E per tanto il Soldato 
dado' trahèr fiempre efcrlta deve fempre portare ferini nel* 
era la frente aquella coplilla Iti front e quei verfttì j che di* 
que dizet ceno ;

P o r  la honra- Fer Sonore
Vm



3*8 D I À L O G O  S E / S P A G N O L H S ;
Pon la vida : / Fon la vita*
Y pon las dos j R vita ed onore
Honra, y vida Metti pur _
Pos tu Diòs. TeH tuo Sonore.
Sar. Lo fegundo deve fer Sur. Secondariamente i e "  

si fojdado valiente > no teme- dato dev'ejfere bravo, non ti~ 
Tofo, ni covarde. miào , ne codardo.

Cab. El foldado covarde Gap. il^Soldato codardo fi 
mas propriamente fe podria potrebbe più propriamente chi a-' 
Hamar efpanrajo , al qual , mare [pateracchio_ , al quale 
quando lospàxaros le pierden quando gli uccelli hanno una 
mia vez el miédo, fe affien- volta perduta la paura , vi 
tati en cima del, o conio el feggon [oprai ofanno come il 
pèy de las ranas. Re de* ranocchi .

Sar, Como es é(To del Rèy Sar. Che co fa e quefia del
de las ranas ? Re de ranocchi ì

Cab. Dizen, que en tieni- Gap. Dicono, che nel tempo 
po de Maricafìana las ranas dì Maricafiagna i ranocchi de-  
defTearon tener Rèy , corno federarono d’avere un R e , co* 
todas las demas naciones , y me tutte Valtre nanioni, e do* 
pidiéron a Jupiter , que era mandarono a Giote, eh era Re 
Pvèy de los Diòfes que les degli Dei, che ne deffe loro uno. 
diéflfe Rèy : el qual viendo fu Giove vedendo la loro panni a , 
necedid , quifo burlarfe del- vollê  burlar fi di ejfe, ed fife, 
las , y dixoles, que para un dia che in un certo giorno lo darebbe 
fenalado les darla Reys ellas loro: effe l’afpettavano con gran* 
ie efperavan con grande ale- de allegrezza, e venuto il di 
gria : y venido aquel dia , fa ajfegnato, ufeiron tutti delle cor 
iiéron todas de lus cafas nuiy fe loro molto bene mordine , co- 
co m p u e ftas  corno con venia pa- me conveniva per ricenere il Re, 
ta recebìr a fu R èy, y pube- e fi mi fero fiopra la fuperficie 
ironie en la fuperficie del agua dell'acqua ad affettarlo. Giove 
efpersndo. Enétie riempo Ju allora getto dalGielo un gran 

ì  piter arrojò defde el Cielo legno, che diede nel pantano, 
yn gran madéro , que dio con dev effe erano , si gran colpo, 
el en la laguna, donde el- è fece si gran frac affo, che tut* 
las eftavan , tan gran gol- ti f i  turbarono, e[paventa»o- 
pe, e inzo tan gran ruvdo , no, e chi di qua chi dì la , ciaf 
que ellas fuéron todas turba- chedunofe nefuggi a cafa, fé»* 
das , v affomb. àdas , y unas %a aver ardire di accoftarfi a 
por aquì, otras poraliì, ca- fare al Re le debite accoglienze ,  
daunahuy ò afucafa, fin o- ne d'ufcir fuori per molti gior* 
far llegar a hazér a fu Rèy el ni. i l  legno re fio nuotando Jo* 

■ ° devido
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«levigo acatatniento , ni fa- 
llr fuera en muchos dias . 
Quedóflfe el madcro nadando 
encima del agua , y ellas con 
tanto temor de ver cofa tan 
grande , que nlnguna osava 
iàlir fuera de fu cafa ; ali! 
roonan de hambre, hàftaquc 
poco a poco fue fallendo la 
mas esfor^ada , y finguiendo 
Jas demds , cada dia y van per- 
diendo mas el temor , y f e  
yvau Jdegandto cerca de fu 
Rèy 3 viéndole a el tan man­
to , y que no fe movja, ni 
les dezia mala palabra . Al 
fin tanto continuarono y co­
rno la rnucha conyerfacion 
es caufa de tnenofprécioj fe 
Uegaron a fu Réy , y y}en~ 
do todas lo que era, falca* 
son encima del, y cornea- 
$aron o. cherriar , y dar gran- 
d c s  rifadas j haziéndo burla 
de fu Rey , y de f0 temor 
pallido.
r Bolviéron pués a infiiìjr 
a Jupitér? que en todo ca­
lo les diede R e y  no tan man­
to , fino que ftiefle jufficierò . 
Jiipiter vien.do fu necia por- 
fia , les embiò por Rey à la 
ciguena , la qual réyna lia- 
ila oy entre ellas, cebando- 
fe 3 y comiéudolas cada dia 
c*\ Pena de fu loca peti- 
cion . pues pudiendo bivìr 
Jibres , quifiéron mas hazér- 
fe efclavas, y tener un Rèy 
cruel, que un ma f̂o , y be­
nigno . J

I  A  N  O ' S  . 3f9
pra l de qua, ed ejfi con temi tè 
paura, di vedere una cofa sì gran­
dê  , che nefiìmo s' ardiva d'ufcìr 
d̂  cafa, e quivi f i  morivano dì 
faìne , fin tanto, che .a poco 
a poco , uno, il piu valorofo di 
loro, ufet fuori, e feguìtanàolo 
gli altri , andavano gìornal- 
mente perdendo piu la paura , 
ed accofiandofi al fuo Re, ve- 

dandolo piacevole. , e che noni ■ 
jt moveva, ne diceva loro ma­
le parole -. Tanto finalmente 
continuarono •> ed (_effondo la 
troppa converfazione cagione di 
dìfprez.no )  s’ ac co fiatano al Re , 
e vedendo tutti , quello eh' era , 
mantaron fopra lui e comincia­
rono a gracidare , e far gran 
rifate, burlando fi  del Juo Re 5, 
e del pafsato timore,

Tornarm dunque a far nuo- 
"va iftanza a Giove s che in ogni 
modo defse loro un Re , che non, 
fofse con piacevole , ma più 
crudele • Vedendo Giove la loro 
gran pazzìa , mandò loro per 
Re la Cicógna, la quale regna 
fino al dì d' oggi tra efji, nu­
trie andofi , e mangiandogli ogni 
giorno per cafiìgo della loro 
Jciocca domanda j perciocché 
potendo viver liberi , vollero 

far f i  piuttoflo fichi avi, ed ave­
re un Re crudele, che un pia­
cevole , e benigno 0

A  a Dice-



lì-Sapevano parlare* * a ■
Sar. No ha eftado malo Sar. La favola non e fiata 

el c'uento , y mejor es la cattiva , e miglior è la fua 
in ara li dati. moralità*

Cab. Dekemos éflo aóra 3 Gap. Non trattiamo piu dì 
V prosila V M. addante con- qmfto per orai ma tirate in- 
fu pìatica del buen Tolda- nunzi il vofirò difórf del

buon fcldato -
Sar* ILo tersero ? que ha Sar* Là terrea cofa eh egli 

de tener ■> da de Ter gran ha da avere è , eh3 el fa  pa- 
fu fri dm- de los trabafos . y niènte delle fatiche, e per que- 
para efto dove Ter de rési a fio dev efer di forte compie]-
compier'"ón » , fono*

Cab- y  a e l , que effb rio» Gap. E colui ? che non avra 
a v iè r e , el diablo le trnxo a quefio , il diavolo € ha condotto 
la guerra , domo dizen del alla guerra , come fi dice del 
ìwxo versoi-,cèfo i que el giovane vergognofo s- che il dia-
diablo te craxo a Palacio. volo il meno a Palazzo*

Il Proverbio i che dice • A l' m o to  vergoncoTo, el d iablo le 
Hevò a Pai ac io , ìnfcrifce , che chi ha da fervìre in Corte 
non ha da efser tìmido ne rifpettefo , ma piuttofiosfaccia­
to. ed entrante : e lo fièfio ha da faté il buon Soldato, al­
tramente protrebbe far' cónto ,■ che' non fofse andato alla guer­
ra , ma a càfa del diàvolo *■ , - v •

Sar. DeVe tam b’è n fe m u y  Sar. Dev" efser ancora ebbe-  

©be?ìié.;te a Tur o ff ic ia k s ,  y dientìjfmo a fuoì Superiori, e 
qi-c fìaga de buéna gatta* y fin fa r  di buona voglia e fenza 
m oft ar rii a 1 o h m  > lo  q u e  le mofirar mal vìfo quando gli 
cvdenarenm bendo del Ter v i-  comandano, efiendo per fe n i­
cio del R è y ;  , . dd &  • .

Cab. Qukenleala nuli eia Gap. Levino _ alla milizia
k  obedzncia en los Tolda- V obbedienza ne* fidati  , che 
dos'5‘ y boi ver Te ha confubòn /libito diverrà ima confufiort 
Babilonica.1 Babilonia*

Sar- Otras muchss parti- Sar. Il buon fidato ha da
colavidadts da de tener el aver moltê  altre particolarità ,■  
buen 'bfdavo', que yo no qtìie- delle quali non vogliô  al pre- 
r© tr acati aóra* ; y quien las /'ente difcor rere ? e chi le vuol 
quifìère? ver? lea' quatro , o vedere * legga quattro> o cinque 
cinco tratados , que andati trattati, che vanno attorno fo- 
disllo- en lengua Efpanola J fra quefia materia, in lingua

àno>

3<?o D I A L O G 0 S ES P A. GNOJ - E S j  e
Dicono , che nel tempo dì M»nc»fiagh», tutti gli m m * t



E I T A L I A N O S. Ut
.mo dei Capita. M m m  M  Sm nuoU : un» U  c L ltU i  
Egm hz, y Otro de Efcaliri-
?  V > ? 7  ae DenVcrmmlo
ge Coi dova, y otto de Dori dittando dì Cordova ■ éd uri

^ r £ dÌ r ^ h -M 'n- ° ^ i  *** Ì br° dì &  Bernardi^ dì Memsili lo vèl-a bien pmtado „ dota, cheivi lo vedrà bèMfJtm# 
A r  , • .. , , rafprefeniato ;
Cab. 'Aqot bijelvè nuèftrò , Gap, Ecco qua il nófirò M*~ 

Mofquetero r t̂nuy cabizbaso fchettiero s‘ che trina, e viene 
gens 5 deve de aver perdi- col capò ritmò chino: 'deve fin- 

° f - .  c * •• «i ti  » • dubbiò;aver perduto „
pallfta '  “ “
. Sol. fiélfeme V . i j ;  Sefior i i  j ;  M / tó W '

vf nS( S °  ’  ba‘,ame “  mi«: f »  * 4 * r  che
hafta la mia mala venta-

■ , --.t, .. , . tèi
Sai. due ha fido;3 perdio- <TÌH c h e è f i a t o  P fre eoli

s o a i 3; ;n3‘ia ? \ , ^.Sol. No topata yo aqui $<*/. pòirebb eoli

j S g o C i n y e n é r i  aC° 3 ^  ^ r a r ir r i p ie d i q u e ll i  J ì a l
} - g o  in v e n to  P ,  t h è  r i t r a i  ì d  g iu ó -

« . . ■<, , *
Sar. Que leqoetris dezlr? « à i gli W
S ì  dire?

fi S  ì  R “ ' é? ° ,  < • * & •  » s »-'- M iie n iu U c m c h u r o i  f ifi no leavia dehazèf maS«- A,
Jadas, «,„« ponti» fe hm « m fiJ m flM M m t M i a i ,

f e t i  f ? S sdado'? '  * 4  /«

u  T i i J f t Z  p iT  T %  , * *  # ¥ »  « > »  « * .
culpa dei afiio a la alvar- ^  la colpa, dell'' ab-‘iti alt a

k  ^  ‘ V.irf. * * * . ,  ^
,ugai • ■ 7 à
d utn S Ei- aÌ?Mo. ? .♦ * “ » * 4  ^ « M * c h e  
d cre r,é ,;/S 'f a i f s W r r a e  “ À  '  «<"»

Sir ti ' f a'-u evar,llie • re per portarmene.
finò J Ur< ^  frodo c m
qtie pof aóra enŜ 5- > Ì^ * S 1 &  eré̂ te > ™a quando e vie-' 
£  efid n, ,"p che per or* voi bob
Ciò de fa Mâ 'e/Ud «” T  an. df rc/  'kéjetéocéupàtd 
huelva rtrn S  > r '  > in f ervi^ ° difm M befia, che 
bUeiU Otlodw- y fi»° *Ul- ritorni uni altro giorno? eri d

È  té £ . fiere



, e ,  D I A L O G O S  E S P A : G N O I E S ,
quebrele laorquillaen non ,  

« "  , cja«» fui-capo.
h  S v i Muy bueno «  sflbi -M . O 3 » # * /  .««*«
e f t L - t ò  ra b ia n d o , y  e flife  * # '« « < > ,  *  ™ <  m f m  » * »
V. M .  burlando de m i .  fa baja- # , . , ? ;

Sa r  M ir e  y ò  l e  dare un Sar. Sentite9.to vi darò un 
buen rèm edio . T om e  dos on- buon rmedio. Agirne due qn- 
C ls d -  x  ara ve de p acw n c ia , eie del faloppa ai pazienza 
v  anatro de unguento de o l- quattro d unguento di dtmenti- 
i/xdo •) y  bévalo'- to d o ,  y  Con * bevetelo tutto, e con
-H o  pur para effa melancolxa., ptefio purgherete quefiamaha- 
!  auedafa f u & o  bueno . W , * JUito guarirete .
1  Sò l. S e r io  d o sp u rg a s ,  una Sol. Saranno firn purghe, una
tras ocra : defpués de purga- dietro ali altra : dopo che fi 
d  ’ ia  bolfa  3 purgar el c u e r -  purgata la borfa > purgar ancora

■ on ^ c°y$° ° .
Sar. Pués m inca ha oydò  Sar. Non avete voi mai udt-

tlezxr * que un d a v o  faca. o- to dire, che un chiodo cavai
t r o , y una m ano lava  o c ra , altro, * ^

7 r o h  Pués Como fé d io  Gap. Come s egU dato s 
t3.n predo fin a la  m ite  tra - prefto fine alla fune f a  trage-

E'so V  Yò lo -iirè 1  V. M. T . i .  U ve U diri con.’ il
corno f^-V e l, eòaquieti yò > Cdm , con cu.
iu.lva", me diò apararaon- giocava, cammeo a pararmi a 
^ p a r ó l e  quatto reato, e- undici, io gtipara,} um,ror,o- 
clióme un encuento, y tirò- l i ,  mi fece un mcomro, e 
■mdos. rornine g li.
11 - ' ' • ■ sar. Que fio è un mal prin­

cìpio .
Sol. Anzi fi fimi dire

Sar. Mal princìpio.

Sol. Antes fuelen dezxr, o - , j ~ j -  -
qne es buen pronóftico, per- egli e buon,fegno,  perder fa,pn

che

dér la priméra mano
Cab. No ày regia cange

ma mano. x
« irn ivn av n - i .  ^  Gap. Non ci e regola S i  g e -

neral.'que no teriga excep- aerale, che abbia eccedo-
TIC ®

C‘°Sol. Diòrnè luego a parar Sol. Cominciò poi 
a doze , que er mi fu m é, a M i e ,  che e 
paróle odiò reales , celio un gl. para.
Ì U r , aixe , reparolos, otor- zara , to àtjfit , *<> gh f P f f i
S K  larSo e Ida- * * £ £ • ' *
do 5 y echò otro azav. di j e fio w  a. ir a ^



E f'-’f  A  1
Sàf. Etiès pecadòr paraquè 

tjueriades mas de aver gana- 
dò eoi! Quarénta ottós qua­
derna j que mercadèr ay que 
gane a cienro por dento ?

SoL Serior vò fio me còn- 
tentè 3 fino quife arfaticar JÓs 
cjayo de la ni e fa ( conio di- 
zeiì ) ydixé', fiete, y Uevàr 5 
tiixome 3 digoles . Reìanci ; 
celia fu inerte , y atrebìija 
culi torlo , "a irii dexótrìe dei 
agalla fin bianca.

Cab. S'tempre lo vera 5 que s 
quieti todo lo quiète , todo 
lo pierde.

Sol. Mas fienipre defpuès 
de yelo ei conéjo , viene el
conféjo..

Sar. Aóra bien , quien yér- 
id j y fe erimienda 3 a £)iòs 
le encomienda.

Soh La enmietida fari em- 
penar elcapótillo, pira bol- 
verrae a efquitar fi ..puedo. 
s Sar. E;Ta no lerci enmien- 

da, fino obftiiiacion.
Sol. Aquì perdi una agu- 

ja , aqrix la tengo de ballar.
Sar. No veis pecadòr , que 

fe os cayò en la mar élfa 
a"uja, conio la queréis bal­
lar ?

Cab. Caftigame mi Ma-, 
dte , e yò trómpofelas 5 y 
yò me rio de ella.

_ M Proverbio corrente Itali cui 
lice , forbice

Sar. Aóra Seder vànios a 
ìneter  ̂ la guardia , qug dèf-
fHies fg 1: rat ari dello ,

I  À  N  (3 S i  j'J'j?

Sar. O poveretto voi , ché 
volevate voi piu 3 che con qua­
ranta averne vinti altri qua­
ranta ? che mercante fi  trov8 
egli 3 che guadagni cento per 
cento ?

SoL lo Signore non mi con­
tentai , ma volli fc'ònfuca-e 
( cerne f i  fuol dire ) gli acari del­
la tavola 3 e diffi fétte 3, e tira­
re ; mi di [se , dìcogli . Ili tira , 
e fa  il juo punto , e tira orni 
cofd , è mi Infitto d denti Je t  
chi fenzd un quattrino.

Cap. Voi vedrete fembre , 
che chi il tutto vuole , nulla 
non ha «

J °L IStite pdre ■> che fempré 
quando fe n5 è ito il coniglio } 
viene il con figlio .

San Orsù, chi erra p e f  
emenda 3 a Dio fi raccoman­
da *

Sol. IL emenda fard • ìrtipe- 
gfiare il gabbano , per veder 
s io pofsb liftattati-mi .

olir* Que f a  non farti emen­
da, ma piuttofio ofiinaz, 'one.

Sòl. Qui perdei un ago, e qui 
1 ho a ritrovare i

Sar. Vedete voi poveraccio , 
che que fi' ago vi è caduto net 
mare, come volete voi pili ri­
trovarlo ?

Gap. Mia madie mi gaflìaa j 
ed io me ne fo beffe .

'■o in qiièfio fenfo f i  dice, Fo;,<-

Sai. Orsù signore (indiani* 
ora a metter là guardia v che 
poi dìfeorrèremo di quèfta ma­
terici' .

A a i  Cab,



ftéA S3 I A L O G O S  E S P A S N O I E S ,
Cab. Vajra a llamajr a fu? Cap. Andate a chiamar ìe 

Cfmar&hs, vefìre c#mra?e.
Sol. Yo yoy • Befo a vû -r Sol. Io y». Mi raccomando 

fhas mcrcedes Jas manps, alle Signorie Voftre.
Cab. Yò tamblen quiero Cap. Io ancora voglio anaaf 

yr por mis arnia?. por le mìe atme.
Sar. Y ò  m g voy a la yan- Scir. lo me ne vo alla fan* 

tìéra . y all; efperarè. diera} e quivi spetterò*

P J A L Q G Q  O T T A V O ;

Entre dos amigos : el uno llgmado Poliglóto , y el 
otrp PhiloSéno . En e] qual fe nata de algunas co- 
fas rogantes al camipar por Efpgoa : Jas quales po- 
dràn fgryir de avifo à ]os que qujfièren ver aquel 
Réyno ?

P  I  J .  L 0 Q 0  9 T  T  *A V  Q 9

Tra due Amici : l' uno chiamato Poligloto , e V altro Ft- 
lo [seno . Nel qtal fi  tratta di alcune cofe appartenenti 
al viaggiare per ifpagna, che potranno fervir fi avvi f i  
a chi vorrà veder quel Regno ?

POV'glóto carninante ha- T$Olfilato pafseggiero parlava 
blando éntre fi mirino ? Jl do tra se medefimo cuce

dize ;
Poi. Yà que fe va poni en­

fio el Sol, pare cerne no Ie­
ri mal hecho acogèrme tem­
prano a la posada , y fi nò 
yne engano 5 cn elle lugar 
pive un irti amigo anelano : 
tengo de informa rne del , 
pués veo alla entre effios 
^rboles a uno , que me le 
podi'éa enfenar . Ha mi Se- 
fior , buenas fioche de Diòs 
I  V ,  M ,

Poi. Ciacche il Sole va tra* 
montando , mi pare , che noti 
fard mal fatto ritirarmi per 
tempo alT cfteria , e s' io non 
ni inganno in que (io luogo abi­
ta, un mio amico vecchio : vo­
glio domandar dì lui 5 perch 
io veggio la uno tra quegli al™ 
beri ■> che tnel potrebbe infe­
rmare . Oh Signor mio, T>io vi 
dia la buona Jet a . ■ ,

Philf



E I T A L I A N O S .
'Phii. Y  à V.JV1 . tambièn, Fi/. Buona fera , e buon' an* 

y fea tmiy bien venldo. no, voi fiate il ben venuto» 
Poi. Befo ias mauiov de V* Poi. lo vi bacìo le mani , e 

M - y le fuplico me la haga vi prego a farmi favore , dì 
de zi mi e fi conoce en elle dirmi fe  qui conofcete un certo 
Iti gài a un eletto perfonage, perfomggìo , chiamato Fìlojfe.> 
Uamacio, Philoxéno ? no?

Pilli. Sì le conozco 5 lì es, Ftl. SÌ , lo conofco „ fe  pero 
qae fe pueda un hombre co- un' uomo può conofcere fefief- 
nocèr a & mifrno. fo.

Pol.'jefus Senor , yespof- Poi. Gesti Signore , épcffibi- 
libile que yva tan ci ego , que le , eh* io ftfft sì cieco , ch'io 
no conosia V» Al- ? Aunque non vi conofejft ? Ss bene mi 
tengo de ballar difculpa en difeelperà di que fio il poco Iti­
lo. falta de la l u z , porquè le me perche ormai e fera, ed 
va haziendo tarde •> y mas 3 oltre a que fio voi mi parete sì 
que me paréceV. M tan mu- mutato , che difficilmente vi 
dado , que con difficultàd le aversi conofcìnto ancorché fofie 
conociera 3 aun bendo hiuy fiato affai dì giorno o 
de dia. ' • " '

Phil. Aunque V* M. me Pii. Benché voi mi vediate 
vée mudado de rollio, me mutato di vifo. nondimeno mi 
hallara fiempre con la mifma troverete fempre con la mede- 
voluntad de obedecelle en fm a volontà di feryirvi , iti 
sodo lo- que fuece fervide quanto vi piacerà comandar- 
m a n d a t i n e mì %

Poi. Senor mio yo no le Poi. lo non vi pojfo rifpon* 
puedo refpondèr otra cofa3 der altro 3 Signor mio 3 fe  non 
fino hazèr corno un Eco, tor- far coni*.un Echo , ripetendovi 
nandole lus mifmas palabras, le fieffs parole, e le tnedeftne 
y los rnifmos ofrecimientos offerte dì buona volontà, poi- 
ae buena voluntàdj pues las ché il far ì f a t t i , non mi é 
obras , no es aóra en mi ma- al predente poffsbile » 
no, ufarlas. * ' ' ' ‘ 4

Phil. Pues mi Senor dexé- Pii. Lafcìamo Signor mìo da 
raos a parte elìbs compiimi- banda quefie cerimonie : piac- 
entos ; mande V- M. apeàrfe , davi di /cavalcare, e di ve- 
y venga a tornar polfeflion de. nìr a pigliar il pojfeffo della 
mi pobre cafa,- pues todo lo mia povera cafa , che quanto 
qqe ay en ella , ella a fu fer- vi è 3 è al vofiro fervido. 
vicio de V. M. ............... . •

Poi. Es ella fu cafa deV. Fd. Que fi  a è la vofira ca- 
iu. ? y conio buena, y bien fa  ? 0'con? ella è buona, e ben

A a 4 labra-
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labracÉÈ es ? por cierto nolas, 
ày tales, ni tati buetras, en 
la Ti erra de adonde agora 
vengo.

Pli’d. Pués y de donde 
viene V. M.

Poi. De Piparla.
■ Phil. De Efpana ? JTefus 

Se’”or, y qual fue la caufa ? 
que lehizo a V. M- empren- 
dèraquel viàse? puèsdizen? 
ques és al mas trabajófo de 
todos los de Europa.

Poi. Se”or, la curiofidàd : 
però envémos en capi, que 
yò le contare a V- M. por 
exvenfo , lo que defleare fa- 
hèr , p ipapalmente el mo­
do. que ha de tener el que 
tuviere gana de yr a ver 
aquel Réyno .

Phil. Priméro hémos de 
cenar, y delpues me lo con­
tar.: V.' M. mas de efpacio 
en levanrado la méfi?.

Poi. Sea en buena hora , 
que yò acepto la mefced 
que m e  haz J en aco^érme en 
tan buona ' o'a ’a , que mu 
cljos ciias ha que no la he 
hai ja-.io tal .
■ Phil. Pues Senor.que me 
dire ? es poffible, que V.M . 
no las aya 'hallado mejores 
■ en fu Tiare » bendo Efpana 
( corno di yen ) tan buena det­
ta- y abundante de rodo?

Poi.Buena por cierto pudié- 
ira fer, fi la gente no fàlera tan- 
pere^ola , porquè no labiati 
T i erra, la qual de otra mane­
ra es de fuyc harto badie.

Phil, De manerag Senior,

S:P A G N O I E S ,
fatta ? certo elle non fi trueva- 
no così, ne sì buone "nel paefe ■ 
di dov ora io vengo,

E il. E dì deve venite voi ?

Tot. Di Spagna.
E il- Di Spagna ? Gesù Signo­

re , qual è f ia t a  la cagione , che 
vi ha mofif? a far que fise viag­
gio P perche dicono, eh’ egli e 
il piu faftidiofo dì quanti fé 
ne fanno in Europa.

Poi. La curìofitd , Signore ; 
ma entriamo in cafa , eh' io vi 
racconterò a lungo quanto ave- 
rete caro di fa-pere ; principal­
mente la firada , che ha da 
tenere , chi avrd voglia di' an­
dar a vedere quel Regno •

E il. jN oi abb amo prima il 
cenare , e poi me lo racconte­
rete piu per agio, quando fa­

rd /parecchiato.
Poi. Sìa in buon’ ora, eh' io 

accetto il favore , che voi mi 
fate in danni racceto in una 
sì buona cafa , che fono già 
molti giorni , eh' io non n ho 
trovai' una come quefta .

Fil. Che mi dite voi Signore P 
e pojfibìle , che voi non V abbiate 
trovate migliori nel voftro viag­
gio , ejfendo la Spagna , (come 

fi  dice ) sì buon paefe, ed ab­
bondante d'ogni cofaP

Poi. E’potrebb'efser buono cer­
to , fe la gente non f  offe tanto in­
fingarda perche non coltivano 
la Terra , la quale altramente 
dì foia natura è affai buona «

E il. Dì maniera, Signore , 
- . i _2 __ qne
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<qtte la peréca de los Efna- che la dappocaggine deglIsparnuoa 
nojrs es cau fa de las malas l i  è cagione, che fi  traevi no c a tt i-  
pofadas. ve abitazioni.

Poi. No ay que durar eil Poi. Di quefio none da dnbi- 
éfTo , porque ya Ti erra no prò- lare, perche la Terra nonpròdu- 
doze dé ftiyo (ìli Ter labri ce da fe fteffa finti ejfér lavara- 
da , y no lofiendo, faina Io ta,e ncnefiendo, manca laprov- 
neceffario de la provinoli: af- v'fion necefiarìa : dì msMiera , 
si , que no fe halla en las po- che non fi muova nell* ofierìefe 
sadas mas que el caxco de la non il gufilo dellacafa, con un, 
cafa Coi! un poco de ropa poco di biancherìa, ed alle volte 
bianca, ya vezes n© ay camas non vi fono letti per li pafieg- 
pira los pafTeréros , princi- gìeri, majfimamente nell ofit- 
palmente en las ventas. rie ài campagna.

Phil.Quellam aV.M . ven- P ii  Quali chiamate voi ofie- 
ras . rie dì campagna ?

Poi. Ventas fon las posa- Pel. Qfieri e di campagna fon 
das, que fe balliti en la cam- quelle, chefi trovano per le /tra­
pana, y por los caminos rea- de mae/h-e , dove f i  s' abbatte  ̂
les, adonde fi encuéntran los che ipafieggìeri f i  fermino, bì- 
carni nantes a hazér iornada, fogna che portino le bìfacCc ben 
an de Jlevar las alfórjas bien provv'fte dì quanto Infogna • per- 
proveydas de todo lo necef- che altramente porrebbero a lor- 
iario : que de otta manéra pofta ir a lettofinza cena, iten 
bien podrian acoftarfe fin ce- vi f i  trovando altro, che paglia 
nar., porque no fe balla otra e biada per le cavalcature , e 
cofas en ellas, fino cevada, quando pure vi fi  rruovl qual- 
y paia para las cavalgadu- che cofia- Cara un poco dì pane , 
ras, y  fimucho, fera un po- e di cattivo vino, e della f a l ­
co de pan , y mal vino 5 y ficcia. 
longarina.

Longarina ; Non e propriamente falficcia, ma budella pie­
ne di peroni di carne di porco 5 ripiene dì fpezierie, con graf­
fo , ed algj .

Pmb Pues por yida deV. F>h Di grazia raccontatemi , 
M- cuenteme el difeurfo de Signore, il vefiro vaggio, di dó~ 
fu vidge, por donde entro en ve fite entrato in Ifa in a  , e 
EI pan a , y lo que pafsò prin* quello, che vi e fitecedmo , mafi 
cip?.!mente en los lugares mas /Imamente ne luoghi piu princi- 
lenalados, porque yò fepa go- pali pereti io / appia governar- 
vei nanne fi a calo me viniere m i, f i  a forte mi vien voglia 
gana de yr alia elgun dia. «» giorno di andarvi,

Poi,



3 * 8  d i a ;l o g o s  e s p a g n o l e s ,
 ̂Poi. Senor, ai falli* de Frati- Poh Signore , nell* ufiir dì 

eia yo pafsjè aauél rio , que la Francia io p affai quel fiume , 
«livide de Efpana , queeseer- che U divide da Spagna, eh" e 
ca de Yrtln notnuyléxos de vicino ad Irene non troppe lon* 
Fuenterabia : ulve el medio tana da Fonterabia , mt fermai 
dia en el dkho lugai'de Yrun , a defilare ad Irone -, e la fera 
y la noche en San Sebaftian ,• a cena a S* Baftiano, eh5 èia 
prim era Ti erra fugrte di Bi -prima Terra forte di Bifcaja s 
icaya , y Pnerto de mar . porto di mare »

Pilli. Pués V. M. no pie ha PhiU O voi non m avete dat- 
dicho fi al paffar del rioen- to fe nel pujfar del fiume tro~ 
contro con las guardas, que vafie le guardie, che cercano i  
girali a los pafiagéros ? pajjeggieti}

Mirar ias guardas .• Mi è parato meglio in queflo luogo 
dir cercare •> che guardare , perchè è termine più corrente , ed 
ufato a fitnil propefito.

Poi. AI entrar en Efpana Poi. A ll' entrar in ifpagna 
no me diérón nineim impe- non mi differo niente’, ma una 
dimento; però una gofa fe ha cofa f i  ha da fare arrivando 
de hazer en llegando à Yriln , ad Irone, ed è ? che f i  ha da 
y c s, que fella de manifcftar mttnifefiare tutto quello, che la 
rodo lo que la perfona lleva , perfona porta, panni , e gioje , 
ropa} jóyas , fi tiene algunas, fe n' ha alcuna , ed anco tutto 
y aun el proprio dinero, que il denaro che bada fpenderpel 
tiene para los gaftos del ca- viaggio , e /  ha a moftrar, e 
mino, y fe ha de regiftrar, pagar quel tante, eh' è tuffato 
y pagar lo que es taffado por da' Doganieri , i quali danne 
los adiianéros» y dati una ce- poi una p o lita , o bolletta da 
dulilla, que llaman albaran, loro chiamata Albiran, o Al- 
o ab/alàj que es tanto» co- yalà» eh" è , come impaffapor~ 
ilio paffaporte , paraquè def- to, finche le guardie poi non 
pués las guardas no le qui- gli levino quello eh'' eiportaper 
ten, lo que lleva» a faltade non averlo rnanifeftato„ 
averlo regjftjrado <,

Phil. Y  fe haze efìp a to- Fil. E quefìo f i  fa ad ogni 
do gènero de perfonas ? fona di perfine ì

Poi. No perdonai! a nidie » Poi. Non la perdonavo a nefi 
y Ip que peòr es , la.? guai- funo, e quello eh* è poggio, le 
das que eftan alétta al fall.' guardie, che f  anno alle velette 
por la otta puerta, fi fe les all' altra porta , fe tocca loro 
antoja, os haran apear de la il capriccio vifaranno fmontar 
inula para mirar ? y bufear dalla mula , per carparvi, e

,.P©r
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pò? todo h ilevitis alguna co- guardar per tutto fe a ca 'e 
|a que no elle cn cl alba- portai qualche co fa, che *10%. 
?an j perô  el inejer remedio, fojfe manifefiatq nella boli et' 
que ay para pfirufar efta jrn- j ma tlmiglior nrned'o, che 
portiitiidaci ,  es echarle un f i  poffa trovare per fuggir que* 
rea! de a qu^tro, ò un de a fia import un anione , e metter 
° r r ° J, &un calj.dgd de|os loro ?n mano un reai da quat- 
paliageros, fro } 0 da etto, fecondo Idqm-

v Utìi dfi paffeggieri.
Rcal de a quattro, è de a PCI105 I? fina fpezie di mo­

neta, che fi'ufo, in Ifpqgna, e fignfca un reale, ed un giu- 
Uo, che vale, quattro, d otto ghdj ; come in Fiorenza, ed 
in molti luoghi dì Tofana, e d'Italia un tefione vale tre 
gtulj , 0 tre paoli, ( come f i  dice a Roma).

I5 - ĉm2néra  ̂ Senor, pii. p)i modo che, Signore, 
que sgm i quanto dinéro Ile- 0 fanno quanti denari l'uomo 
va un hoinbre a cugftas , y affi porta addoffo, e così corre pe- 
corre peligro de sér feguxdo ricolo d' efi'er feguìtxto per la 
per Jos camjnos, y robado, firada, e rubato, e forfè xn* 
y qui ca aun peór „ co peggio,

Poi. Elio qo fe ha de te- Poi. pian s'ha d' aver quella 
Pier , porque enEfpananofe paura, perche in ifpagna non 

■ , m«cho de Jadrónes Ac f i  parla troppo dì ladroni, od 
camino , fai cadére , fino es affafiìnì , fe  non nel Regno di 
■ eu Rata! una por fer la Pro- Catalogna ,  per efi'er la Pro- 
vincia mas ftequentada de- vincia piu frequentata da'pafi 
pafiageros , .que otra ningu- feggicr}, di neffun' altra ; con- 
” a ' Porc*ue palla n por ella to- eìojfiachè vi pedano tutti quelli ,  
<u°s os que van , y vienen de che vanno, 0 vengono d'Italia 3 
Italia, o de aquéUas partes e di quelle parti di Francia per 
j  lrancia Para;' la/Corte 5 la volta de Ila Corte, oltre che 
deuias que es la Tierra mas pò- H paefe è il piu popolato di tut~ 
b.ada de roda Efpana. „  la Spagna.

I hil. Pues el partir de San Pii. E quando vi folle par* 
Sebaftian adonde tue V.M . ? tito di Sten Ragliano, dov'an- 

_> , v dalie voi.
lofi Tome el camino por " poi. pigliai la firada di Na  ̂

iNavaira., adonde vi Pam pio- varrà, dove vidi Vamp Iona 
ria, ila  pripcipal deaque] Terra principale di quel Regno, 
Revno, y en ella el Caftillo ed anco la famofa Cittadella „ 
®uy lamofo, al qual fe pare- che s' affamigli a affai a quella 
■ % T . C h v  a  d e  A n v e r f a * à i  A n v e r fa . 

m i .  y  Senor no es aquel- Pii. Signor mio , quel luo-
la
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3a Tierra del Réy de Fran- go non è egli del Re dì ’Frdh* 
e i a  ? eia e

Poi. No Senor . porque el Toh No signore 5 perche i l  Rè 
Rex de Efpana fc la ufuroa di Spagna gl' ufurpa : rma paf- 
però pafémos addante ,  que jìamo avanti.,  che a noi non ci 
Hqnostoca a nos otros hablar tocca i l  parlar di quéfìa mate- 
e n  dio : fola direque.es una ria ; dirò fola-mente,  ch'egli è 
fa ino fa Tierra ; la urente muy un buon paefe ,  bella geme ; e 
iuzxda, y no mal afìcionada non poro affezionata atta nofirtb 
a nudila nacion Fraaiéfa. nazion Prancefe.

PhiI, Y  de albi por don- Rii. E d ì lì dov andafte voi ? 

de fue V. M. ? pùés a mi pa- perche mi pare , che voi abbia-  

récer avia devado el camino te lafciatò il cammini ordinario 
ordinario delos? que van à  di queliti ohe vanno a M adrid. 
'Madrid.

Po). Afsì es la verdad,  que Poh Còsi è-, ch 'io  ho lafcia- 
dexè el camino de Vittoria , . tó i l  cammino di Vittoria ,  ed, 
V  el Puerto de Sant’ Adrian ,  i l  Porto di Sant' Adriano ; ed 
y  e r i t r è  por Lorrono,  harto entrai per Logrogno ,  affai buo- 
buena Tierra} putita fobre el na Terra-, pofia fopra i l  fiume 
rio libro ,  C è r e i  de una a i o l i -  Tòro appreffo ad una montagna , 

tana , adonde antiguamente dove anticamente era la C ittà  
e Róvo la Cittdad de Canta- di Cuntabnu ,  che diede i l  no- 
bria, la qual dio el nombre. me alla Provincia ,  che ora cón­
ci la, Provincia ,  que agora tiene la Bifcaja  ,  Naio arra ,  

'contiene la Blfciya ,  Navar- Chi p u f eoa.,  ed altreparticolari 5 

i y ,  Guipiizcoa, y otras par- il cui nome adeffo non tnifov- 
ticulares ,  de coyo nombre viene : e nel medejìmo luogo vi 
no me acuerdo aóra : y en fono le prigioni del Sa n t'o ff*  
el mifmo lugar eRan las zio  « 

prifiónes de la Tanta Inqiiifi- 
cion.

Phil. Pués no dexa V .  M .  t i h  Non lafelette voi Addio*
Stràs otros lugares del Réyno irò dell' altre Terre nel Regnò 
de Navarra? di Navarca }

Poi. Bien hizo V. M. en Poh Voi avete fatto bene A 
Jiazérme acordar dello j pués ridurmi quefio alla fnemória y 
fé me avrà olvidaio dos lu- perche io m era fcordato di due 
ga ês ; el uno Eilella deNa- luoghi ; V uno è Ejìella di Na- 
virra, que es la Uni ver fidai vorrà, che è lo ftudio pubblico 
de! dicho Réyno, y eftà fìcuida di detto Regno , e la Terra è 
ia Villa en lugar muy amé- pofta in un luogo amenìffimo z 
hó ; el otto' es la Puenee de V altro è il Ponte della Regi-*
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l a  Réyna,  y demàs de aquel- na ,  ed oltre et que.fii  due ve ri 
ìos dos ay otro llamadoVià- è un nitro chiamato Vicina,  

ma ,  nombr.e corrompido de nome corrotto da Diana  ,  per- 

Diana -, porquè antiguamente che iv i anticamente era un 
avia allì un Tempio de aquelia Tempio di quella Dea.
Diófa.

Phil. Palle V. M. addati- v ii .  Tuffiate in n a n zi, e non 
t.e, y no repare en éftos lu- v i fermate tn quefie Terricci 
garcitos de poca confiderà- mie di poca importanza.
d o n .

Poi. Pués V. M. gufìa del- T il. Giacche voi ve ne p i­
lo  ,  yò harè un falto defde sfiliate piacere , io faro un fa llo  
Logróno hafla Santo Domiti- da Logrogno fino a San Dome- 
gc> de Ja Calcàda , que es nico della C a lza ta , che è una 
un lugar en la Rióia cerca Terra nella Pjofcia vicino a ' 
d e  los monces de Oca 5 en monti d 'o ca  , nel qual luogo 
ei qual lugar fé véen en la f i  veggono in C h iefa , un .gai- 
Ygléfia un gallo, y una gap lo , ed una gallina v iv i  della 
Ima bxvos ,  'de la cafta de ra zza  d i quelli che ejfondo già  
aquellos,  que yà eftatido af- arroflitì ,  ri fu  filaron o mira- 
sados tornarmi à bivir por cclofamente. 
milagro.

Ph. Por ventura ferali de F il. Saranno forfè  d ì quelli 
los del milagro de aquél ino- del miracolo d i quel giovane 

peregrino Francés ,  que pellegrino Francefe,  che qu ivi 
tue ahorcado en aquel lu- f u  impiccato per ladro, i  cui 
gai* por, ladrónes, cuyos pa- genitori tornando d' adempire i l  
dres bolviendo de cumplir /or viaggio dì San Giacomo,  e 
iu viaje de Santiago 5 y pai- p affando vicino alle forche , dov* 
fan do por cerca de la horca egli f a v a ,  lo trovaron v iv a i  
adonde eftava , le liallaron 
bivo ?

Poi. De aquellos mifmos poi. Sono dì quei medefimis 
fon 3 yV» M. .(creo) avrà vi- e credo che voi averete vedu­
t o  a muchos peregvinos de to a molti pellegrini, dì quelli 
los que paflàn por alla ,  que che paffano dì là , portar al 
trahen en fus fombréros unos cappello certi bordoncini con pen- 
bordoncillos con plumas de ne dì quelli uccelli 5 e fe  ì'ifio- 
aquellas aves : y fino fuéra ria del miracolo non foffe sì 
tan larga la Iiifiória del mila- lunga, io ve la racconterei'.ma 
grò , yo fe la contata j pe- ferbìamola per un' altra volta  9 
io quedefe para otro tieni- che ora è troppo tardi, e farà  
po ,  que yà es m u y  tarde, bene, che ce n'andiamo ador»

y fera,
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y fera bieti que dunnamos, mire -, perch'io rrji fento affai 
porque me hallo, càufàdo del fracco dèi viaggio , ed ho Ufo- 
camino ,  y de meneffér de gno di rìpofarmjl un poco ° e fe 
fèanfar uri poco ; y (1 V , M. tìì piacerà, finiremo il viaggio 
guidare dello, acabarérrios ma- domattina , /ebbene ci rimane 
nana el viage ? aunque nos a fare ma lunga giornata * 
quédà por andar muy , larga 
jornada »

PhiL V. M. tiene mucha Fili Voi avete molto ben rd- 
razón, porque antes ,yò avia gìone : perche io avrei adeffer 
de febei, que le combidara a quegli che v ' invitaffe a ripojàr-* 
i%porarfe pero' és tari grande vi $ ma égli èst grand1 il piai 
el gufto, que recibo eri oyrl e cere ché io ferito in udirvi rac­
contai- éffris cofàs, queyòef- contar quèfiecofei ch'io farei 
éusàtri el dormir, no folo' fen&a dormire non foto unti noti 
&na noche, fino machas. te? md molto.

Poi. Puès àfsù lo riìanda ì y Fot. Giacche così vi piace § 
V. M- griffa Canto del lo, prò- e che tanto gufo  ne ricevete , 
figramos eri hòra buena lo feguitiàm o . in buon’ ora quel* 
Comencado , y pafsémss de lo $ ché abbiamo cètiìincidto, o 
Santo. Domingo à Burgos 4 pàffìdmó da San Domenico à  
Ciudad principal de Caftilla Burgos priticipàl C ittà  di Cd~ 
la Vieta  ̂ adonde eftà a'quéi f ig lia  la vècchia', ioni è quei 
devoto Cruclfixp eri uri Mo- divotò C'-ocfiffó in un Mona- 
rialieno fu é rà  de la  Ciud£d .• fieriofuori della d it ta . I l  Duo- 
LaYglefia mayór e s  un muy mo è uri edificio foiititofo * Ev- 
famófo edificio : alìì ay, carri- v i ancora una fortezza  ,  ma di 
bien un caffi Ho'5 però de po- poca importanza i 
cu confideraciòri.

PhiL’ Y de Burgos adonde Filo E di Burgos dòv inda* 
f u e  V. Mi ,, f i  e v o iì  ,

Poi. A Valladolid ,  linda Fot. A  Vagli ad oli d ,  bella 
Villa , y mùy poblada, adon- Terra , ed a fa i popolata, dey* 
de e l la  una de las Chanci H e- è una delle Cancellarle di s ta -  

m s de Efpana. gna «
PhiL Pues llama V. M. Filò Perche chm ate voi Va* 

Valladolid villa, fiendo ]u- gli adoli d T erra, effendo un lue- 
g ir  tan grande y y adonde go sì grande , e dov è fiata là  
eftuvo la  Corte mucho tieni- Corte tanto’ tempo ì 
po'? ,,

Poi. Si Sedar villa és , Poi. S i Signore,  ella è una 
pués no' efìa cercada de ma- T erra , poiché non è cinta dì
sos , y Càmbi é» porque di- mura% ed anco perche fogliari

zeri
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im  alia Comunemente, Vii- dir là comunemente Fitta, per­
la por V illa , Valladolid en Villa, Vagli adotti d in Cafiigla i 
Caftilla . G'mdàd per Cìu- Città per Città, e Li sboi a in 
d£d, Lisboa eli Portugdl « Portogallo*

Q u i s a v v e r ijca, che quello che in Ifpagna f i  chiama Vi 1- 
la ,  non fuona lo fie jfo i che in Tofcario Villa ,  cioè una Cafa 
ih  Campagna-) dove f i  fin  per ricreazione: ma una Terra ,  

che f a  molti fuòchi : e f i  dì flirt gus Villa da Aìdéa, che vuol 
dire un, Contado 3 cèoì uh fic c h i Caftellùciò i &  da Villa * 
dicono Villano, cioè rozzo, gr off alano, z o t i c o e f i  mi lì  : &  

Aldéa Alligano ,  che vuol ' dire quello , che in Tófcana 
chiamiamo Contadino j, non perche lavori la ferra ., m i per 
abitare in Contado s Ma, ora Vagli adolid è C ittà  , ed ha 
una Chiefa Cattedrale, ov' è i l  Tribunale della Sant'ìnquì- 
ftzione *

Phil. No nos detengamos Fih Non vi tratteniamo piu 
mas en érte lugar , vamos qui, andiamo avanti. 
addante <.

Poi» De allì me fuy a Me- Poi, Z)i quivi me rd andai di 
dina del Campo', batto bue- Medina del Campo , affai buona 
fià Ti errai doride ay forno- Terra 3 dove fiotto belle libi arie : 
fas librenas 5 pafsè allì la no- fletti quivi a dormire 3 e la mat* 
elle y a la ma-nana figuienté tin i fogliente pigliai la firada 
tome el camino de Salaman- verfo Saldmànca , luogo affai 
ca , muy grande Tierra , y grande ,  ed il piùfarnófo Studio 
la mas tamofa (Jir.verlìdad che f i  a in ifpagna«? Vidi q u iv i  
de toda Efpana : yo vi allì ì Collegi, che fono mólti e beri 
Jos Coiegios , que fori era fabbricati,  vidi àncora il ponte 
urne ho numero, y inuy bieri fatto da' Romani, ed il Toro, 
labrados ; tambien la piteli- che e all' entrata di effó , del 
ie hecha por los Rornanos, quale fa  meri clone Lazzari glie 
y el Doro, que eflà a laen- di Torme* 0- 
trada della, del qual habla 
Lazarill© de Tornics.

Phil. Viò allì V. M. la' Fil. Ve de fi evi voi la  Cafadt 
Cafa de Celefìina ì  Ccleftina ?

Poi. Senor'j bienmedixé- Toh M i ài fiero bene, signo- 
ron el lugar adonde e flava, re,- il luogo dov ella flava, mai 
masnò tuve tanca curiofidàd , io non fu i sì citriofo , che an- 
que fuera avella,’ y  tambìeti dàjfi a vederla, ed anco , per- 
porqueme paréce 3 que esco- che mi pare $ che ella fia m a  
fa fùlgida o- finzione *

Phifa
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Phil, ¥ de Salajmanca ad- Fili E di sMummca 4pe~ 
onde fue? 1 andafte ?

P o i .  De S a l a m a n c a  t o m e  Poi.  £}/ Sdamane a pigliai 
e l  c a m i n o  d e  S c i o v i a  » fa *  i l  cammino-ii Segovia, ;  ' luogo fy -  
i n o f o  l u g a r  p o r  r n u c h a s  c o -  mofo per molte co/e y che vi f i  
f a s  q u e  a l l ì  f é  v é c n ,  l a  o r i  veggono. La prima, ,  il Mmu-  ̂
m è r a  e l  M o n a f ì e r ì o  d e i  P a r -  fiero del P  urtale •> c h e  fuori 
r i i  » q u e  e l l a  f i l e r à  d e  la  de ila Cititi ;  dipoi la Zecca t, 
Ciucili 3 d e f p u é s  la  c a l a  d e  e dopo qiujìo ,  ìlfamofo Palaz- 
la m o n é d a »  t r a s  e l i o  el f a -  zo , e quello che chiamano i l  
m o l o  A l c a z a r ;  y  i o  q u e l l a -  ponte di Segavi a ,  che non è 
m a n  l a  P u e n t e - ,  d e  S e g o v i a »  ponte ,  ma fpiamente un’acque- 
q«e no lo t s > fino un agua- dotto fatto dì pietre di mava- 
diucìro hecho de piadras de vflio fa  grandezza 3 e quello y 
piaraviilofa Igraadep , y  lo eh' l da notare , * panni fini ? 
que es de tnotar » los pa- che ivi fanno, 
fios fìaos 3 que allì fe ha-»

. ,
D e  S e g o v i a  p a f s è  e ]  p u e r -  D i Segovia paffai d  porto di 

t o  d e  G u a d a r r a m a »  a v i e n d o  Guadarrama ,  avendo veduta 
v i l l o  d e  c a o l i n o  u n a  » c a f a  di pajfo » una cafa » che chìa- 
q u e  f e  M arna d e l  C a m p o  ,  mano del Campo,  affai  ̂bella ,  

b a re ©  , b u o n a  y  e n tr e _  l o s  e trai ho/chi: e paffuto i l  detto 
S b c fq u c s  : y  p a l l a i o  e  1 d i c h o  luogo di Guadarrama andai all 
l i t ig a r  d e  G u a d a r r a m a  ,  f u y  Ijcuriale , Convento famofo » e 
a l  B ' c a r i a i  ,  M o n a f t e r i o  f a -  cafa Regia y come tutto timori- 
m o l o  ,  y  c a l a  r e a i  » c o r n o  do f a .  M a ,  per che bifognerebbe 
l o d o  e l  m u n d o  fu  a  v e .  M a s ,  un libro intero per defirìvere» 

f i o r q u e  f e r i a  m e  n e  f é  r u n  l i -  tanto la Chi?fu , la librerìa 
b r o  e n t é r o  p a r a  l u z é r l a  d e -  ed ì  cortili » come gli appar- 
f c r i p t i o n  j  t a n t o  d e  l a  Y g l e -  tamentì 3 e le abitazioni del 
f e ,  d e  i a  l i b r e r i a »  y  d e  l o s  R e , della Regina 3 e de'Fra- 
p a t i o s  3 c o r n o  d e  I c s  q u z r -  t i  : ed anco le acque ,  ed i  
l o ®y j  a l o j a m i e n t o s  d e l R e y »  Giardini » che v i fono » io lo 
H e  l a  R é y n a  » y  d e  l o s  F r a y -  rimetto alla diligenza  » e cu- 
l e s ,  y r a m b i e n  d e  ìa s  a g u a s  > riofità dì chi lo vorrà fapere 
y  f e a è r t a s  f a m o f a s  q u e  a y  a l -  piu a lungo.
Idi yò lo romite à la dili- 

- gelida',, y curiofiiad de los, 
q u e  las q u i s i e r e n  fayér mas
p o r  e s t e n d o - .  .

Phil. Pcés -y o  tengo efpe- It i ,  Ed io ho fperanz,a di 
fatica, de vello lodo, algun veder m  giorno ogni cofa, fe

dia»



Poi. Partirlo del Efrunà! 
fuy à Madrid ,  pattando a n ­
te» ' por Sa cafa del Pardo ,  

adortde el Réy alììfìe mùelia 
parte del ano .

P h i l .  P u è s  a v é m o s  J le g a -  

do a  Madrid, que me dirà
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dU , fi Dìòs me di ère élla JDìo mi farà quefia grazia. 
tracia.

Poi Partito dall' Ef'curiale , 
andai a M adrid, paffando pri­
ma dalla cafa del Pardo, do- 
ve tl fio fuv le f i  are gran parte 
dell 'armo.

Fth Già che noi ftamo pianti 
, , -- - M> Madrid , che mi d,irete voi

V"> M. de la Cot t e  d e l  R e y , della Corte del Re , che dico* 
que dlzen , que erti alla,3 no che fio, lì?

Poi. No le dirèorra coda Poi, lo non ve ne dire altro, 
à V. M. fino , que es una fe non eh' ella e una Corte, moi- 
Corte muy corta . to corta,

Corto, in Ifpagmolo fignifica molte cofe , ed in que fio 
luogo fi piglia, per picciolo e dì poca gente : ed in Italiano 
dice corta, per bìfiìccìare col nome Corte, ma io voglio in- 
ferire il fenfio Spugnatilo.
r PJ1'11* lCoino es éfto , que Fil. Coir/ è pcffibìl quello , 
lieudo el Rey delfpana can che effendo il Re di Spagna sì 
gran Monarca, no tiene una gran Monarca, non tenera una 
Corte muy efplendidad Corte fplendìdìffima? “

FoL Seflor V- M* fa- Poi. Voi avete a iutiere Sìgno-
ver,  que ay tan poca gente en re, che nella C o r i e ìli stagna 
la Corre de Efpana, que por vi è sìpoca gente, che per que-

rtL°i i ì ane lama5 Corte* fi0 non,fi ha da chiamar Corte. 
Imi. Delia manera poco FU. in que fi a maniera 'il Re 

gaito haze d .Rey. fa poca fpefa.
Poi. Y tan poco, que fio Poi. E' f i  poca, ch'io feem- 

ofaie apoftar, que el Rey de metterei che il Re di Francia 
Francia galla mas en p a g f/pende pm in Paggi, e Staffie- 
y lacayos, que el de Efpana ri, che quello dì Spagna in tilt- 
en todos ius Officiales . ti i f Uoi minìfirì.

Phil. Es potabile elfo? pii. E pojfibil quefto ? ancor- 
aunque fi bien lo miro, pa- che fe ì9 lo confiderò bene mi 
T O ie , que el aderta mas: pare, che egli faccia meglio; 
porque efeufa mucho tuba- perchè sfugge il fafiìdh fie la 
l tf i J  J  c°nfufìou , que ay confinone , eh' è nella Corte 

; na, C5  de Francu, > y di Francia, ed oltre a que fio,
„ ?  T  jEf'  * f ! ì  1"ell° * ‘ h‘  f i  d in /

a u e t  a l  f  *  md‘  ’  ehc V“ U°, che bmm-quella, que lo que buena- mente fi  confuma. 
m ente fe gatta  . J

Bb Poi,
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Poi. V.M. eira bien en elio, Poi. Voi l'intendete ; e final- 

y en efeto no fe hazen alla niente in quella, non vi f i  fan. 
tantas infolendus corno en no tante infoiente, come in al- 
otras Cortes mas grandes, y tre Corti piu grandi, ed ance 
auri lirtiicho menóres • mollo più picciole .

Filila Puès dexémos el ha- Pii. Orsù non parliamo piu 
blar delfas Cortes , porque di quefiè Córti ; concìofiia che 
no ballarla un dia e tirerò pa- non baderebbe un giorno intero 
ra dezìr lo que fe .pud iter a per dir quello, che f i  potrebbe 
dezlr de la una , y de la etra, dire dell' una , è dell'altra,: e 
y prosila fu viage. feguitate il voflro piaggio.

Poi.v Al fai ir de Madrid Poi. All'ufcir di Madrid pi-, 
tome el camino de Alcali glìai il camminò d* Alealà d’He- 
de HenaréS r a m o  fa Univer- nares, Studio famofo, ed ìndi 
fidàd y de alR palliando por paffando per Aranfciuev , che 
Aranjuèz, qu» es otra Ca- è un’ altra, C afa Re a fi dove fio« 
fa Redi , adonde ay algimas no alcune cofe da vedere s m*in- 
cofas curiofas , me cncami- camminai per la volta di Tole- 
nè para Toledo, Ci udad prin- do , Cittài principale * ed A)~ 
cipal, v Ar^obilpado , adon- civefcovadó dov è una Ghìe fa 
de ay una Ypléfia mùy fa- fon tuo f a , entravi un ricchìjfi- 
mofa, y utl riquiffimo tefo- mo Teforo. 
ro eri ella*

Phil. Viò V. M. allì la Pii. Vi vedefle voi la Torre 
Torre encantada , y el ar- incantata, e l’ artificiofol qua- 
tificio con que fe fube agua le f i  tira su l'acqua del fiu~ 
del rio hafta lo alto de la me fino in cima della Città , 
Ciudad , que dtcrn que es che dicono effer sì bello , e cu- 
tan famólo, y curiofo.•, riofo?

Poi. Por lo de la Torre 5 Poi. in quanto alla Torre , 
bien me informe della, pé- io me n' informai benìjfimo , ma 
ro no me la fupiéron enfe- non me la feppero mofìrare, e 
nar, y afsì lo tengo pet fa- così lo tengo per una- favola : 
buia ; ma é! artificio del ma l' artificio dell' acqua fe  
agua aunque btienó, nq riè- bene buono, nondimeno non ha 
ne que Ver con Ics que fe che fare con quelli, che io ho 
hailan en otras tierras , co- veduti in Alemagna, cd in In­
trico los que he villo enÀle- ghil terra - ed in Parigi f i  vede 
mania : y eri Inglaterra : y la cafa nuovamente fabbricata 
en Paris fe Vee la cafa edi- nell'Ifola, dove f i  attìgne ac~ 
ficada de nuevo en la Isla, qua del fiume con un molino 
adonde fe faca agua del rio, dà vento* 
con un molino de viento.

1 Phil.
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Phil. Atre vie V. M. fi man- Fil. Abbreviate di grazia ,f& 

da, y pàffe adeì aiate-. vi piace , e fegai tate avanti »
Po!, de ToJédo pafsè por Poh D i Toledo p affai per 

mudios lugàres , donde nò molti luoghi dov'io non mi trat- 
jme detti ve fino mu j  po- tenni fe non molto poco.
CO:

Phìl. No me dirà V* M« Fil. Non fiaprefii voi dirmi 
eì il ómbre de aìgunós ? il nome di alcuni ?

Poi. Los mas fenalados . Poi. I  più principalifono Ta* 
lon Talavèra, Truxillo, Me- bàvera > Tritfcìglìo, Me ri da, e 
rida, y Badajoz, que es Ja Fadafcios, che è V ultima Ter- 
'poftrera Tierra de Cavilla , r* di Qafiiglia , dove s'hanno 
adonde fe ha de regiftrar là a re gì fi rare i panni 5 ed i da- 
ropa, y el dinéro : y à tres rtarì : e tre leghe lontano di lì 
leguas de alla entrando en entrando in Portogallo f i  regi- 
Portùgàì , fe regi Ora otra firn un altra volta , pagando 
vez pagando à la fall da de all'ufiche di Cafiiglia, ed all* 
Càftilla y y à la entràdà de entrare in Portogallo 
Portugàl.

Phil. Que importunidad FU. Che importunità è quei* 
ès aquella da regiflrar tan- la il regifirar tante volte, 
ras vez ss. y aun pagar del pagar anco del poco denaro 3 
poco dinéro que fe Ile va pà- che f i  porta per le fpefe del 
ra el gallo del vlage ? viàggio ?

Poi. Senor no ay à quien Poi. Signore non vi e a chi 
apelar fino a la bolfa, y por appellare fe  non alla bar f a , e 
eOd fe ballati tan pocós ca- que fi a è la cagione , che per 
mmantes por aquellas tìer- que‘ paefit f i  traevano pochi pafi- 
rasj y puede V^M. ereér [egeieri, e mi potete credere, 
ine '> què >_ neon ti e mas paf- eh io ho trovati piu vi andati- 
fageros e nere Orleans , yPa- ti tra Orlìans, e Parigi, che 
nsy que^en todo mi viage in tutto il mìe viaggio di 
de Efpana » Spagna.

Phil. Bsen lo creo fin que Fil. io lo credo d'avvmzo * 
V, M. lojure , p e r q u è  pare- fenza che voi lo giuriate , per- 

quafi una ptoceffi®n lageà- che pare quafi una procejfioné 
te q u e  carnina por aquella la gente 5 che cammina per quel- 
p a r t e  de Francia,. la parte dì Francia.

Poh Ci ato efià, y èn efe- Poh Quefilo è certe, ed io per 
to entiendo que ay mas eier- me , credo 3 che f i  filano piti 
l a s ,  y pueblps eli Francia , Terre , e Caftella in Francia 
entreJosdos  ̂ riosde Sena, y tra li due fiumi Sena, eLoim 

ona,  tomandolos defde fu pìgliandofiìdal loro haficimento »
È b z  ori*

/  ■ ■
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origen, baila que fe entrari ìnfino al mare, che in tutta 
en lar mar, que en todaEf- Spagna3 e Portogallo. 
pana , y Portugal.

Phil. Bien puede fer. F ìl. Que fio può beri effe re .
Po]. Affi es, porque def- Poi. Così e ; perche da JeU

d e  Y e l u a s  a  Lisboa vi folo vas a Lisbona vidi folamen- 
tres ,  ò  quatro lugarcitos es te tre 3 o quattro Terriccìuole,  

a favèr Villa vi ciò fa ,  Evo- cioè Villa vìzio fa  ,  EvcraC it- 
ra Ciudàd ,  Eftremófo s y tk  ,  Efiremofo3 e Mcntemag- 
Monre mayòr . giare .

P h i ] .  P a tte  addante V .  M *  Fìl. Tirate pur innanzi .

Poi. Lieguè à Lìsbóa, gran- Poi. Giunfi a Lisbona,  gran
de C«udad ,  la qual fe puede C itta  ,  che f i  pilo agguagliare 
comparar à las mejores ,  y alle m igliori,  e piu grandi d e ll  
mas grande® de Europa :y  à Europa: e lontano di quivi due 
dos leguas de al l ìayun lu leghe f i  truova un luogo,  chia-  

gar ikmado Rélen adonde maio Belen ,  fono le fepol- 
eftan losiepulctos delosRé- ture d i  Re di Portogallo: ma 
yes de Portugal j mas , porque perchè non avrei tempo a ba- 
me ha de faltar tiempo para fianza per dir la minor parte 
dezìr la nienòr parte de lo di tutto quello ,  ch 'io  v i vi- 
que v i  alia ,  dexarélo para d i3 lo riverberò per wi altra 
ocra me]or cornodidàd . comodità migliore.

Phil. Déxelo V. M- en hora P ii. Lafciatelo pur in buon' 
buena,  que no falcarà oca- ora ,  che non mancherà ceca« 

boti de fabello algun dia ,  que /ione un'altro giorno,  che noi 
nòs veamos mas de efpàcio. ci rivediamo con piu agio.

Po.!. Puès affi lo manda Poi. Giacche v i piace così ,  io 
V. M. yo hard un falco défde faro un fa lto  da Lisbona a Si- 
Lisboa a Sevilla .* de Sevilla viglia  : e da Siviglia puff andò 
p affando por Cannona 3 y per Carmena , e d E zifc ia ,  che 
Ezija, que fon dos raponables fono due affai buone T erre ,  an~ 
tìerras , fuy à Cordova, adori- dai a Cordova dove vid i la 
de vi la fatuo'a Mezquita ,  bella Mofchea ,  da' Morì chia- 
que los Moros llamavan la mata la Z e c a ,  fabbrica mara- 
Ceca, edilìzio muy admira- vigliofa ,  e la piu intera tra 
ble ,  y el m a s  cntéro d e  quan- Cantiche ,  di quante ho mai ve- 
tos he vitto en mi vide de dute in tempo dì vita 'mia,  feb -  
3os antiguos 5 aunque he pe- ben ho camminato per molti luo- 
regrinado tn muchas partes ghi d ’Europa. 
de Europa.

Pliil. Y de Córdovaadon- Eli. E dì Cordova dove un* 
de fue V. M. dafis voi è

Poi
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, Po‘- A Granarla muy Jin- Poi. A  Granata, bellijfimo e 
da > y buena Ti erra, cabe<ja fee» , capo Ai Regno e V  
deReyno, y la poftréra que ultimo che f i  rttcquifio da Mo­
ie torno a cabrar de JosJVJo- « ,  di quelli ,  che f i  perderon 
ros de las que fé percheron en nel tempo de’ Re Gw/, e dì qui 
d  aempo de los Reyes Go- p afidi per Guadifce , Bazza, 
tìos ; y de Granada pafsèpor torca, e CartagendColonia an* 
Guadiz, Baza, Lorca, y_Car- fica, «Wg un bellìffimo Porto 
lagena antigua poblacion , di mare , e dì Carta gena ri- 
adonde ay un muy lindo a Marzia , che fu  capo
puarco de mari y de Carta- d/ Reycio al tempo de'' Re Mo- 
genabolvi a Milizia, que.fue ri. paffiata, Marzia pio liai lA 
cabeca de Réyno en riempo firada verfo Valenza, ed india 
de Moros . PajTada Marzia Sarragazza Citta principale , <? 
me encamine para Vale zia , Metropolitana del Peano £  A - 
J de f i l i  a Yaragoca Ciudad ragona terra veramente bella * 
Principal , y Metropolitana e d* £/•*» cwcorfo d* 
del Reyno de Aragon 3 tferra ogni paefe » 
por cicrtp m u y  apaiible, y 
de gran concurfo de gente 
dé todas parte®.

manera, 5 enor, P ii . x>i. manieraSignor è ,
Frarch ^  ° a la ^  ** - * * • *

?■  c - e -  Ma Branda.
lo-.M Senor, puw no que- Pe/. sì s # ™ * , »0»

1 ,  ° t a l u ? a  P ? r "  ^  aitr0 d*  cedere , che
otras tierrac*e * .bue Catalogna; dove oltre a molti
Nueftra * r  ^  vidi, pafaìdallaNuelìia Senora de Mon ferra- Madonna di Monferrato , ^

SrcJlona m f ? 3rCer - a': ^  * b e llo n a * . daBarzeH
viin nor P fs* P° r Girona , Iona paffai per Girona , ed un 
/ un poco mas aca, el puerto poco />/,* /» ^  lo fio tto , ter 
para entrar en ,el Condado de nelia Contei di r J Z

Srn' nm)  ’ f ! nCeT efta Per' rf t0ne " d°v'è Perpignano affai
un fuer̂ e" Cafri Ilo TlCrraCT  CM U™ ^otte CÌttA~
deréchn » A i * ’ CCj della  ̂ che de jure dicono ap-

t f i t i ' M . P c m n c c n -  -} P*rt«W' Francia,
Godo a Salf r r ì faJ]?af" * finalmente paffiando à Salfas 
t c J S f l  rf 1! de EfpI- “M  J! S f f  con gran fa-
qne aun en f V °  ’ i M  ".C* ’  f " chè anc°
nalfo L  l / qUe girerò timo paffo, mi tolfero alqu*»-

S w d S é r o  1011 3 S° dd H àemA ’ *  ?»chi £  poco dmeio 3 qUe me que. erano rimafii . Mera /corda-
B b 5 dava.
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slava. Olvidàvafcme de de- to ài dire , che in Marzia * 
2:1 r  ̂ que ea Marzia , enVa- in Valenza ■> in Saragozza , ed, 
lencia , en Z-iragóca , y en in Barcellona mi bìfognò regi- 
Barcelona fueme Recedano re-. firare ,  e pagar la gabella , e 
giftrar , y pagàr por !as adua- pigliar la bolletta d ogni cofa , 
naS, y tornar alvaràn por to- oltre a quello , che mi piglia­
l o ,  detnae de lo que me He- rono ì ladroni ài quelle guar- 
varonlos ladrone* de guar- d ie ,  che fanno fempre le fi e , 
das, que efan fimpre alér- afpettands aWufcir delle Porte.̂  
ta j  aguardando al ''alir de las Ma lodato f a  D io, che ci e 
puertiTs .  Però loado. féa Diòs, Dio che mi libero dalle lor 
que ay Diòs que me librò mani, il  quale prego, che pa- 
de fus manos , à quien fu- ghi loro il fe r v iz k  che fanno, 
plico ? les paglie la baena d tutti ì  poveri viandanti • 
obra > que hazen a todos los 
pobres caminantes.
Amen. Amen..

p I F I N E ,

D 1=
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Y Morales, que a efta nueva impreflìon fe 
aa anadido.

D E T T I  V O L I T I C I ,

E Morali che a que f i  a nuova imprejftone f i  
fono aggiunti . j

E S P A G N O L .
De la Virtudj y del Vizio 

en coamn •

EN el̂  nombre de la Sata- 
fliffima Trinidàd.

A folo Diòs Crìador hon- 
ra-> y gloria .

 ̂La difìcultàd del princi­
pio fe ha da rolerar.

El principio es la mitàd 
del todo.

F id i es anadir a Io in- 
vencado.

Lo peòr fe nos péga mas 
tenazmence .

Las cofas feas fe an de 
quitai* del todo.

La virtùd alabada crece3 
y la honra cria las artes.

DebaKo de vii vehido mu- 
chas vezes ay fapiencia.

La no vedici adquiére a- 
grado.

Acuèrdate , que eres to­
talmente polvo.

Companéro grado fo vale 
por coche.

Lo que faves ignorar > con 
dédo apriéra el libio.

I T A L I A N O ,

D ella Virtù -, e del Vizilo in
comune.

N E /  nome della Santìfjima 
Trinità  .

A  folo D io Creatore onore j
e gloria .

La difficolta del principio s* 
ha da tollerare .

Il principio è la metà del 
tutto .

.E ' fa c il cofa aggi ugnerò al 
trovato .

Il peggio ci s' attacca più 
tenacemente, /

Le cofe brutte s'hanno a le­
var vìa del tutto.
La virtù lodata crefee 3 e l '  

onore nudrifee le arti .
Sotto veflitovile fpeffe volte 

e fapìenza.
La novità acqui f i  a gra zia .

Ricordati 3 che f e ì  tot almeno 
te polvere.

Un compagno graziofo ferve  
di cocchio .

Quello 5 che tu f a i  di non fa -  
pere 3 fh-ìgn' i l  labro col dito , 

B b 4 Apir-
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A partite de lo malo 5 y 

exer citate en lo bueno .
Los hijos obedientes fon 

an imo de la fami li a .
La conciencia vale por mil 

teftigos .
Quanto mas fe te per mi­

te , menos le te ancoje.
Reprehènde en fecreco al 

que cae , porque nadie ay
fin radia.

La bonefta raputacion , es 
cierto patrimonio .

El entendido poffèérà el 
magiftrado.

Él bien querèr entranablè, 
mas eftrechamente une 3 que 
el parentézco .

Con las amenacas del pre­
ce ptor approvécha al avifo.

Del habito fe juzga la 
perfona *

La fior encre las cam- 
bronéras huele ■> y refpian- 
déce .

A todos efià fenalado el 
termino de la vida.

Al dinéro obedéce rodo.

O L I T I C O S j
Allontanati dal male 3 ed 

efircitati nel bene,
I  figliuoli obbedienti fono ap- 

poggìo della fa m ìg lia .

Ta cofcienza valle per mille 
tefiimonj.

Quanto piu t i  f i  permette s 

meno f i i  capricciofo.
Riprendi fegr et amente colui 

che cade ,  perche non f i  truova 
nejfim fenza difetto •

Lionefla riputazione è un pa­
trimonio certo.

LÌ intelligente pofiedera i l  miti 
gìflrato.

l i  amóre fvìfcerato pia ftret-  

tamente linfe e ,  che la paren­
tela  .

Con le minacce del maefìro 
giova Pavvertimento.

Dall'abito f i  giudica la per­
fona i

II fiore tra le fpìne gìtta  odo­
re 5 e rifpleìide .

A  tutti è affegnato i l  tempo 
della v ita .

A l  danaro obbeàifce ogni-co-

Defpués del enti erro que- Dopo i l  mortorio reftano le 
dan las alabancas.  lo d i.

El riézgo comun junta los 11 rifico comune unìfee i  di- 
enconrrados. f io r d i.

Trabaja continuamence , A ffaticatì continuamenee,ac- 
paraque el Demonio no te ciocché’i  Demonio non ti colga 
fobrefalte. aWimprovvìfo •

El cilne con tanto eneo- Il cigno con accordato can­
nàio ,  celebra fus ex'équias. to , celebra le fitte effe qui e „

A  tos foccóros flacos 5 La conformità rende fo rti i 
l a  conformidad los buelve fóceorfi deboli. 
fuèrces.

Honrófo es fer vitupera do Li cofa onorata l ’ effer kiafi- 
de ios per ver fos .  muto da’ perverfi.

Làs
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Làs 1-ayzes de los eftudios le  radici degli fludj fono 

fon amargas ,  però los fru- amare : ma i fr u tti , flap ori- 
«fros ,  fabtófos . t i .

El alto Dios mira las co- L'alto Iddio riguarda le co-* 
fas humildes. fe  u m ili .

Mny cercano al hunio e- La fiamma è affai vicina al 
fìè la 'lama. fu m o .

No fe inftmyan los mo- I  giovani non s'ifiruifcano 
$0s en vanidades. in vanita .

Entre los tormentos 3 y Fra i  tormenti,  ed ì  fofpi-: 
fufpiros del potro fe ha de ri della corda f i  ha da filofo- 
filofofar. fa r e .

Ver corda s'intende quella j  con la quale f i  tormentano i
r e i .

La contricion del cora$on La contrizion del cuore è la 
es 1 a fegunda tabla defpuès feconda tavola dopo V naufra- 
del naufragio .  gio .

P l a g a  renovanda lafiima al Piaga rinnovata afflìgge al- 
gun tanto mas . quanto p iu .

La offa lame à  fus ciegos lì. Orfa lecca ì  firn ciocchi 
cachorxllo • orfacchi.

Ade de la occafion de enr- Acchiappa l'occaftone dì ar-° 
rìquecérte agora . ricchirti ora .

Niega à  Satanàs ,  queanda Nega Sat'anaffo 3 che va at- 
rodeando para tragàrte .  torno per inghiottirti.

No andes por fenda defa- Non andare per fentiero J,con« 

comodada. c iò .
Atiénde con dilìgencla a Attendi con diligenza alle 

las fufpiraciones interiores . ispirazioni interiori.

Acude fin tardanza à  las Non effer lento allecofe-, che 
cofas, que fe te encargan .  ti f i  raccomandano.

Conviene que mires lo que Conviene ,  che tu confederi 
puedes perder „ quello che tu puoi perdere .

Por breve delidìo,  perpé- Per breve delitto 3 perpetuo 
tuo caftigo. cafligo.

Los chiftnófos ,  y m u r m u -  1 novellieri,  ed i mormora- 
radores , aun a los remendó- tori fono odiofl fino a' ctabat- 
nes fon odiofos . tini.

.La Ygléfiafe ha de vibrar LaChiefa s'ha avìfltar con 
con reverenda. riverenza .

Entre companeros apazi- Tra compagni piacevoli non 
bles no feas defabrldo. effer Mfpiacevole.

No
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No emperézcas en focor- Non t'infingardire in foce oro 

?er a quien ce Jo fuplica. ver chi t ì  prega.
La figura del figlo es in- l a  figura del fecolo è infia- 

ilable , b ile .
Imitar las cofiumbres del V  imi cetre ì  co fiumi del Prìn-

Prìncipe , es elet ta manéra cipe, è m a certa maniera dì 
de fervido , fervigio .

La cara graciofa es reco- La faccia graziofa > è una 
mendacion muda . muta raccomandazione .

La confonancia de la elo- La confonanza dell' eloquen- 
quencia haiaga , y alcanca za Infinga , od acqui fi a favo-
favor, re .

El vano deléyce peréce en 11 vano diletto perìfce in un 
Un infiante .  a'fa n te  ,

Las cofas excelentes fe ap Le cofe eccellenti s'hanno a 
de tratar con cuydado. trattare con accuratezza.

La procreacion de los Ili- La generazioni de'figliuoli è 
jo es trabaja voluntario . fa tica  volontaria .

La juventùd inculta fe ha- La gioventù incolta ìnfalva- 
ze fylveftre, tìchifce.

La circumfìancia agrava el La cìrcoflanza aggrava i l  
peecado. peccato .

El naturai del vulgo es La natura del volgo è dub- 
perpléxo. biofa.

Paia la calamidad qual- Per la calamità qualfivoglia 
quìer ruydo bafta, romore bafta .

La prolifera es amarga a La povertà è amara a. chi 
I q s  bien nacidos , è ben nato .

El ruyn con labuena edu- i l  cattivo con la buona edu- 
eaeion fe hazede provecho. cazione diviene da qualche co-

f a .
Como fe marchitan las Siccome i  g ìg lj bianchi ap- 

aeucenas con la oja ama- parifcono con la foglia  gialla  j 
rilla^

Afsì el j luftre , que ref- Così la vaghezza ,  che rifi 
plandéce en las lucientes me- plende nelle lucenti guance> 
xillas ;

Y  la herjxiosura ■> que buela E la bellezza y che vela con 
con plumas duydóras penne fugaci :

Quando con aprdTurado Quando con frettelofo corfo 
curfo vinieren los hados. verranno i  f a t t i .

Del defpojo afpero del her  ̂ Della fpoglia orrida del cor- 
mofo cuerpo. p» bello,

Y de
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¥  d e  la s  n i n e r k s  f r i g U e s  £  delle fragili bagattelle fi: 

li arati burlo. burleranno.
La hincada tempeftàd de La gonfia tempefia de' pen- 

ìos cuydados lumdan los pa~ fieri rovina i p a la z zi . 

lacìos.
Los imperios aborre eidos Cl'Imperj cdìofi non f i  cott- 

nunca fe eonfervan largo fervan mai lungo tempo.
riempo, _

Una bora trucca Io alto Un’ora cangia la lto  col baf~- 
con lo baxo. f i  •,

De la rierra à las eftrellas D alla terra alle f i  elle none 
nos es faci! el camino. agevole il  cammino.

Travefsùra,  que con afìu- Difordìne, che con afiuzia 
eia fé encubve , la ed ad la f i  nafcorde, l'età  il p a lefa . 
demuefìra.

Confidéra qiian abomi- Confiderà guanto abominevol 
nable cofa fea el blasfe- cofa fia  i l  befiemmiare.  

mar,
Los alborotadores fon la 1 tumultuofi fono la rovina 

ruyna de la Republica . della Repubblica .
La fofpecha es p o l i g o n a  11 fofpetto è i l  veleno d e ll  

de la amiftàd .  amicìzia  .

Quieti toca la pez ,  mari' Chi tocca la pece ,  macchie- 
charaffe con ella . raffi con effia .

No p e m g a s  con palabras Non perfiguitar con parole 
roalas al defunto. cattive il àefonto.

De nécio es hazer burla E'' cofa da fciocco il fa r  bar^  

del Maellro. la del Maefiro .
F o r c e j a m o s  à  l o  v e d a d o  ,  Noi ci sforziamo alle co f i  

y d e l f e a m o s  l a s  c p f a s ,  n e g a -  vietate  ,  e defiàeriamo le ne- 
d a s .  g a te ,  '•

No te offenda el p.rpfpero. Non t'offenda il profpero fine- 
fucceffo de los malos .  teff  ? de' m alvagj .

La peréca fomenta los vi- V infingardaggine fomenta i 
2.1 o s .  v i z z j .

Para el floxo (ìeenpre es. Per i l  pigro fimpre è fefia .  

fiéfta.
L o s  d e  màlas t e n r a n a s  n o  Quelli di mala intenzione non 

f e  r i n d e n  c o n  p a l a b r a s .  s 'arrendon con parole.

El ,  que mucho halaga,  C o lu i ,  che troppo Infinga ,  

pone affechincas .  arma infidie .

_ La 1 Ironia es deftruycion L'adulazione è la rovina de" 
de los PrmBpes. Prìncipi.
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/"e,e bufcar P°r 11 f a i  cenare per fa

donde efcaparfe. ve Scappare.

D e  Ja P ru d e B c ia , e  
Im p m d e n c ia .

nell* Prudenza / 
Imprudenza.

Ancìaconlos prudente*, y Vico fru irn e, enm m m ì 
no avras menci}* afptólas. tifign, i ì

J l r ° a  rue'tK ,e * , £ / ■ *  *  / « a  «•
Pondera tus fuer?as antes * « . » *  le A ,* ,  ^  

alguna em- ** ^  W « ***  J  alcuna im-

c J ^ J Cf ° n ^  h  yrenle ^occaftcne ha davanti ea~
es caIvte ° S 5 y P°r detlaS PdlÌ ? * AÌ diet?° è

auiJn J t  tem"rarIaniente temerariamente c h i
 ̂ t\t j  e niirvi. avanti mira •

N ° defpièrces Jas enemi- Non deftar le nìmldzle un
-^des mucho ha adormeci- pezzo fa  addormentate .

Suffi-e3 «frenate , acuér- S o fd fd , raffrenati, ricor« 
date, que as de morir, dati, che- hai a morire.

P « è t ìfc ^ S “ *'*•'*» - «
b ie " n f t PS e m V é S a ’ qUÌ£n * * * *  f i

al «vallo dd 3m° engorc’3 L'occhio del padrone ingraffa- 
' . N • 2/ cavallo »

es *
EI arrepentimìento es com- Il pentimento è compagno del 

f id o '0 C e ì uyci°  meonfide- giudìzio ìnconfiderato.

Alldafflitto non s" ha a dar 
credito .

Quello , che s'off,'erij,ce volon­
tariamente, piace doppiamente .

Vopportunità di riguardar]! 
non s'ha da lafcìare .

Piu prefio viene il perìcolo,

Al laftimado no fe ha de 
dar crédito.

I o  que de gana fe  ofré- 
ce,  agrada al doble. 
r I® oportuaidad de reca-* 

tarfe no fe ha de dexàr .

Jfcro*8 / T  Cl P £* > V *  preJt°  Vlenc U peric
cafo /  d f£ haZS 130C0 f e ^ f f o f l f a  poca filma .

Hafe
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. Hafe ,<!e aehberar mucho Quell», che in una volta, fi 

tiempo jo que de una vez ha da fid ili*e , v u o le  una lu m  
le ha ce allentai • deliberazione.

N° llegues à la confrica ifo» t'accoftare al confidi0 
antes de fer ilamado.^ prima d'ejfier chiamato.

Seguio es el prèmio del i l  premio del tacere è fi* 
cullar. cwo .

Mo fies en la color, que jv^ /i fidar nel colore ,  rfe 
pi-efto fe palla . ^r/?o paffa.

Deten el palio , abite la Uff/*»* il puffo, rintuzza fi
a.tivez : pues es dudofo Io orgoglio : perciocché è dubbiofo
* * '• « * '« *  3 tai£e* quello, che arrecherà la fera.

Mas quieto comprar, que Vogliopìmtoflo comperar, che 
r°S5V , , , pregare.

A guna vez no le es de Non giova talora il fingere 
provecho fingir altarnaydo. /a fcaltrìto .

Pondera el fin de la vida Sfamino, il fine della vita ,
pues nadie ella feguro de nejfum è filaro di
lo oe manana. ^ quello che fari, domine .

Dexara de grumi- la mu- z *  ^  reytó  di bromo. 
ger , fi nada le refpondieres. lare,fe non le rìfponderai niente.

El ceforo, y e! talento no "  - * 
le feondas en el campo.

No des c o z e s  con el cal­
cinar conrra el aguijòn.

Al mentitófo conviene (et 
memoriofo.

No te cafes (blamente por 
el dote.

El ratonzillo fe coge por 
fu indicio.

No admitas la mugèratus

Il te foro , e 'I  talento non fi 
afeonder nel campo.

Non dar calcj col calcagni 
centra i l  pungolo.

A l  bugiardo conviene avet 
memoria.

Non fi ammogliare filamenti 
per la dote .

Il topolino f i  piglia pe 7 fm  
in dizio .

Non d ir  parte de5 tuoi fevretì 
ì ~ j __ _ : ? x s  .

fpri-Pf-rt,. . . \ 7~ •*."rsurreue tuoijegre,
echit-à ì 5 J ° rc;ue P 1̂' andò alla donna;perchè chiaccheram 

r , ‘ -pei^ ei a ^ 'a tu b o s . manderà in rovina amendue

A s S o b,,rlarre de J d r * 11 * * *  * *
la » o l iS Udadàn°S f?n P°r 1 Cittadini fino per la poi 
S llas . 3 7 110 P°r hs mU'  z U > e non Per le muraglie à

d£t  D i v i n i ?  el ,ab5fm° Nm. *nveft'lgar fiabijfo dell 
fundos fecréto? A l”* ? ?pr°“ divinità, nè i profondi f i  gre
S o .  de toJo po" H

El
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Éi attuto negócla v tornan­

do pàrecèr de otto.
Ea quitar defetìos à piin- 

tipiatìtés, sé drfcréto .
Declara el eoncepìo fcon 

grano de fai •
Al Elefante coriòeeras por 

la troòipa, y por ìas gai-ras 
al Leon.

No preftes lu i al Sol.
Una golondrina no b.aze 

verino
Dulce es la guerra à los 

nò experimentados.
Là mercadurxa ofrecida 

hueìe mah
Los càfos venìderos fe an 

de mirar antes .
El pefcadòr herido fe bà­

ie  cilérdo i
No fe meta el capatéroeii 

mas de ìà chinala.
No arrójes perlas delantè 

Jos puercos.
Rinas de pléyto anùguo no 

fe ari de rcfrdcar.
Encubrefe ìa culébra en ìa

y e r v à  .

Levantarfe manana es mùy 
faludable .

Quàruos hombres, tàntos 
pai'ecerès ■.

Nò traygas anillo eibedio..
No efcarves el fuégo con 

la 'èfpada *
La Monarquia esperfefìttf- 

fimó govierno.
El éa^àdor coir ea teck, 

ino èngana al ave»
£Ì Luchadòr en algunà 

spanerà recompenfari fu hu- 
yda , tornando à palei* de 
nuévo.

O L I T I C O S ,
L ’afiuto negozia pigliando il 

parere altrui.
Sii dìfcreto in ior v ia d ìfe u  

t i  a' principianti.

Dichiara i l  concetto con un 
grano di fa.le .

Tu conofceraì t  Elefante dal­
la, tromba j  e ’ / Leone dalle 
branche .

Non prefiar luce al Sole.
Una Rondine non fa  Prima­

vera .
La guerra è dolce a chi noti 

Vha provata -,
La mercanzia offerta ha mal' 

odore.
I cafl fu turi s hanno a pre­

vedere .

II pefcator ferito divien f a <■ 
v io .

Il Calzolajo non f i  metta a 
giudicar piu che l(t pianella .

Non gìttar perle dinanzi a' 
porci.

Difcordie di piato antico non 
s'hanno a rinfrefcare.

La ferpe f i  nafconde nell'er­
ba i

Il levarfi a buoni ora è mol­
to fa n é .

Quanti uomini j  tanti pare* 
r i .

Non panare anello fretto  ;

Non ifiuzzicar il fuoco cori 
la fp add .

La Monarchia è perfettìjjimo 
governo •

L'Uccellatore col fifch'io in­
canna l ’uccello.

Il Lottatore ricompenjera in 
alcun modo la. fuga  5 tornando 
ti combatter Ai m ovo.

Déf-
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Défifembaelvè pretto Jas co- Spiega prefto le cofe ofcu- 

fas ofcuras . re .
Los vie]os dos vezes fon / vecchi fon due volte fan- 

ninòs . ctulli.
Hafs de orai cerando eì Si ha .da orare ferrando la 

apofiento . canimerà.
Componéd èn el verano Affettate il nido nella fia- 

Jos nidos. te .
La congenita conila de Là conghìetturà f i  fa  da' fe* 

feri al es « gnì Q
s muy diidìcuitofo acta £ difficile affai dichiarai 

rar la cofas profundas fin le cofe profonde fenzn ?fem- 
exeìnplo 4 pi0.

La ferplente defnudala pie! La ferpefi [foglia della pel-* 
en Jas efpinas . le tra le fpine.

Los mijagros con ia conti- 1 miracoli con la continuar 
Oliaci ori fc eftiman menos* x>ioùè f i  ftìtyiayi iwbno »

Cuydadeaqm addante de Abbi cura da qui avanti 
tu faiud con bevidas , me della tua fanitd con bevande,  
* £ * » >  X3iaves>  ̂ ^  >mê ĉ ne > fPioppi 9 ed empia-

No bagas votos mientras Non far voti mentre vanee- 
ctevaneas., y tiemblas . g j , e tremi.

encantadòr quanto mas Z ’ incantatore quanto pm 
d seixi-o , tanto mas decdla- efperto ? tanto più è da fug- 
ble •  ̂ gh'fi •

 ̂ E mofadòrafluto echadé il burlatore afiuto faccia  
et el fencilio. da fe il fémplicè.

No eiinv.es en attimo Sa- Non ti fidare in appoggio de- 
bole.

No cbferves con anfia las Non effervar con atonia le 
eftreJJas . fieue .

L os, què ìiJwgo concedei! Quei, che fukita concedono * 
on tenidos en poco . fono filmati poco.

Los afnos fe rafean una i  Gli afini f i  grattano Vani' 
®tr° è .
barn à ^ ei M £fpf  f°  def- ’ che 4 *i ì  furimene
ne^ Jeì - ’T  fubterra- £**/&** W  >/«<- 
«eas del aiganidor* rum  idliingannatore.

1 ente dentro de tus 1 imi* jfe* w ,
Àu i mìni.
AJégta la mudane de Jas La mutazione delle cofe fai*

C0:‘‘S» len»,».

É1

*
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É1 veftido fea gllàa , y 

Ho cortófo.
Mas vale tener mifericor- 

•dia » que vengarfe .
Quando dléres preeeptos » 

fea el difeurfo d arò, y no 
prolizo o

Los de aflable condici on 
conformanfe con los mal 
Contentadi$os.

Las riquecas atrahen 1  fi 
I@s lifongèros, y las adver- 
fidàdes los pruevan.

La carta matròna obede- 
c ielido, manda.

Ganàncla con pérdida de 
fama, es dano.

El carro fe ileva tràs al 
buéy •

Bufcas nud®s al junco.
Los efgrimidores piàtleos 

rinen fobie lana de cabràs.
Enf-iia à Minèrva el le- 

chòn.
El lloro del heredéro es 

rifa debà o de màfeara. 
Foménta la bivora en el

feno.
No bufques pan de tra- 

ftr’go .
Tomas la anguilla por la 

cola.
Mas cerca ertan m’s dien- 

t c s ,  que mis parientes.

O I I T I C O S ,
Il veftiio fiat' vago ,  e non di 

fp e fa .
,E ' meglio aver mifericordìa s 

che vendicarfi.
Oliando tu dai precetti ,  f i  a 

il dìfeorfo chiaro ,  e non lun­
go .

Quelli d’aff,ahi l  natura s ac­
cordano con quei ,  che difficil­
mente f i  contentano.

Le ricchezze traggono a f é  
gli adulatori} e ie  avverfittigli 
pruovano .

La cafia matrona obbedendo 
comanda.

Guadagno con perdita di ri­
putazione ,  o danno .

il caro f i  tira dietro i l  bue •

Cerchi nodi al giunco .

G li febermidori pratichi s 
adirano fopra lana ài capre .

Il porco infogna a M inerva .

Il pianto d e ll erede è rifa 
mafeherato.

Allieva la vipera in feno %

Finn cercar miglior pane 3 che
di grano.

T u pigli V anguilla per la

El nécio ordéna al ca- 
bròn .

Bufcas agua en la mar. 
Se fi ad or ? y prefto feriti' 

tas el dario.

Stanno piu vicino i miei den­
ti ■> che i  miei parenti •> e comu­
nemente diciamo : Strigne piu la  
camicia, che V giubbone •

Lo fcìocco magne il becco.

Tu cerchi acqua in mare • 

Sii mallevadore > e prefto fen- 
‘ tirai il danno ;  e volgarmente ? 
Chi entra mallevadore J entra 
pagatore. ,



Y- M O R A L E  s .
Lavas el aboblo, y Méres Lavi il rrmton crudo , e 

■ percuoti r  arici .
^.D « ;z a  guaina d avgzjo, £&? 

ve un

d  ayre.
De una vayna de marfil 

facas un cucinilo depjómo.

©e la Tempia,n^a, y 
Deftemplanca. wemt

Centra los exerémos , la C o n tra ri c fifè ^ jT T ^ e -
templanca es rigor. ranza è rifui# . — L—

La nacuraleea con poco fe La natura Jì'^onte&ta d: 
contenta. _ _ pCCQ% — =dL

La principal falfa es la La Principal falla è la fa- 
h ambre. me.

La templan^a principal- f i*  temperanza convieneprin- 
niepee es decente a los no- clpalmente al nobili. 
bles.

El eftiràr rompe el arco, i l  tirare rompe P arco e 
y  el afloxar el animo . V avvilirf, Panimo.

,E1 Gknci° adonìa alamu- Il f i  lonzio adorna la don-
Se£ p na »

Tener mando y no apro- L'aver comando, * »„» 
vechar, es molefto. è molefto.

Las hqueSas grangèan em- Ze ricchezze, procacciano in- 
b i d i a  * vi di a .

E1 rigor de! derecho fé 11 rigore della legge fi dee 
Ea da moderar con la de- moderare con la clemenza. 
mencia.

De la d e m a f f ia d a  f a m i l i a -  Dalla troppa 'domejliche?** 
ndad nace menofprea® . nafte di fregio .

Date priéfla de e l i c i c i  Afrettati adagio ; per chi 
porque el cardio aianca al Pigiato arriva il veloce.

El beódo à fi «filmo eche il beone a fe fiejfo dìa in 
la culpa v y no a[ vino . colpa, * mn al vino.

d ilF e n f io m s 5 D a< en &  f  f f  leggi e r i f ms nafcon-

®‘n T '  ?  efi'“ aci°“ ci ¥ “ «  ^  / «q u e  l e  d a  a  l a  g t . J a . » / » ,  y ?  *

l a s  c a  ™° amonê iìs à '1 -1' -  Indarno ammonìfpò 
P l^ frr  ficchi eri.

béftii trir° f ,exman âr cs uaa II defi derio c\t comandare è
miI> fet02* fofiìn molto feroce.

C c  El



D I C H O S  P O L I T I C O S ,
E l  arder con la ocioGdàd L'ardore con to zio  divieti 

fé haze furòr. fu rore .  iN „

El medico parlerò és mas l i  Medico loquace e piu j a- 
pesado, que la mifma enfer- ftidicfo dello fileJfo male.

El adùltero apparece lalu- Iladultero appetì[ce la luffa-
xuria, y no la generacion. ri* > * non U generazione .

È1 prodigo es la ruyna de Lo fid a i equatore e la rovina
fu ca fa . della fu a  cafa .

A nadie caheiiràs fu mife- Non rimproverar a veruno la 
ria i ■ f ,i(i mìferìa •

La concordia Telia detener Ltu s ha da (limar la can­
on mas j que los dinéros . cordia ,  che i  danari .

La cartas no tiénen empa- Le lettere non f i  arrojfifco-
ch°« n0i , < , j,

Los crueles no conformati I  crudele non s accordano
encresì. fr a  loro. _ s

Tiene de que temer aquel Chi dalla maggior parte e te- 
de quien los mas recélan . muto , ha edgion di temere.

La poca colluda es udì, y 11 poco mangiare è ut d e , e 
aprovecha paraja contemplai giova per la contemplazione•
cson » f

La congujada con fu dul- 
ce canto nos arguye de pe­
rétta •

La hydropìfia, y gota lon 
Iiermànas legitimas de la glo- 
toneria.

La pompa de IosPnncipes 
es còrno cera 5 que con el ca­
ler fe derrite.

Es cardia la efcaffeca en el 
hondòn »

Que cofa ay peor s que 
ufar mal de trabajo , y del 
ecio?

Los ofiiciaies nos venceri 
en la indulìxia de la mana­
na , y en el velar •

El avariente es el mas mi- 
ferable de los mortales.

L as M iuàs am ati la  a lcer- 
mcciom.

L'allodola col fuo dolce can­
to ci convince d? infingardag­
gine-. ■-

La idroplfia s e la  gotta fon 
forelle legittime dellagola .

La pompa de5 Principi è a 
gai fa dì cera ,  che col caldo f i
ftrugge

Lf tardo il rifparmto nel 
fondò ,  cioè aW ultimo *

Che cofa e peggióre , che a bu­
far la fa t ic a i  e 'I tempo ?

G li artigiani ci vincono nel 
levarfi per tempo à lavorare *  

e nel veggk tetre.
Lf avaro è i l  più miferoblio 

de’ mortali.

Le Mufè amano la  vìcìjfi'•*
tildi ne *

E  rt



f  r  .  ̂ ^  O  R À L É 1
ha prefencia de Jos ancia- m prefenra aV /.

“r ^ r t v ,  ^  ^ S t a a : /
^  ae'fde 1, c « ,  « *  def. MU « t f f j j R S * ^  

. E1 cof lero/ ° r  mas né- i l  cimo per

fe KOrtó ^ “ 1

b | f S i f  ^  *■ * ^
ci oio por elio es caro' , z,’ oro perdila fin è

porque es rtfro, c# è tJ ò . q ^°  fc /»"

é e n u c fo tf  n °  f  °  • ?  / *  i7  M  netl* * * J«ntJC10„ , r w U  mb„la. „ < / * , ,  ,  M U t r u h ^ T :.

fc l  f a c i g à d o  co n ' c o f a s  d e  c h i  è  j  >, r

co"
la  efieriJid ld aliarla la séti- jr* abilità. olir, •/ - •

l ? rt  fr • «  t A  " à to m i
Aierca W* “ ( 4#1 £s * • #  * /  / < f c *  ffi»

» • j" • ... aperta*
ÓL 8 meditacionf fili diftra- «a- Zi- » 

croni conviene el ]N .ri ‘ r  fenta fva-
regozijo. m t j g j *  • * * * » *  U firn » Ì*

mu/Ji S . d  °yto  dela m“tJ * * * »  < W *  «W*
El fiombre blando coire- moî tone'i

c h i *̂ »  f  « S i C & f c

é m ì^ Z  %  ìodlJ % J & “  * * *  / « fe
freno. 31  ̂ col morfo * e Colfre-

El riempa qutea la triftéci.1-. 21. rt „ ?.. . .. 1 • 0art untev i c
.... *•* confeffión es la medici- 
^ .,parsaci que /erra.’
,■ E -muli e a recrea ai Ios me- 
•iancoiicos „■

, de Ponèr la modula
del lulrenco „

r3^iciofos P't'etetìdferiì fi1 liT-! a ! /JtM i* • . a „ V

Ai « , , i'.A*
yf tempv leva la malincònici  ̂
La confejfcons è medicina per­

colai ché erra .
La mufied ricrea ì mallnco  ̂

tu ci i
St ha da porre la mi fura del 

vivere e

«W W rSéntì?1* 5» ^ S “ ^ 2  *  éftifiuU elle*

* * « « * '• ' - - • *
G c z



5»94 D I C H O S  P
No defprécies al huérfcno j 

y menòr •
Les libros reprehenden lui

empacho.
El Alva es aconiodada pa­

ia las MuìÌìs .

Salta por la mariana de\la- 
cama 9 corno dama .

Los combites fon la cadena 
de las deréytes.

Los carbone? encendidos a 
menu do cente-llean •

La sbundancia de los man- 
iares trahe consigo» cofquil- 
las tovp.es .

E l  que ànda en vandos , 
abovréce a mas de dòs.

' •' - 3

Los mocos cinan fus rino- 
ues ? y lomos con Ja cinta de 
la continencia.

El monge es corno paxavo 
folitàrio en el techo.

La oliva, que liamé elea- 
b r p n  n o  e c h a r à  r e n u e v o  .

No contiendas con viéjos, 
porquè non fe enój en .

Suffve cun paciencia las ri- 
fi as del mesòn .

Porquè la demanda del ven- 
téro es fentencia difirnuva ? 
no ay a quien apelar fino a 
la bolla.

Ni aùa en ia c a f a  reai fe 
Ira de reynar fui regia.

El fincévo no fe apàrte de 
la§ p sà ia? de fu R e è to r  °

El vientre caréce de o ré -
Jas.

E l  g l o t o i ì  p o c o  d ì f l à  d e  la

fepuhùra,

O L I  T I C O  S ,
Non dispregiar l or] ano 9 

e 7 pupillo .
1 libri riprendono fenici' ro,~

/ore .
l i  Aurora è accomodata •> 

ovvero è comedo, per le Ma-
fe*

Salto del letto la mattina 
ter tempo , come daino .

1 conviti fon la catena de 
d ile tt i.

1 carboni accefì fovente/cin­
tili» n o .

l i  abbondanza delle vivan­
de porta /eco fo \\e voglie .

Coliti eh' e partigiano , o che 
aderìfce ad alcuna, fazione , ha 
in odio piu di due .

I  giovani f i  cìngano le re» 
ni , e ì lombi col cintolo del­
la continenza •

l i  Monaco e come paffera fo­
li tur a tn un tetto ,

l i  olivo , che 7 becco lecca 3 
non manderà fie r a  germoglio> .

Non contraftar con vecchi y 
perche non s ad{rtno •

Sopporta con pazienza le con­
te /  dell' ofterici.

Perche la domanda deliofie 
e fentenzgt definitiva j non v i 
e a chi appellare 3 fe non al* 
la bar fa  • ,

Ne anco nella cafa regia 
s'ha da regnar fen \à  rego­
la •

Il fincer non f  difeofta dalle 
orme del fno Rettore *

i l  ventre non ha orecchi.
Il golofo i  poco lontano dàlia 

fepoltura.
Lx



............, 1 V M: O U L È S .  j H
Là gàigdttta del murino- La gola del mormoratóre ì  

fador es corno canài inficio- come un canale infettai 
iiaria .

El ayrado mi ente, .,,,------  ed mu-
gllas cofas à sì mi fino „

El amor no fiabe órden » 
l a  gordur no cria ingénió 

àgudo.
La mancàn echò dei-Par ày-* 

fo al primèr Padre.
Conformarfe Con fus paf- 

fiones, dana «
Con banquetes , v tacas

p l c r d i e n  I c s  l u c l i a d o r e s  f u s  ri perdono i  tot tu tori "[e 'loto 
niercas. for\e .

La ioaiicacion es mali (lima LarfornhpXìótiè è rdalìMnà 
pemiencia.  ̂  ̂ peflifenga <

De Comédia fe l ia Z e  tra- Di Commedia fi fa Tragè«

V  adì>at!) mente ìn molte 
t offe a fe fteffo .

Li amore non fa  ordine .
La g ra fferà  non genera in* 

regno acuto .

- - Pomo faceto dal P aradifo 
si primo Padre .
. Li consentire a lle fise paff 

fo n i  ■) nuoce 0

Co banchetti s e co* bìcchìe-

gédia
No te àlégies del dano. de 

cu adverfario .
Ei peiro buélve ai vòmico j 

y à la vengàn§a.
E l , que à In fupenor refi- 

ile ì enloqtiéce,
La demaflìada lìuv.i,a Jas

mas vezes eciia à perder los delle volte rovina le biade 
pane®. ai*e

Los gordós no fon indi?- 
Kiiofos. f

El reraedador infujfo , es Chi nel contraffare 1 felpe.
è una bertucci» òfiinata „

Ulti

Non t i  allegrar del danno 
del. tuo avversario .

i l  cane torna al vomito y ed 
alla vendetta .

Colui ,  che fa  reffi.r  z.0, al 
tuo fup'erior.e ,  impa&fffe  *

La foyerchia pioggia i l  pi».

t  gràffi non fono fidali rio*

co
Chi con arrogatila appetì f a  

cattedre j va alta cieca „ 
Quanti Affini ffalvatìchi cibi*'

tóona porfidda.
, Quieti con arrogartela apé- 

tecef Catedras j andai à dégas ,
Quan inumerabJes afnos fyl- ajintjailjAi

CÌudlde?°ran °ydh m hS tm  °ggidì neLleGitt* !

Un hombre vario va zia co- Urd uomo vano manda fuori 
do lo fe fe rieni 1 la nut. 5* //„ che gV, i „  

\ * , , bocca i
tilevteanrÌ0 f  d!° ^  • fuS ^Avvocato tra i  ,/W U ff
da boxe* ^  3 audienm 9 gmn ef cl*™* nelC dUAknéa, «

■ c  c 1 n



d x c h o s  p o i r r i c o s ,
j,a codicia es  e l abrigo d e  l i  avidità è il rifùgio, e la 

c m r a j j a J d e  ,  y f e c r e t a  c o n j u -  coperta d 'in ter in a  -, e fegreta 
radòn .  congiura,

X a  abundancia engéndra h a -  l ’ abbondanza, genera fa fli-
f i l o  . dio 0 nanfa.,

Ten verguenca deexponer- A bbi vergogna di darti in  
t e  à efturpo defpu.es del ca- preda allo fiupro dopo il ma- 
famienro,  ritaggio .

Si q u i f i é r a  medie las bo- s3io wvejfi voluto mifurar con
das con ygual p e l o  , y balàn- gìuftt1 fiadera e bilancia le nc%g 
ca ,  no fuéra cafado fegunda ,  non mi farei ammogliato la 
yez ■ feconda volta >

El covarde Uàraafe càuto y U poltrone f i  chiama accora
el rnjfeiàbie, grangero, to ,  e 3 hniferp /pilorcio ,

De la J u f t i c i a ,  y Della c i u f  f i  a 5 ed
In;uftieia , Ingiufiicfia »

Aprendèd jufficia los que Imparate la g ìufiizia  voi 9 
foys amenefìados ,  y a  n o  che fiete  ammoniti 5 ed a non 
jnenofpreciar los Sandos. difpregiare ì  S a n ti,

El Cajnélo no entra por el II Camello non entra per la 
agugéro de la agàia. cruna dell' ago.

Dà la ventala al mayòr ;  Cedi al maggiore 3 perdona 
perdona almenòrj y juega an- al minore 3 e girne a piuttcjìo 
tes al t rompo) que à  los dàdos .  alla trottola ,  che a ’ dadi'.

Aguarda de alguno lo que JLfpetta da alcuno quello,, che 
jnaquinàs centra otro .  tu centra un'altro macchini .

De pallòr es trefquiilàr,  y £ '  dapafiore il  tofare ,  e non 
n o  dèfolìar las ovéias . ifcorticar le pecore.

Cayò en el hóyo ,  que el Cadde nella buca 9 eh3 egli 
rnifmo hizo . f i  e fio fe c e ,

Cobertéra digna de tei olla .  Coperchio degno di tal pignat­
ta .

El femblante defeubre al reo. i l  fembìante palefa tlreo . 
E a  patria es mas allegàda La patria è piu congiunta 

que el parentézeo, ch e 'l parentado.
El no d e f g r a d à r  es rouefìra 11 non difpiacer e ,  è tnofira 

de re&iuid .  di r e t t e l a .

El pédte donde quieta e$ i l  povero in qualùnque luogo 
arrojado.  • è ributtato.

Intentar I o  que prohibes? £' ingiuflo tentar quello ?  che
"$s fin razòti » tu protbifei,

Avere?

1



Y  M O R A L E  S. ^ 7
Avere* mal avidos no fon Ricchezze male acquifiate 

de dura . non fon durabili.
Lo bien ganado fe pierde Quello, che Se ben guada- 

y  lo mal èlio, y fu puèno. guato f i  perde , e quello, cta
, ejfli) , e ’/ ŷ o padrone ?

No trapaffes la facultàd de Ron t r a p a la r la  fa co ltà  del- 
tu ] urifdiciori . la  tua g iu r ì [dizione .

La cofas mal hechas a fo- Le cofe mal fatte a fola , 
las, eftaran al delcubierto • ctoè in fegreto , verranno in

pa lefe .
Con conjuraciones iliuy fe- Con congiure fegrete f i  dìf- 

cretas de deshazen los muy fanno i grandljjimì eferciti. 
grandes reàles .

Magnifica cofa es ayudàr F ' co fa genero]d Vajutar gli 
à los afftigidos .  ̂ afflitti .

Mene ilei- es amparadòr pa Fa di m efiìere  aver pro­
t i  defendèr à los de fa mia- tettore per difendere t difar- 
dos. m ati.

La tierra culti vada da gruef- La terra coltivata rende
fos fembràdos . graffe ricolte.

Lapaz es cumplimiento de La pace è  i l  compimento d ella
la ley. legge?

El Obffpo puefto en la cura- Il yefeovo pofto nella fonimi- 
bre de la Ygléfia refplandézea tà della Qhìefa, rìfplenda ca­
camo carbundo. me un carbonchio ,

El Retorico facara la verdad 11 Lettori co caverà di bocca 
del, que le concradize, aiin- la verità a chi gli contraddice ,
que no quiera . ancorché non voglia.

El hippema es hermano del V  ipocrita e fratello del eoe- 
COCodiillo. codtillo.

A pequéno cavallo breve vi picciol cavallo brevef r i -  
alniohacadura. gli atura .

El , que fe conoze calpì-^- J ch i f i  ccmfce colpevole , 
do, pienfa que rodo fe dize penfa che ogni cofa fi  dica dì 
d el. ' luì .

Loshombres fenzìllos me- Gli uomini fem p iic i  hanno 
nofprecian niucho a los mal- grandem ente in  odio le  fp ie  . 
sines.

El 3 que mata a fu Pa- c h i  ammazza fuo Padre S 
de cose? en una ha a cu cire in un o tr o .

odnna.
r  ^  incefluofo non fe jaèìarà / L* incefluofo non f i  van terà  
un cauigo. fen z a  ga fi ig o .

C c  4 Las



393 / D I C H O S  F O L I T I C O S ;
Las Cancias d e  la -  r a m e r à  Le carenze della meretrice 

e n g a n ó f a  f o n  m o i d e d u r a  d e  ingannevole fin  morficàtara 
à f p i d  C o rd a  . d* affido fardo .

La gargahtilla del culpàdo 11 venne del reo è capefiro 
e s  cabéfìro que le ahóga . che lo [affoca.

_ La indignacion de] que Lo {degno dì colui che diffi- 
tftflmnda es peftiJenciàl pon- m ula ,  e pefiilenzial veleno* 
corla. Dal balordo ammutire na-

Del guinar tonto nace el
menofprecio.

Los doéios refplandeceràn 
corno efìréilas .

La olla topàndofe con el 
caldère fé quebrarà.

El Ateilìa es corno topo, 
que anda à ciégas de dia .

Donde coxéa la dottrina, 
l a difeordìa levànta las dinas .

Los taberniculos de Ics 
fobervios ferali defanraigados 
de quàjo.

La fatyra defvergoncada 
ir.ordiendo cura.

Obedecc a h  razon ei , 
que (igne la Religiòn.

Monta a 1 os que ves aven- 
rajàrfe.

Decuéro agéno cor ras cor- 
réas larga*.

No provòques con afrén- 
ras ai fuperiòr .

Los decrétos de los ante- 
ceflores fe an de abracàr.

No perni ìtas el dano al 
que es razòn refiflir.

Qual es el hombre , tal 
es fu piacica .

Ten mucho refpefto a. la 
antiguedari.

El politico reprimeva , y 
concradize a los rufìicos.

Es ladtido del mafin nia- 
nibe'fla al Jadiòn.

fee i l  dijpregio.
I  dotti rifplenderunno come

fe l le  .
La pignatta incontrando f i  

con la [cechini, f i  romperà.
L ’ Ateifia e come talpa ,  che 

va alla cteca di giorno .
Dove la dottrina noppìcala 

dtfeerdìa innalza i  crin i.

I  tabernacoli de1 fiuperbì fa­
ranno [volti dalle ra d ic i .

La fatica sfacciata ,  mor­
dendo medica .

Obbedìfee alla ragione ? chi 
fegue la Religione.

Onera quelli, che t u  vedi 
effer da pia. degli a ltr i.

D i  cuojo altrui tu tagli co- 
regge lunghe.

Non provocar con villanie il  
fuperiòr e »

1 decreti dogli ante cefi ori f i  
debbono abbracciare.

Non permetter il danno et 
dm è dover re f i  fiere .

Quale è V uomo - tale è la 
ftia favella .

Lotta gran, rìfpetto aW anti­
chità ,  ovvero alla vecchiezza ,

il  politico rìprueva , e con­
traddice tf v illa n i.

V  a biffar del can mafiino 
fcuoprg il ladro.

Coni"

\



V M 0  R A 1  fi S. ?9,
, ,  - 0 * n p a d e c e t e  de l a  m u c l i e -  Ccmpatifpi alia moltitudine 

d um bre d e  I r s  p o b r e s .  de'poveri.
A H Ì  e s  l i c i t o  r o b a r ,  d o n d e  Ivi i  lecito rubare, dove b 

és l i c i t o  i n s t a r  . lecito ammazzare.
. C - ° j \ j S e  2 tU b e m i a n o  c o t i  Correggi litu o  fratello con 

d ia r i  d a d .  ̂ carità.
E l  J a b r a d ò r  (Tega l o  q u e  II Contadino fe g a , o miete 

ÌU /ab rad o  •, , pelle  , che ha fem-nato .
, n h 0 S \ T •lnr°",eS IlU-yen la f ig g o n o  il  v i*caia al Tribunal. f i  al Tribunale.

A l  q u e  r e c o  ó c e  fu* feal- Perdona a chi ri confo e le 
d a d e  ,  p e r d o n a l e .  f Ue bruttezze.

L a s  c o f a s  v e n i d é r a s  n o  fé Le effe a venire ,  0 future
non s hanno ad inixeftìgar per 
forti o

A  feci riamo di buona voglia 
il Predicai or graziofo .

an de efeudrinat por luer- 
tes *

Ef’cuchatnos de btiena ga­
tta al Predicatòr gradò-

f f f f  “ ^  « “  » i
Ciérra tu cala a la rame- Serra la tua cada alia me-

va, porque no tè enr.ède con r e m a , che non t'intrichi co' 
rus mmeo.,. f i *  emi .  f ,JK.

LI adultero deciende en un r  adultero bende in un 
puro a Ics infiemo. pumo all’ Infèrno .

Los pèrfido* feràn catti- / perfidi faranno gaftìgan 
gados en el fuego del kfiér- nel fuoco dell’ Inferno.

i l  buffe ne sfacciato fila lon- 
tana dalla tua compagnia . 

Apprcffandcfi il Verno /aci­

no
El truhàn defearado ette le 

yos de tu compania.
Acercandofe cl inbiérno , ^ rKjJ»™op « verno la

. c,S,,ena dexa al Septen- cogna lafcia il Settentrione 
trmn.

Las ayes fe enlacan en la Gli Uccelli f  intricano 
pegajofa Jiga. tenace pania.

El , que no exécuta al chi non efeguìfee il comari 
a cHoPC° 5 h3 da fa' for5 'd° dament0 ) vi dee effer for\a

L a  c o f i u m b r e  d e  pecar o f -  Il cefiime di pecca re abba 
1 c u 'j  entCnciur,lcr:to * gH» ? intelletto . 
e f t n v i ' 3, /U£ra hl ?Ód/ e que Ceciata fuori la mania 

denCr° 5 *» che farà dentro , guarirà h
a 11 *8* - piaga.

L o s '



400 d i c h o s  p o l i t i c o ^ ,
Lps Sagrados miftérios I Sacri mifierj f i  hanno 4 

iperfeótamente fe an de tra- trattar perfettamente • 

iflar .
La efpxa enganofa a fi tnifi* La fipìa ingannatrice a j e  

ma fe pone lacos. fi off a arma Lue} •
Los idóneos fe an de eli- Per il Sacerdozio fi hanno 

gir para el Sacerdócio. a [cegliere gli idonei.
No juzgues de tu Sexioi* Non giudicar del tuo Si~

.avi diamente • _ gnor e finjfir amente . _
Las primxcias , y di^amos Le primizie , e le decime 

de los frufìos fe an de con- de' frutti fi  hanno a jconfe- 
fagrar a la Yglefia. orare alla chiefa .

El juès no experimentado il Giudice inefperto non
no examxne las queréllas. giudichi le querele .

El Abad dell erre de fu l ' A bbate facci dal fitto Mo- 
Monaliério a los ìmodé- naftero gl' imtnodejlì »
lìos . .

No ay cofa efeondida, que Non V è cofa nafcojla > che 
no fe ava de publicar. non s' abbia da pale fare .

TtapaflTa el rico las leyes, 11 ricco trafgredifee la leg- 
y es cafìigado el póbre . ge, ed e gafligato il povero.

La ovéja encomendafte al T u  hai raccomandataJape­
loso paraque la ahógue. cova al lupo, acciocché eì la

firangoli »
Las dadivas corrompen los 1 doni corrompono i voti « 

votos. . .
Cofa fea es echar fuera la E% cofa brutta cacciar fuori 

biuda • la vedova.
Lveencia facada por fuer- Licenza cavata per forza > 

<̂ a, es violencia. è violenza.
Echas de vèr la paja en Tu forgi il filo dì paglia

la nina del vjo de tu com- nella pupilla dell'occhio del tuo
panerò, y no la viga en la compagno, e non vedila tra-
tnya  • ve nella tua. v .v

Quieti a fu crìa mata, es chi occide il fuo partale put 
mas cruel que tigre . crudel d' una tigre .

■ El defve'rgor^ado cada dia Lo sfacciato giornalmente 
perfigue al inocénte . perfieguìta P innocente .

El Abogàdo no attende f i  Avvocato non ha l oc- 
a mi bolfa, fino a la fuya. chio alla mia borfay ma alla

fitta .
Paraque collàres al cuci- A  che propofito collari m 

lo del tonto, y axórcas ì collo del balordo, e mattigli % ì4 T *



■ Y  M O R A L E  S . 4 «
La  m adra sa  procura macar La matrigna, cerca di ani* 
antenado. piazzare il figliafiro.

Xa tia de Jos Jegicimos es La zia de' legìttimi è rìgida 
aipera para con Jos ballar- ver/o i ba(lardi, 
dos*

A  vezes la  ca lla  degené- La razza traligna, talora da 
Sii de fius abueJos. fuot avi %

Àl^ar al vii h om brej es V  innalzare il vile, e coma 
adornar al gatto de purpuro . adornar il gatto di /cariato , 

A unque  vifìes à la mona

de feda , mona fe quella . Ancorché tu ve fi  a la ber- 
v  , . taccia di /età , nulladimeno
icm ble aftrenta es def- rimane bertuccia,

.honr.ar a la donzella  honé- E'terrila vituperio difono-
ia -‘ rare la fanciulla cnefia .

De la F or tal eoa , y 
FU ignee a .

Teme la fortuna 4  Jos va- 
Jìentes , y abate a los floxos .

La paciencia fe buélgacoìn 
cofas duras.

Grande arma ss la fnecef- 
fidàd.

El olvxdo es el remédio 
de Jas injurias.

Adquìere un Réyno quien 
a fu concupifcencia vence#

El enfermo echido en la 
camà, mientras rcfplra, ef- 
péra.

La mofca tiene fu bazo.
La hornnga tiene fu co* 

lera.
Haze de .cefiar antes que 

nefefperàr »
Andar deflerràdo injlidia­

mente 3 no es calli go , fino
acogida.

Aquél es verdaderamente 
valerolo , que dà de njano
ai truinfo •

Della Fortezza, e Pu- 
fiilanknità.

La fortuna teme i bravi , ed 
abbatte i  poltroni.

La pazienza f i  piglia gufio 
delle cofe dure,

La necejfita è una grande 
arma.

L'obblio è il rimedio del/ 
ingiurie.

Acyuifla un Regno chi vin­
ce la fua concupìfcenza.

i l  infermo che giace in letto 
mentre re/pira, /pera »

La mo/ca ha la fua milza 9
La formica ha la fua col­

lera »
Si ha piuttoflo a ceffiare , che 

fi dìfperarfi ,
V  cjfir bandito ìngi ufi amen­

te , non è gafiigo, ma rifugio.

Quegli è veramente valoroso , 
che non f i  cura de! trionfo „ 

Lo



d i c h o s  p o L i t i c o s , (
Xo“qiteunavez det rm i- Affretti  e /alleata cefi Ante* 

n à re s, dàle prietfa conftante- mente quello, che una volta
avrai deliberato .

a K j ó-ora cava la pièdra ,  Le.goal* bacca la  p ietra  , é
y  el àzèro fé  consume con l '  accia] o f i  con'urna coni ujfo.

H a » '«omo follocaran lo» o h  a m *  f iv lh im z t r a n n t  i
deHnq.ien.es contado»! «V, »,*<•,«ti c o n i m i , ,  '

'Perdonando fe alcanna evo- 1 emanando fi acqui fio, tro­
fèo, • - n . ,

L i  e vaia  un toro  quieti He- Menerà v>a un toro, chi 
va uàblsérro. mena un giovenco,oporterà &r.

C o fa s  repentinas paretevi te cote repentine pajora piu 
m ie  nesàdas . mole fi e ,

L o s  m ovim ientos rebeides 1 movimenti ribelli hanno 
fe han de reduzir a lu ge - a ridurfi a figgertene •

* V
C on fe rva  la v ig o r ia  que Gonfiar va. la vittoria che hai 

as a le a t i c o .  ^  , riportata.
S in  guarda no fe affegu- Senza guardi* non fi afifii- 

ra la Marfeftàd. cura la Maefta. _
‘ E l  bàrbaro afpira a c n j s k  M a r o  afipna a crii-  

d id  . d'eltà.
* L o s  d-fséos fe augmentan Idefiderj fi  aumentano con

con la d ila c iò n . r indugio.
Prohìbefe no fer fb lic iro s, C* fi ftoibtfie efifer fidieci* 

pero no el aCudìr a  nueftros t i ,  ma non già l attendere 
officio* .  alla nofira projetfone.

Ama a ra  enem igo , y dal e Ama il tuo nemico, e dagli 
de t >i pan graciofa mente , del tuo pane granfi aniente , 
atnque no te lo p id a . ancorché non te lo chtegga.

Rebàte  hs afFrenras con Ribatti gli oltraggi con la 
la  lo i ig a  de ia benign idàd . cor razza della benignità,

E l lucrimicnto dà el efeu- Il fio.frimento ferve■ dt rotei- 
do concia los dardo® del que la contro t dardi di chi ti 
te quiere mal . vtt°l mas ,  ^

. L a s  flecas que fe veti an- Le frecce chefi preveggono' * 
ces , menos hiéren . ferifidn  ̂meno •

M a piu cetoh®omento diciamo: Litiga antiveduta afijat

men duole »

L a  b o z i n a  an -ad e  a l  valero- 
fo ofatila *

La trombetta accrefce ardi - 
mente al valore f i  *

L a



Y M O R A L E  S - 40;
v à lic i  ile Jas gru lla? il branco delle gru ancor 

aun durmiendo pone centi- dormendo mette le fentìneile „ 
n é la s.

Anda éntre el marnilo, y Va tra, il martello, e l'nu­
la, vmique. elidine.

v-SI perseverare, lleva- 
rà el premio.

Las infignes empréfas fe an 
de perficionar con la longa- 
nimidàd.

No fe iia de enfàdar del 
1-iofpiral el llegàdo .

Los muy viejos decrépitos 
poco a poco defvarian.

Encre los mariójos ; y ha- 
ces de zizàna, efìa el tri- 
fio*

L: que es recatàdo, no 
deferece con el aerecenta 
msento de fu compecidor.

Los judìos fe circoncidati, 
y los Chriftsanos fe cinen 
con cilicio.

El pnméra engendràdo de 
la Virgen pura, y no man- 
chàda, ampàra en las angu- 
lìias »

El traydor caftigado con 
defiiérro , adonde aperta­
la  ì

Con fu capacére , y bro- 
quèl anda de dia , v de no­
tile .

Con rernos, y velas va de 
prilla a taratila.

Con dicohófo agiterò go- 
zo del vellocino griégo.

En ninguoa manéra fe ha 
de lacàr el montante boto 
en el encuencvo.

Es cola muy liberal redi­
mir carneivos.

E lj qoe e$ de pozo aiu-

Chi perfevererà, riporterà 
il premio.

Le [sguaiate imprefe p  h&i- 
no a perfezionare con la lon­
ganimità .

L' imp:agaio non ha da ave­
re a fchtfo lo Jpedale.

1 vecchi affai decrepiti a 
poco a poco vaneggiano.

Tra 1 covoni, e tra i fa- 
fet del loglio è il grano.

Chi è arcoreo , non perde 
niente con 1‘ accrefcìmento del 
fuo rivede.

I Giudei fi  circoncìdono , ed 
i Crìfiìani fi cingono con ci- 
li zio .

il primogenito della pura ed 
immacolata. Vergine protegge
nelle calamità.

il  traditore punito con efi* 
Ilo dove capiterà egli }

Fa di giorno e dì notte cori 
la fina celata , e col fuo broc'-> 
chiere .

Con remi, e vele va in fretti 
ta all* ArPenale ,

Con felice augurio gode il 
velo greco .

In nfi'un modo fi ha a ca­
var fuori lo Jpadane a due 
mani rintuzzato nell’ affatto .

£ ’ gran liberalità rifiati* -  
re gli [chiavi.

Colui epe è di pero animo 
m©ss
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m a  > no àfpira a cofas he- non afp ira a cofo eroiche* 
xòyàìs «

É1 niedrófo teme de fu i l  pàurofo teme In fitta prò“ 
propria fombra . p ria  ombra,

La liébre quando tiémbla La lepre quando trema dt 
de miédo» no mi a iàs redes. paura s non guarda le re ti *

Hi Predicadòr ubi© no fu- .
b a al pulpito . i l  Predìcatór freddo non mori*

Como te confolara quieti ti in pulpito, 
eflà aptétàdo con fus gemi- Come t i confiderà chi e op- 
dos propios? _ preffo da' fu o i froprj gemiti ?

Los m on tes par itati 5 i la -  , ì  monti partoriranno 3 na- 
Céfd un racótl fidicttlo i /cera un topo ridìcolofo .

U ìfcù ’-fo de la  Paffiori de Ddfcorfo della Paffion di 
Crifto  . Crifto .

Celebrò Chrifto la Celia Crifto celebro la  Cena c<?
cón los D ifc ip u lo s  . lyìfcepoh .<

An ansio elaramente fu Prediffie chiaramente la  fu  a 
tràuterte a lòs Apóftoles. morte a g li Appo f id i ,

Y }  untamene e deelarò e l Là infieme dichiaro l 8 au~
àtòor de la rnaidàd.  tote della m alvagità ,

Y  fallendo' } luego entro Ed ufcendo ,  fubìto entro
en! el huerto. n-eW orto «

Proftrófl'e entònces «yen- Proftroffi allora cadendo in 
do etti tierra. te rra ,

Y  pidio que c l c a l iz  de fi E  domandò 3 che i l  calice
trafpaffalfe. " da Ce f  affi affé .

0 exófo al aveduo1 de fu Lafdollo a ll' arbìtrio d i fuo 
Ladre.  Pad re ,

Y  ratnb ién  d e repente ma- E  mandò anco fuor a  in  un
no fu Jiòr de fimgre . fio ttò  fudor d i fangue .

Dize' fu a v e m e n te , A que p icè  foavemerite,  A  che fa r
a p o r t i aei amigo ?  ̂ fot { »  venuto qua amico ?.

&ér ventura befaràs aquieti Bacierai tu forfè chi già t «  

ya. etltrc-gifie ? tradiftì ?
Los roiniftros- que affi- 1 mìni fori eh/ erari preferiti-)

ftian ? entretauto le acotne- gli metton intanto b  mani
tem o a aaoffio ,

Pafsavafe aquella noche Se ne puffi ava quella notte 
«altèra fin dormir . intera fonza dormire „■

Ningiin’ defeanfo llanamoi-  ̂ Uleffiun rìpofio certamente'gli 
U  fe b  dava, f i  davatì

Cora
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Con pefco^ones, y bufe- Con ìfiapszzoni, * Schiaffi 

radas el inocetice es mal era- l*innocente è {Irappuzzato ' 
tàdg.

Y levantarfe uri grande al- È lev tifi uri gran tumulto 
boroto de pueblo. di popolo.

Accompanado de folda- Accompagnato Afi f id a t i , 
dos es apretado con atadu- è legato cori legami.
ras.

Y es deftrocado cruelmen- 
*e nos crudos acótes.

La cabeea del Jlcy infì­
gge es coronada de efpi~ 
naso

Defpués delio5 pueftos de 
rocìiilas le provccan.

Veti los eueros tiernosdel 
piadófo Salvador.

Que con duras rién- 
das fon acocados en la co- 
luna.

Correo anoyuélos de fan- 
gre por rodas parces.

Y manfo cambiava por la sì 
calks de la Ciudàd.

Y llevava etf fus hombros 
la horca de la cruz .

La mulcitùd fe junta-v-a a 
Jas puercas, y umbràles.

Y fu confufìon à cadauno 
eftava parente .

Para el colmo de las af- 
frencas Jefus cres defnuda­
do.

Al viento, y al filo eres 
deipojado de tus veflidu- 
ras.

Y bendo jufto * reputado 
con los Jadrónes.

Como Capitan de malbe- 
chores eres puefto en medio.

Los mfembros fori enefa- 
vados > eftando tendxd'os los 
brac » en la madèra.

Éd è rìgidam ente lacerato 
con crude battiture .

I l  capo dell3 inclito Tic è co— 
tonato d ì fp in e .

Dopo queflo mejfì ìngìnoc~ 
chìonì lo provocano «

Vedete la  teneva pelle del 
pìetofo Salvatore  .

Che cori dure redini è fru-  
fia ta  a lla  col tomi a  .

# Corron ru fce lli dì [angue 
di ogni intorno 0

E  man fatto  cam minava per 
le firade della C ittà *

E  portava [opra ì  fuo ì ome­
r i i l  patìbolo della croce.

La  m oltitudine f i  raduna va  
alle  porte s ed alle foglie »

Ed era a ciafch sàuri pale f i ' 
la  f a  confufione *

Per i l  colmo degli oltragej 
G E S Ù "  [e t fpoglittto .

A l vento ed a l freddo [e t 
fpogliato delle tue ve fiì.

Ed  effenio g ìu flo ,  riputato' 
co* ladroni a

Come Capitano de* m alfat­
tori f i  pofio in  mezzo .

L e  membra fon confitte $ 
{landò le braccia diftefe net 
legno *

Y los>
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Y Ios miembros fon ata- 

dos con cuerdas cruéles.
Los nérvios » y venas 

juntamente fon defpedaca- 
dos .

Tambien las plantasdelos 
piès fon trapafladas con bier­
re ,

El hablando defpués de- 
Z.ìa : Tengo fed .

Y gufando un poquìto, 
no queria conpar el vinàgre 
que luego mefciavan con 
Jiièl.

Y embevido en una ef- 
pónja fe Je pontan enla ba­
ca.

Sacando la boz ultima in­
vocò al Padre , y enco- 
ffnendò el fplricu en fus ma-
nos.

djon clamor rézio final­
ménte efpirò .

Afsy acabò la obra de la 
falud de las getvfes.

Defpuès , cuyo entendi- 
roiento, y Iengua podrd de- 
z ìr ,

Quanto Maria fe turbòln-*
seriormente,

Quando mirava herxrfe el 
coftado cardenalado.

Ylas entranas de. fu hijo» 
eoa latina act.rayeflar.fe ?

D« las Atlenes humanas«

El dotàdo de a ventai ado 
eacural meréce fe enfal^ado 
con alabancss. 

p i de yguài. edàd enti'?

O L I T I C O S ,
E le membra fon Igeate con 

corde crudeli •
/ nervi 3 e le none fono in ­

fense sbranati.

Le piante ancora de piedi 
fon trafitte con ferro.

Egli parlando poi diceva : 
Ho fiete i

Ed ajfaggianào un pochino , 
non voleva pigliare /’ aceto-, che 
fabito mescolavano con fie le .

Ed inzuppato in una [pugna 
glielo mettevano incocca.

Mandando finora la voce ul-> 
tìma invoco il Padre > e rac­
comando io fpirito nelle fitte
mani.

Con un forte grido finalmcn*> 
te fipìro •

Così finì r  opera della fatate 
delle genti .

Dappoi qual' intelletto , e 
lingua potrà dire j

Quanto Maria f i  turbi) in­
teriormente t

Quando vedeva ferir il co- 
fiato livido }

E le vifecre del fino P i­
gimelo effier trafitte con una 
lancia}

Delle Azioni umane.

Chi è dotato d' una natura 
/Ingoiare, merita d' effier in­
grandito con lodi • v

Quegli j eh’ era di pari età, 
IO  5



. Y  M O  R A lE S.
•J, ..nagos no fe prohija-
va * -■ ' v a .

Los picsL-os tratta puros 1 f urbi trattano nelle ta- 
civada en ìos hodegones . ve,»è file  d'imbrogli.

^ , 1 “  "  ‘ w ’H r  »«<*<©, t h, f i  , ’  IL legislatore comando ,  che
nlnguno violale k  caia Im -  nejfiuno v io la le  la cafa  Impe- 
penai • ri ale.

Boi vio  ̂ fu cafa fin lefipn Tornò a cafa fu.* /«*** f i .  
dekmacanza.  rita dall'uccìttcne. *

Los comilones dapfe hit- 7 «m * W  U COr.
ta7| o  e» k s  alefpenfas . p0 di grinze nelle difpenre .

E fiata fugete a a hombre . W  figgeno alla fame co- 

b l l e ^ 'fteqUentakcafaspU' l“ *> Ĉ e frequenta, i  bordelli.

Enriquéciè al paffagéro Arricchì il viandante con 
eoa matelotage , y provi- viatico, e provvifione.

El nino no quiete tocar // «*» ' t
pechos , quo tienen luna- mammelle che hanno nei e 
m  >, 7 ma®?rI<W * sf"gg' U popparle .

Ei abilmente fea corno V  attinente fi» / / 
k  Iny puefìa en el oahàt-p0fi*  nel candeliere. * * *

Defavezindéme del aidea, Latti ai tV abitar in contado
ponine.«Bay» pnetìajnliy le- p,r effer coppo lontana. *  %

£1 . Concilio univerla! en 11 Concilio .onerale 'noli,, 

za lo X s " ” 1 “  h

j™"| £ “ X i o f , vn « d =  ’ e i -
los M ele*, y I»s fynagogas ^ (w /  *  gl‘ infedeli, e lo L  
d e  lo* H e b r e o s .  negoghe degli U r e i .  J ‘

•« °S a di diamanti, c
ie r d ia ; fll e" afer“  d‘ " ‘ U*

t n W f t w K »  la di- // Prelato rinunziì la di.

tendiò el V t  “ l " * " 0 pre'  ; '  pretenditendio el Corregimiento. d Magiflrato.

^ 1 *  alCSre ’ ° * S 5 J & ?
D d El
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E !  a d s v ln o  fa v o r a b ìe  a n u n -  £  indovino favorevole 

d ò  c o fa s  p r o fp e r a s  l  fu s  a - nuncio cefi profpere a furi ami-

111 E n c à r e d d a m é n t e  fu p l ìc o  ,  Supplico iftantemente » che 
q u e l  e l  b a f ta r d o  cru.dcl p a g u e  il bafiardo crudele paghi la ua
f i i  c u lp a  • pvftfà ® t

d a t a m e n t e  d e c la r ò  e !  r e -  Dichiaro chiaramente il pro- 
f r i n  e n m a r a n a d o .  «erbio invilup p a to .

T e n g o  e l  t e f t a m e n to  e n  e i  Ho il teftamento nella c*fr
a r e a  » *

A p a r t é m o n o s  d e  la s  m a la s  Di fioftlamori dalle male com*
c o m p a n ì a s . pagnie.  . ,

E n  ìa s  U n iv e r f id a d e s  f e  N*/A? Accademie f i  mandano 
fa c a n  u n a s  v e z e s  a  l u x  o p i-  alle volte in luce oppivi ani pel*
n io n e s  p e r e g r i n a s .  legrine.

E l  t i o  m a t e r n o  ,  y  p a t e r n o  U zio materno opaterno fon 
fo n  t u t o r e s  d e  lo s  f o b u n o s  • tutori de nipoti . » .  «

E l  1 a b r a d e r  ju h t a  la  m ié s  II contadino raduna lancol- 
d e n t r o  d e  la  t r o x  . t» dentro al granago. _

E n  c o fa s  d u d o fa s  e s  fu n -  Nell* cofe dubbie gl ignorati- 
d a m e n t o  d e l ig n o r a n te  ( fi lo s  ti non hanno miglior fondameli- 
d e m à s  c o n c ié r t a n  )  n o  d i fe r e -  to, che (fe gli altri/ accorda- 

' no) dì non di Scordare.
P Gracias te doy ,  «or aver Ti rendo grazie per aver 
declaràdo ,  q u e  me f a v o r e c e -  dichiarato ,  che mi favorirai .

i a L o s  P o é t a s  c o p l i f i  as fin - i  Poeti fremiante fingono v*- 
e e n  v a r la s  fa b u la s  .  rie favole. _

I m p o r t a le  a l P a f t ó r  c o n t a r  Al paftofe importa contar le 
la s  o v é ja s  .  pecore.

M ié n t r a ?  d e x a  a l  I s tr a d o  Mentre il Dottor di legge ,  

f u  o f ic io  ,  n o  fa c a  p r o v e -  ovvero il Giuri(con[ulto 5 la~ 
€j j 0 # feia V uffizio , non cava util

nejfuno.
E l  A r q u i t e f t o  d e fa m p a r ò  L'Architetto abbandono gli 

l o  a lt a r e s  ,  y lo s  h o g a  altari,  e focolari.

^ ^ 1  p e r la d o  h o f p e d ò  à  lo s  II Vrelato alloggio i pelle-
p e r e g r i n o s .  grtnt •

A fi r m ò  la  p r o m e fla  c o n  j u -  Affermo la protnejfa cangia-
ramento * r amento.

E l  h e r m it a n o  m e r a d o s  d e l  11 Romito abitatore del de-
d e f è r t o  lé e  l ib r o s  .  /erto legge libri.
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Afsì hombres ? corno mu- Cosi uomini , come acnnegta 

CT-éres va crecidos participaii ad u lti panicìpano per pafqtta  
del Sanaiffirao Sacramento del S a n ti f im o  Sacramento . 

por Pafqua •
He alcali cado con ruegos Ho con preghi ottenuto M i  

de Abad 9 prendas de libera- A b a te ,  pegni di libera lità .

U<̂ Buélves -Ics parpados al T u -volti difdegnofamente le
fuelo con defdén . palpebre ver]o la  te r r a . _

El 5 que pufen e ini lugar , Colui , eh io pop nel mio 
pretende fucedérme. luege, pretende f u c cedermi .

Los Principes eneumbra- 1 P rin cìp i fovrant fono ejem a 
dos fon dechado de los de- pi ari de g li  a ltr i .

^ Q u i e ' i i  querrà fer efclavo C h i -vorrà effere [chiavo d' 
d? un loco , antique fea ha- un pazzo, benché [a  adefea- 
lagidos con gaftos ? to con le f p e f e ì

ili verno con fus primos 1 1  m io  g e n e r o  co  f i r n  fr a te lli  
herndnos éftara con nofotros c u g i n i  f i  ara co n  noi ti mefe ut 
en el mes de Sedembre? o Settembre ,  o dd O t t o b r e . ^

de Obubre. .
Pienfo que mi mugér pa- Penfo  ,  che la ima moglie 

lira dentro de ocho, o diez partorirà tra o tto , e dieci gtor-

d  13is • 4
Mas efthno yo una acum- Io fiim o p iù  un boccal di 

bre de vino de San Mar- vino di San M a r tin o ,  che due 
t iii, que dos cubas de cer- botti d i cervigìa  . 
véza.

Los Capiranes de cien fol- 1 Capitani di cento Joldati: 
dados triunfan por las calles trionfano per le firade ne\fnot 
en fus coches, y carros. cocchi,  e carri

Los vifonos comunemente I  fo ld a ti n c v iz j  non in ten « 
no entienden las ardldes de don comunemente g lifiratagtm *  
Ja guerra. m i della gu erra .

Quando yo roncava, a lg u -  Quando io tuffava , alcuno 
no à  eiconididas m e  h u r t ò  la dì nafeofio m i rub'o i l  centu- 
pretina. fin o .

La fobra de la cornicia G li avanzi della menja p
fe hà à los criados para co- danno a mangiare ed ferv id o -  
mer . r i  •

El teforéro facà ballante i l  teforiero cava bafievolgu/t- 
gallatici» de las mihas. dagno dalle m iniere .
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1 . r\ » * f°co 5 ^  fece mal d’ ocwlugas poco ha que jiuo Uljl r, , e foco , ofc* fece mal c 

néro.0 2 ,Utne“Cp dd m°ll“ ^  à i  mugnaio ^
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E p ito m e . porquè de nin- Mi maraviglio , /wcftó in 

guna manéra fe aparta de lo s neffuna maniera t' allontana 
m u rm u radore s . da' mormoratori.

R uègote  , que te apàrtes Tìprego, c w *  allontani ani
del falfo Profeta traydor . "/W/0 Profeta traditore.

E n  la  defenfa de nueftra Bella dtfefa della nofiraQa- 
fam i H a p lugu ié ra  à D io s .h ù - fa ta  , p'tncejfe a Dio 3 che no 
viéras alegado nueitras pre~ avejfi allegate le nafte prero­

gative .
Dopo la zuppa ho dormitoti 

mezzo giorno.
1 -potenti pretendono à% effe?

rogarivas.
Duefpués de las lopas ne 

felleado.
Los poderófos pretenden 

fer enfal^àdos en las Cor- 
tes. t

E1 picaro en la colina 
llmpla los platos .

La Reyna con los corte- 
sanos > que llevan plumasj 
liuele a paftillas .

Quìen no fugeterà algun

inalzati nelle Corti

lì barone nella etteina netta 
t piatii .

La Regina co' cortegìani ■> 
che portano pennacchi 5 fa dì 
profumi.

Chi non fi fottomaterh qual-V/UiVll --—O -  ̂ •r ■ -
tanto al yugo por la corona che poco al gioco per la corona 
de laurei ? ^  alloro }

El pafteléro defpuès que 11 Pafticciere dopo che ebbe 
inoliò un celemìn de haùna macinato uno fiajo di farina 
en la muela , effondo lléu- nel mulino, fi andò lievitata $ 
d a , la amafsò. la f  piano.

Los criados defpuès del I fer vi don dogo mezzodì fi
medio dia fe recréan con la  ricreano con la merenda » 

merienda.
il convalefcente non mangi 

erbaggi 5 ne legumi.
Il Geografo difiinfe dì fere* 

t amente la domanda dubbio fa»

El convalecienre no coma 
hortalica, ni legumbres .

El Geògrafo dilìinguiò di- 
fcretramente la pregunta du-
dófa, „ . ?

Enlutado llora al fepulcro Veftito di bruno piange al 
de fu abuéla. fepoicro della fua ava .

Los Cofsarics que mole- 1 Corfarì, che mole fi ano l 
ilan el Oceano , tienen cetra- Oceano , hanno ferrato il maro 
da la mar corno con liave « come con una ehi ave «
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De la cofas, que fe hazen conDeWe cofe che fi fanno eoa 
impetH > y foffiégo. impeto, e ripofo .

El enerqigo arremtiò coti 
grande impera d las comar- 
cas.

Son furiófos los que ma­
lati a fi mifmos.

El verdugo ahogò al echi- 
zero en la cai cel .

El homicida rindiò la cer- 
vix à la fegur.

El mandado efficax apla­
ca las controvérfias.

Los muchachos andati d 
cavallo en una cana larga.

Los que ganavan fueldoen 
la batfallu, desbaratados pro- 
mécen rehénes.

Efte come juézen tribunal 
hablà con furia contra los 
afeytados.

Repartiò fu cavalleria por 
la jurifdición del Ducado.

433

Los cochinos grunen cn 
fus zahurdas , y reboi cadé- 
ros.

Entrettanto que fellamava 
el Piloto, Japopa feendare- 
$ava a los penafeos.

La bruxa picada del tava- 
no con foga aprica la gar- 
gantao

El enfèrmo de piedra fienr 
te en el omblago corno una 
puncadura de alfiler.

Las cofas humanas andan, 
al rededór ondeando.

Amenacado la matancano 
te juzgues eljento della I

Il itemi co affatto con grand? 
impeto le frontiere .

Son furio fi quelli , che da fe  
f ie j f i  s ' ammazzano.

Il Boja frangola il maliar- 
do nella prigione.

I? omicida fottomeffe il  collo 
alla manaja.

Il comandamento efficace pla­
ca le controvverfie.

I ragazzi vanno a cavallo 
fu  d' una canna lunga .

Ĉ ue’ che tiravano f i  pendio 
nella battaglia , fa ti  rotti , 
prometton kfiaggj B

Co f u i  come giudice nel tri­
bunalê  parla con furia contra 
i lìfcìati „

Scompartì, la fua cavalleria 
per la giurifdizione del Duca­
to.

1 porci grugnifeon ne' loro 
porcili , e pantani.

_ Intanto che f i  chiamava il 
Piloto y la poppa andava ad ìn- 
v e fi ir gli fcoglj .

La frega punta dal tafano 
frigna con lek fune la gola»

Chi patìfee di pietra Jente 
"nel bellico come una puntura 
di fpilletto o

Le co fe umane vanno all8 in­
tono ondeggiando »

Soprafiando V uccifione > non 
te ne giudicar efente .

® d 4 El
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El Fnano lucha cn de fa fio il nano lotta in ducilo con

con cl hombrecito. V omic duolo.
Mi desbarbàdo mando que- il mio sbarbetto marito mi 

bróme las mexillas con el ruppe le guance » 
pufo.

Q u ita te  de ay ladrón ; pa- Levati ai qui ladrone, per-  
raque te tom as t i t u lo s , y bla- che ti pigli tu i titoli , e le 
fones que no  tiénes ? armi •> che tu non hai ?

El Corone! aìiuyemò con il Colcnello mife in fuga con 
ardid el exercito enermgo. ifiratagemnta Teferetto nemico fi 

El cavallo derua gufta de A l cavallo da p uff aggio pid- 
yr fu palio à paflfo. ce andare a bell Agio >

Hiriò con la refpada , la ef- Te fi con la. fpad a la/palisi 
palda de que bolvia atràs. di colui, che tornava indietro.

Halle al fiador efeondida- Trovai il mallevadore mcr- 
iqenee muerto en la carcel • to di nafeofio in prigione . 

Rafìrò la carta yà fellada. Straccio la lettera già fi  gì* 
"  ' lata.

La efpófa prenada falca de La fpofa gravida falta dt 
plavèr con la cria en el vien- contento confil parto nel ven­
ite. tre.

El truéno con furuydo es il tuono col remore e prono* 
pronóftico de las poltrirne- fico del giorno finale.

Pucflro fobre fu cabecéra Lofio fupìno f 'opra il fuo ca« 
boca arrìba, ronca . p e d a le , ruffa .

El criado no quiere palfar 11 fervidore non vuolpaffare
el rio antes que fu amo

Apartefe de aquì el mal­
vado parlerò.

Degoliavte an ? lì no pa- 
gas el tributo y la alcavàia .

El Arti Iléro end e reca la ba­
ia al bianco.

Los nadadóres empujan el 
agua con el peco.

El porterò ella en vela en 
el portar del pàtio.

El canfàdo del camino

il fiume prima delfuopadrcne
Allontanifi di qui il mal­

vagio cicalone .
T i ficanneranno fe  non pa­

ghi il tributo •, e la gabella .
i l  bombardiere indritmu la 

palla al berfaglio .
I nuotatori fpìngono V acqua 

col petto.
II portinajo vegghia nel por­

tico dell' andito .
Lo firacco dal viaggio fi ri-

defeanfa dé baxo del àr- pofa fotto l ' albero 
boi.

Aferràdas las ancora* re- Afferrate le meteore /ca­
chi-
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chinar) las affiarras * mientras napì firidono , mentre ì mari- 
ìos marineros a mainiti las nari ammainano le vele. 
velas.

Ha fé de ocurrir con alguti Si ha da ir contro con qttal- 
eftorvo à la peréca. che impedimento alP infingar­

di, sdbdiro , que no fé 11 fi,addito ? che non f i  fot- 
fu péra j fe ha da echar a las temette , s’ ha da mandar in 
gal e ras. galera.

El fenadòr anda con gar- Il Senatore va col lacco 3 cioè 
nàcha » colla ve fi e dì cerimonia.

El , que tala las aldéas Colui che rovina ì contadi 
con incendio •> es acufado con incendio, è accufato di tra- 
de trayeion . dimento .

El pueblo rebofa de gen* La terra trabocca dì gente 
t e  armada ,  y el efquadròn armata,  e lo fiquadrone milita 
milita debaxo de fu vandé- fiotto la firn bandiera. 
ra .

El remolino fe trago al La voragine s" inghiottì il 
corvo batèl « curvo battello.

El milano con codierà co- Il nìbbio con avidità piglia 
ge la prefa. la preda.

Que el aìcacar fe ciha de Che la rocca, 0 il palazzo 
bai vane., importa rnucho. regio f i  cìnga dì baluardo , è

di gran5 importanza.
El rio và bollendo de la II fiume va ficaturendo dal- 

niente peréne corno de fu la fonte perpetua, come da fina 
origen b orìgine.

Los razimos de las uvas I  grappoli dell’ uve f i  piglia­
te pi fan en el lagàr. no nel tino »

El cavallero de buenos II Cavaliere dì buone brac- 
bracos blandea la lanca. eia vibra la lancia.

Non me apàrtarè haftaquè Non mi dificofiero fin tanto che
derribe con hachas el pina- io non mandi a terra con ìficu- 
vece j che no fe mueve. re il pino ? che non f i  muove «

E l, que es preguntàdo con Colui che è domandato con 
impottunidàd ,  le pone colo- importunità j divìen rofifio. 
rado .

Los rios fe yélan con la 1 fiumi /  agghiacciano coti 
efearcha del imbierno . la brina nel verno.
x La balsiira es de poco va- La fipazzatura è di poco va-

l ° r • icre .

La pollila , y el orin e- La tignuola ? e la ruggine
chao
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chàn a perder las cofas que rovinano le cofey che fono fot- 
eftan debaxo del Cielo. to il Cielo.

Però à las de alla aribà Ma quelle di colafsu , ne 
ni aiin tiratila toca. anco la tirannide la tocca •

Los adevinos fon conftre- Gl' indovini fon cofiretti al- 
nido à la horca. la forca.

El Evangelio efparze fus il Vangelo fparfe le fue fo- 
ni a.5 antre los mifmos Gen- glie tra gli fleffi Gentili. 
tiles.

La aguda fub ti za del ju- L'acuta fottigliezza del Giu-
ez no danari, no aviendo dice non nocerày non viefsen- 
eulpa, _ do colpa»

De jocos es venir por ni- E' coja da pazzi V adirar f i  
neriis. per b agate Ile

El fiizio por defcuydo re- Lo fchifo trafcuratamente 
gol dò el catarro . rutto il catarro .

El correo con paflTo appref- Il Corriere confrettolofo paf­
futa,i\o camino una legna . fo camminò una lega.

El conéjo bolyiendo à la 11 conìglio tornando alla 
$£r$a recobra al iénto« macchia, ripiglia fiato .

Los Jadrónes de conformi» I  Ladroni A' accordo diflruf 
dàd defìruyéron los promon- fero i promontorj un giorno 
tórios un dia antes. avanti.

Però el Tribuno Soldado Ma il Tribuno Soldato vec- 
vìéio un dia defpuès los de chi a un giorno dopo gli riten­
tavo. ne.

Porquè fortaJeciò fes efìan- Perchè fortificò le fianze 
cias con el préfìdio de la in- col prefìdio della fanterìa alle 
fanteria al pie de las peiias „ radici de' monti.

Y  donde quiéra que yva j E dovunque andava,  fe in 
fi en alguna parte avia cue- alcun luogo erano fpelonche, f i  
vas, le efcondlan . nafcondevano.

Entonces ellos de puro ef- Eglino alV ora folo per lo fiu- 
panto defuvalòr3 ligèros fe pore del fino valore , agili figìt- 
arlojaron hazla dentro corno tarono agguifa di pernici a den- 
perdizes , en las cavernas , tro le cAverne .

Guay dé aquel , que di Guai a colui che dà fcanda- 
efcandalo; porque ha de fer lo j perchè ha da efser abbru- 
quemado con efquisitos tor- ciato con efquifìti tormenti. 
tnentos.

Ya que la campanilla tahiò »_ Poiché la campanella è fonatay
acogerme he à ini cafa. io mi ritirerò alla mia cafa .

El criàdo roba la. Caini fa , Il fervidore ruba la camicia,
el pa-



Y  M O  R A L  E S . 417
el panicuélos > 3os greguefeos , il fazzoletto, ifottocalzoni, g 
y ei bonète al huéfped. 7  barreùno al f io  ofpite.

La confonaticia de le vi- L' armonia della viola , et 
huéla , y del arco combida las dell' arco invita le fantefche 
fregónas a baylar . a ballare .

Quando la barquilla anda Quando la barchetta vaagi- 
arrojada en el golfo, apénas tata nel golfo ,  appena il Pi­
ti piloto reprime los vomì- lotto ritiene il vomite. 
e: os,

Su Altéza el dia de fu na- Sua Altezza ordino folenni 
cimiento inftituyò folemnes cerimonie il giorno della fu» 
ceremóni as. natività .

El importuno eomperidòr V  importuno rivale s* affret- 
fe da prieiTi de la ocra par- tu all' altra parte del guado . 
te del vado.

El Cura difpcme la fieli- Il Parrocchiano difpone la 
gresla fegmi la cofìutnbre de Parrocchia fecondo l'ufanza d,el- 
fu diocefì. la fua dì oc e f i .

Los malos e/Un diputandos 1 malvagi fon àeflìnati per 
para los caldéros hirvientes le caldaje bollenti dell' Infer­
i t i  Infierito. no.

Los infiéles afluélan las GÌ Infedeli fpìanano le ca- 
capillas , y los fagrarios de pelle, e le franchigie de tem- 
los témplos-. p j ;

E li que fu e mi efclavo , Colui che fu  mìo fchiavo 5 

rìcfpuès que fe le dio libar- dopo che gli f i  diede libertà % 
tàd , le aliliò por foldado en s' arroto per foldato nella guer- 
Ila guerra navàl. ra navale,

El hombre moderado prò- L' uomo moderato propofe di 
pùfo dexar la peréca, yflo- lafcìar l'infingardì» , e la da- 
xedad. pocaggine.

Por averle facado el boca- Per avergli cavato il hoc- 
dó de la garganta, bVaman- cane della gola ,  muggì and» 
do efeupiò fai iva . fputo falìva.

Hafta donde llegarà la ra- Sin dove arriverà la rabbi» 
via del truhan enluqueci- del buffone impazzito? 
do )

El gordo ropavejéro fe 11 grafso ferravecchio f i  con- 
pudre con modorra junto a fuma con mazzucco accanto 
las cenicas . alle ceneri.

La perfidia del Prefidentc La perfidia del Prefidente 
defpertp ma macanca • Jveglio L* uccifione.

Miéntras la  mar fe  a lb o - Mentre il mare s* altera con
ròta
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rota con borrafcas, los co C i-  tempefìe, ì cor fari affali uno T 
rio s acometen la ysla con fus (fola co' loro v afe e Ili. 

vaxéles • _ ,
Derribada la torte con un Rovinata la torre con una 

rayo, cogiò de fobrefalto lo s fetta  , colfe all' ìmpr ovvi fogli 
defapercebidos. _ fpenfierati.

L a  p u lg a ,  e lm o fq u ito ,  la  La pulce , la zanzara, la 
abifpa  ,  y l a  h o rt ig a ,  p it i-  vefpa 3 e l ' ortiga pungono .

can .
Gallò dos dias fin inter-- (Zonfumò due giorni fonti in- 

milfion en leer hiftórias del termijjione in leggere {furie del 
Réyno. Regno .

El cenido Abogàdo a>mon- Il barbero -Avvocato aceti* 
tona acufaciones falfamentc mula faife accufe al potente. 
al poderófo.

La celada firve de fombré- La celata ferve di capello 
ro al monftruófo gigante. al moftrnofo gigante.

El exército naval deléxos V efcrcito navale combatte 
pelèa ; però per la infanteria da lungi 3 ma la fanterìa, vie- 
défde cerca viene a las manos. ne alle mani da preffo .

E l  carni zèro mata los no- Il beccajo ammazzò i già* 
vii los en el matadéro . vendei nell" ammazzatoio.

Las ranas cantan en la la- I ranocchi cantano nel pan-  
gin a èntre las canas . tana tra le canne.

Defconcertóflfe a cafo el Sì fconvolfe caf talmente il 
pulgàr yzquiérdo. police fmìfiro .

Aquella gente v ii  dexa , Quella gente vile lafcia che 
que el verdugo me matecru- 7  manigoldo m 'ammazzi cru­
ci m en tei de Ime nt e ,

Los falteadóres nodurnos ? Gli affaffini notturni (landò 
defvelandofe, aguardart a los vigilanti, affettano ì faci. 
fuyos•

V a  en alcance de las ga- Va feguitando le galere ccn 
leras co r los navios giuef- vafcdli griffi. 
fos .

El tizòn quemado , en el 11 Tizzone abbruciato , nel 
arróyo haze ruydo . nifcello fa romice .

Tapado el pozo> co rubate Turato il pozzo, combatte il 
el fuerte . forte .

El agitasti atraverfsò la ef- Il Birra attraverso la fp.t- 
pada por las coftillas de fai- da fin al manico per le coftole 
teadòr balla la einpunaduni. deli' ajfaffino.

El Alferez con apat ico Li Alfiere con apparecchio aj~
a c o m e -
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acométe la contrarla multi- feti fa la contraria moltìtudi- 
tud. ne-

Bolyiò fano , y falvo de Tornò fano ? e falvo da m  
im cruèl encuéntro . crudele ajfalto.

De Ics Vivìentes •> y no Degli Animati j ed
Vivìentes. Inanimati.

Al fàlmòn le falta el pul- Alfalmonegli manca ilpol- 
m òti, y las alillas. mone, e le ale.

La cornéja cablilléndofe Tujfandofi la cornacchia nel-
cn las olas 5 es fenal de hu- le onde, è fegno d'umidità. 
medàd.

Hafe criàdo con leclid de Lffi allevato a latte di fie- 
fìeras . te .

El cernicalo diva con el 11 gheppio fifehia col becco 
pico abietto. aperto •

La piedra yman atrahe à La calamita tira a fe il 
f  el hierro. ferro .

La falta 5 y eclypfe de la II mancamento ■> e V ecclìjfe 
Luna acaèce por interpoli* della Luna fuccede per inter- 
cion. pofuùone.

Los peces péquenuelos » I pefei piccinini} non le ba­
rici las ballenas fe pafsan del lene pajfano dal vìvajo alma*

. eflànquè a la mar. re .
Los cométas , y prodi- Le comete , ed i prodìgj pro- 

gios pronofiican extràordina' nofticano ftraordinarie muta- 
sias mudan^as. adoni.

El arebatadòr buytre etnie- Il rapace avoltojo feppellifce 
ra las tórtolas eu fu vien* le tortore nel fuo ventre. 
tre.

El dannante de felfanta arios II ballerino dì feffant’ anni 
fe jubilo ante ayèr. fi  giubilo V altro je r i .

De la vina conjeruraràs la Dalla vigna congetturai 
ventàja de la vendimi» . il vantaggio della vendem­

mia .
El caracòl en tierra cena- La chiocciola ripofa in terra 

gófa defeanfa. fangofa.
Los carnéros fon mas fa- I caftrati fon piu faporiti ; 

bròfos 5 y gordos en lina e grafi in un luogo,  che in m- 
parte que en otta. altro.

En las playas de Efpana fe Nelle fpiagge di Spagna f i  
liallan jnuchas ballenas. tritavano molte balene.

Poi'
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Por ìos requiclos de las Per lì fpiraglJ delle fltiefirf 

venrànas entra la luz en el entra, la, luce nella, carne- 
itpolTentó. rst.

La letra fe borra con la La lettera fi  cancèllo, coti 
piuma llena de tinta. penna dì ìnchìofiro.

De las brafàs del homo re- Balle brace della fornace le 
Cibien los banos, calòr. fluffe ricevono il caldo.

Là cafcara de la nuèz. re- Il guido della noce /refea », 
cicute al punto de deshaze* ftthìto fi disfa.

La mano yzquièrda cotau- La man finìfira è comune- 
ttemente es mas fkca ■> que la mente pi'à debole della de firn * 
deréc'iaj mas en los curdos ma ne' mancini è piu robufia * 
es mas robufta *

Las hardillas fin5 efcalèr fu- Gli fcuojattolì fentia fiala 
ben muy liberamente en las falcono con gran Aefifei&a fo- 
cumbres de los arbóles. pra le cime degli alberi.

Con el Orili de la carcómà Con la ruggine del tarlo s* 
fe pudren los caftànos. infradiciane i cafiagnì b

Los paftores guian fusga- 1 P afiori guidano ì loro he- 
ftadòs d las dehéfas. filami allì pàfiolib

Quitada la caufà, falta el Tolta via la cagione, man- 
effetto . co f  effetto .

La profezia dudófa con el La profeta dubbio fa col fuc- 
fuceeffo de defeubre. cefio fi fiuopre.

Él ronco cuervo antes de II roco corvo avanti la piog- 
h  iluvia grazna. già-, gracchia,

Con la nieve fon mas fer- Con la neve fon ptu fertili 
ttiles los catnpos » i campì *

El bianco panai difilla fo- Il bianco favo difilla rofia 
tu mìei» mele .

£l ciervatillò marna los pe- il cetviotto faccia le poppe 
cjios Loca a baxo * con la bocca alti ingiù.

Los primi eros princìpios I primi princìpj hanno blf i ­
rn meneflèr declaraciòn . gno dì dichiaratone .

El ano produze las itlief- L* anno produce le ricolf e , 
fes ■> y no la faeredàd . é non il campo *

Él remate del ftftorlo to- Il fine del dominio tocco la 
Co al timbrai. figlia •

El eftiércol de palómàs dà La colombina dà vita d  ca* 
vida à las ber âs . voli «

D e  una efpéffa efeutidàd Ba una folta ofiurità comhu 
comienca d efcJarecèr el ere- eia a rìfchìarar1il crepufiole 
pufsolo la mananab della mattina*

El fel-
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È1 fello dà à cntender la Il figlilo àimofird la forza 

fueiea de la e finitura. della frittu ra .
Sacrificare el corderò fin Sacrìficafi V Agnello fenza 

ittanzilla. macchia >,
Trapalsò con la punta del Trafijfe con la pùnta dello 

venàblo el hombro delxava- fpiedo la /palla dd t̂forgbtMà t 
l i)  que echava efpumàjps . che mand—•^^-'*■ 0- '

Las efpelfas male âs de Ics Gli fp  
bofque fe ablandan con la réja. rammon 

Los confices;, que fe ponen 1 con,, 
en el aparadòr , a irmchos la crede- 
dan dentàra. denti a

La Villa cftà cercàda de La terra 
tres fofifos. f i .

La vid eftà abundante>de La -vite è 
farmientcs, y uvas. tralcj, e d'uve

La moftaca provoca a ga- La moftarda provoca la vo* 
na del corner j y delamifma glia del -mangiare 5 e nella 
fueito rodo to azédo , que ftejfa maniera ogni co/a agraf 
eftà por maduràr. che fi a per maturare.

Apaeientanfe Jos venados 1 cervi manfuetì f i  puf cola- 
manfos en los vai les atnénos* no nelle valli amene.

la copia de jhumorcs hall abbondanza degli timo* 
efparzida nace la enferme- ri fparfa, nafee V infermità » 
dai.

Las carpas enganadas con I  carpioni, e non le arrhi* 
cl cebo» y no los arénques ghe 7 ingannati dall' efea in- 
engullen el aueuélor ghiottifeon l'amo.

ÉI fuenó es imàgen de la II fanno è immagine della 
inuerte » morte »

La fantasia > y el fueno fon La fama f i  a } e 'I fonno fonò 
padre.® de las fantafmas. j 1 genitori delle fanta fine.

El ciiuelo ? y cerefo fe po- Il /tifino 7 ed il ciriegio in* 
-nen lacios con la efearcha. vizzifeono con la brinata,

Los cohotnbros enrolca- I cocomeri falvatichi attor- 
dos 5 corno los anìmales 7 que cigliati 7 come gli animali che 
andan a gatas ? arraftran por vanno carpone 3 fir africano per 
el fuelo. terra,

Loshalcónes de improvifo I  Falconi all' ìmprovvifo fe- 
mzieron ruydo Con lasalas. cer romore con le ale •

Las rehquias de las eftopas 11 refiduo delle fioppe che 
que quedaron , fe bolvìéron refi arano j f i  convertì in fumo 
en numo en la clumuiéa* nel cammino »

Tra-
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Tronàron losCielos, y  la Tonarono i Cieh , e la re- 

regiòn del fuégo moviò los gìone del fuoco moffiè t lampt . 
relampagos «

Las letrìnas» que efìàn en 1 neceffiarj 5 che Jlanno ne 
los efcondrijos, fe muéftran ripofiigli 3 f i  moftrnno con la 
con la lintérna. lanterna•

El maftil y próa del navio > L'albero 3 o laprorâ  del va* 
que era de buclta, yfeabi'ia, / cello , che era dì ritorno> e 
fe rehaze. s'apriva 3 f i  r ifa .

Afsì los lenguados 3 corno Così le fogliole 5 com e le 
las ezédias , fe encierran en feppìe f i  rìnchiuggon nella re- 
la red . te .

La paj'a degiàda con el re- La paglia fiottile col turbi- 
molino fe levanta. ne s'innalza .

Un trifte aguéro inclina a Un me fio augurio inclina a 
llantos. pianti.

L a  efpiga prenana es conti- La fpiga gravida è combat- 
batida de viento ocidental. tuta del vento occidentale.

Alivio es fer abfuelro de £’ alleggerimento ejfier afifis- 
Ias déudas. luto da'debiti.

Lo co zi do fe digéres mas 11 lefifo f i  fmaltìfce piu agi*, 
facilmente que lo afsàdo. volmente 5 che l' arrofio .

El pueblo fe harta de tri- Il popolo f i  fazia dì grano 
go candidi « gentile

La rofa, y el roméro def- La rofia e'I ramenno gii-, 
piden de fi olòr. tan odore.

Matafe el gordo carnéro. s'ammazza i l  graffio cafira- 
para los eftrangéros. to per gli ftranieri.

La flema linde àia colera. La flemma vince la collera.
Las erpécias proporciona- Le fpezierie proporzionate 

das dan gufto comunemente danno comunemente gufo al 
al paladàr. palato.

La citara no haze fon de- La cetera non fa  fuono ficon- 
fconcertado..^ cenato.

Eì zurròn del mendigo de II zaino del mendico innejfiu- 
ninguna manéra fe hinche. na maniera s'empie .

No rehuyas del bubo corno Non fuggire il barbagianni co- 
pronoftico dealgùn desàftre. mepronofiicod' alcuna ficìagura.

Cercò lamurallade un an- Cinfe la muraglia da ambe 
eho balvarte en entrambas le partì con un largo baluar- 
partes. do.

La pofìéma llena de pódre La poflema piena dì marcia 
hierve con gusànos. bolle con vermini «



ci i i --j/ M O^R A L E S-, 4.2̂
a iiueig° corr.upcoefcure- Il fiato guafio ofcura i l  -vette

ce ei viario wanlparehte, truffar en te . '
La fillade Ite Angefe bien- £» & .*„ * * J  

avencurados e s  fobeiana. è fontana.
w r d « d  Principi, del D . l  principio del moto d i

« k M a y o l t e  piatite revetdé- Moggio i  prati rinverdifoono.

nJ " f l  mviémotodoelor- Nel verno tomamente
nato de los arboJes fé d e . degli alberi ca d e.

L o  bianco defparce la ritta. Il bianco difunifee la nifi a „
El pielago bana Iasplayas II pelago bagna Le fp ìa e L  in

donde quieta. cpmlfivoglia luogo. &g
L os Jirones róen el quefò , I  ghiri radono i l  cafcio , U 

Jascafianas* Ias nuezes3ylas cafiagne , le noci fi e le noc.  
« ivtiic in à s ( ci mie

m e n r n f 5 b f t |a n e i a  , z * * *Kfondamentomento de la cantidàd. della quantità.

vélo3pnPraJte'S dd NOrte COn el Le Partl della Tramontana 
yelo encanecen. col ghiaccio incanutirono .

EI predo de la vara del ra. Il prezzo della canna del rafo 
fo e s muy grande. * m lt0 . ^ r d e . .  J

de dd A ? d  f° PlarÌ PrìmA  V ° fir0  f0fflerà
la v J l t a  d 5 °n 5 q",C partC **11'*<!»&»*,-, chela voi- a rapofa dexe de c a * a r  gal- pe lafcì d'andare a caccia dì

gallin e.
D ella dìfpenfa e fremo p iatti 

regalati.
I l  tojjìco. verdiccio fecca le 

midolle.
Con la fiaccola f i  fcuoprono 

le baine ombrofe.
l a  civetta urla, per l ì  tegoli 

nelle tenebre.

Jinas.
De la dìfpenfa falen pla­

tea regalados.
El tófigo eardéno feca los

tuétanos.
Con la tèa fe defeubren 

Jos barrancos fombrios.
La lecbii^a aiilla por Ias 

reyas en las tiniéblas.

la h eS,lt?.d?  'hzpfpnen Lo mitro noi
voief & •' a r m ‘ n t i  f i  m i m m oyo es fe jimtan en Ias cifm- nelle cime de' colli, 
bres de los collidos.

f i - f i  > * * * • ■

d d o f o T r z z r ^  
candeei * * ■ » * • *

Ee Por-
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Porque la cui ad a no bar- Perchè la ferva* non ifpaztA  

sre mas à menù do la fai a piti fpeffo la falò, con la gra- 
con efcóbas, y no la riega nata 3 e non Vinnaffia prima? 
primèvo.-3

El heno es comi do de ìos II fieno c mangiato da’ buffi 
bùtanos, y vacas. fiali , e dalle vacche.

Con el péyne fe facan las Col pettine f i  cavano i  Ieri- 
KéndreSj y lospiójos delos dini 3 ed i  pidocchi dè* capelli • 
cabéllos.

Cerca del centro es tetri- Vicino al centro o polo v  * 
ble frio. terribilfreddo.

D e cofias pertenecientes à D i cofe appartenenti 
artificiss . ad artifizj.

El relox de polvo , y el L'crivolo a polvere, e 'l co- 
comun fon msftradores a los mane 5 fon mefite de' minuti 
que velati) de los menudos che puff'ano, a quei che veg-
que palfan» ghiano.

No gaftes en balde tus al- Non confumare indarno le tue 
iiftjas en cofas de burla. muffitrizi e in bagattelle.

La heredàd con el acadón II campo con la nappa f i  ram* 
fe ablanda. morbida.

El euero vazi© de licòr es L'otre vuoto di liquore e ca­
camo cuerpo m uCito fin fan- me un corpo morto fen za  fan-  
gre, <  ̂  ̂ gue.

Bolfa fin dinéro 3 Slamala Bar f a  fen za danari chia-
cuer©. mala cuojo.

Confumiò el comilòn la II mangiatore confumo Vab- 
abundancia de los tcsóros , bendanza de' tefori, e dell' en- 
y de las rentas. frate.

Lleva mis carnifas, sava- Porta le mie cam ifcie, len-
nas > cuelloS) pani^uelos5 y scuola, collari , fa zzo letti  ̂ e 
panos de mano à la lavati- fcìugatoj alla lavandaja al 
déra al rio . fium e.

Mi cunado repartiò los pa- Il mio cognato feompartì i  
facies en tres pavtes ; con mi - pafliccj in tre parti; meco, con 
g o , con mi cunada ? y con la mia cognata,, e col mio ah  
mi primp. g ino.

El fegador Hetu fu trox 11 mietitore riempie i l  fino 
de cevada. granajo di biada.

He hallàdo fer niuy ma» Ho trovato le loffie degli a l- 
cilentas las bolfàs de Jtas al- chìmlfii ffifer affai macilenti . 
quim ilks.

Citi-
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d£r  a c t e  cl ^ r f c  ^
Èhjgma- duclófo « e  dii,- «

\ . lemma.

£ “ “4 ? " "  t ó * rro ’• **
i l ? ' t p ,r:£ ri r  * % £

* ? £

■ASs j& j e  3 t v r  * * - -
propóftciones probabJcs. tó/// ^  ~ Pr’0P°fiZjtom prò-

kX™ «? ofÉ.ccho «±r f n***» ««
C ab ìT  y dfph X f V u y  « S T I . *  *  * *
d if ic u ltk . P g ■ »“/ « « » ,  é ù m n g ì  a f * i  d ijfr

G t i Z ' T l l e l i r i t e  ay ? Ì * / «  ~

de> c « V h *•<**• i w J r f t z z * > * *

A i S S r »  t & f x s r * ! ! ’*

j f f W J j S  “ci gara va to. * ”  «h»*» / »»-

i j ^ i l t ó  m iofM en .e  u  t „ W
c ’ • co di povere .

r i j S n -  v k ! T aS P ' ta
i i ' S i /  ,83S para < -!>  *  ‘  c h m u J w i Z .

jas fe ponei  ̂en iT cIn dik  ’  . t e t 0vH ^  con le m f arh  
Reparò cJ carpin-éro d  ^  Pantera >

carro falco de «n i rueda « ratfeub il can*
Un « d e n te  ^ ,

andavo d Oriente v p r r , f ccdlents Cofmogmf* 
niente, 3  ̂ o- fccr/e l Oriente 3 e 'I  Ponente ?

E e £*
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El Maefliesiìla reparte eti Lo Scalco compartìfce in dif- 

difercrentes platos las comi- ferenti p ia tti le 'vivande. 
das.

A tu elecìon quéda, fi as Refa alla tua elezione ■> fe  
de gozar dei pernii ■> o de hai a goder del prefciutto , 0 
la jonganica. della falficcia .

Ei mercadèr trapafsò de 11 mercante ricopio dalla po­
is. cédula del papel al libro lizza  di carta nel giornale »
de caxa 5 el concietco de la l'accordo dell'obbligo.
©bligacion.

Defculpalfe con juratnen- Si purgo con giuramento zi­
to  delante del Embaxa- vanti dell'Am baf :ìadore. 
dor.

Las calidàdes de los prò- Le qualità de’ prodìgj ne 
digios aun a los Afìrólogos meno agli fiejjì A froio finì fon  
no fon conocidas . m anìfefe  .

EÌ Cirujano con una fan- Il Certifico con un falaffe le- 
gria quinta el catarro 5 mas va i l  catarro, ma non il mal 
no las bubas . francefe .

Soffegada la redóma , las Ripofata la caraffa, lafec- 
liezes poco à poco hazen eia a poco a poco f i  va pofan- 
afiìénto. do.

Ali fu egro encerro en II mio fuocero ferrò in una 
lina arca el jubòn que coni- caffa i l  giubbone che ei compro* 
prò .

El labradòr amontóna el 11 contadino ammonite a i l  le- 
cHiercol para el imbiemo. tame pe'l verno.

Los ballefteras , tiradóres 1 balefirieri, i  tifatovi di 
de Honda 5 y archéros ; tié- frombola e d'arco hanno nell' 
nen diferentes puefìos en el efercìto differenti pofii. 
exército.

Si gailares el dìnéro con Se con regola, e rnifura fpen- 
regla y ni vel 3 evitards los dorai ì  danari 3 fuggirai i  da- 
dados, y los nàypes . di 5 e le carte.

El interprete defenmarariò L'interprete fviluppo g li ora- 
os oraculos , las paràblas , co li, e le parabole , ed ì prò- 
y los refrànes. v erb j.

Ay mas energia en el epi- 1}  più energia nell' eplgrarn- 
gràma, que en el epitafio. m a , che nell'epitaffio.

En el rincòn de la Sacri- Nel cantone della Sagre fila  
ili a eftan guardados los ci- fanno ripofti ì  ceri ? le torce 
nos 5 "as hachas amarillas j gialle ? e le candelle di cevo» 
y las. velas de iebo.

L u e-
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l uegoen pafando Hené- Subitop affato Gennaio

50 tl ocare qumieritos reales biefò cinquecento gitili in rno- 
en monéda de vel lòn . ne tu di rame.

La e tifala da, y el agràz V  infialata, e V agretto fer- 
fuven de piedra de atnolàr vano allo ftomacho di cote/pò* 
para el eftomago . ; vero di pietra da arruotarL

Aradas las man'gas con Legate lé maniche con una 
ama heyilleta, aparta con el fibbie ttq , U  ferva /epura con

l acnada Ia h*rina io fiaccio U farina dalla fe~ 
d e !  ialv^do. mola *

Por ventura pusille junta- Ponefii tu a forte ìnGerne 
a».ente en el arca las avella- w//* cajfa le nocciuole f é  ' U 
nd's, y ias nuezes d
, Con  ̂ygual balànca pefa Con ugual bilancia pefa il

l 1 Pf  a Ja°S n3C,dos a<3 ui » P**e * ?««', aui ,
y a ios eitrangeros . ftranìert .

Enne la pelòta, yraquéra Tralapallq, e A, 
ay un tenor reciproco. ^  «» /**,, »

Aver la cnada lavoel pa~ u
veLon , y cortinas enei n o . y W ,  e/, cortine nel fiume.

H ^ h o D a . h d t o ,  Empiei U pignatta, la caldai
y el xarro de vino tinto. y * ,  e il boccale di vino roffo *

x ì rf f i 7  mT VC r ■ ^ idU dmm * ” '**
cotta J  ” Un h° fpiUi a l d tW Uno fPed®!e a fine fpefe.

Y ratino en el mifmo lu- £ morì nello fiejfo luogo fen-
gar fin hazer teilamento. ta far tefcamento. ° J

Borro™ renglon que a via Cancello una riga» che era
en la raargen del pergami-.nella margine della carta 
ra°, con la piedra elpónja. corti, , con la pietra pomice.

A aque ea el imo ane- Ancorché il lino fili  vecchio

lu i™ *  ^  Cff° ^  PU£tÌe nlmteiimeno f i  P»° filare .

te f / c f Z Z  f i  qT  f  t f i k .  che el
al no

i;s a p X s  j ;1 M a r  Z i * * & •, R ceI11 Per ^ pofieme della necejfit» ?

c a r t e l ? ,  poraued?'  ̂ U 7 ° nm f °  f i/ f i  alla becche* 
rauy ^

^ e 1 Con-
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COSI logvo tengo de pa­

gar ei abolório, que hizifte 
de mi familia.

Aludiéndo a la etimolo­
gìa j as "tornendo un fole- 
ci Imo.

La not ici a de la Fiiofofia 
moral fé ha de enfenar con 
regia.

Ecbò à fondo la elìatua 
del -Confai en el eftanque.

Las guarda.? del Caftillo 
hàn jugado la paga -

Las cofas , que tocan à mi 
nuera me las atnbuyo a mi ,  
corno cofas , que me perte- 
nècen.

Recibe de buena gàna el 
trato de tu yguàl.

O L  I  T I C  O S ,
Ho a pagar con tifarti la ge­

nealogia, che tu face fai delia 
mia c tifata .

Alludendo alla etimologia , 
hai commejfo un folecìfm o.

La fetenza della Filo fon a 
morale s'ha da infegnar con re­
gola .

G ii ih a fendo la fa tu a  del 
Confalo nel vìvajo °

Le guardie del Caflelio han­
no giocato la paga.

Le cofe che toccano alla mìa 
nuora me le attrìhuifco a m e, 
c»me cofe che m'appartengono.

Ricevi di buona voglia la 
converfazione , ed il procedere 
d'un tuo pari.

El texàdo es mi manta , 
y el callo de las piàntas es 
ini callido.

Las efpófas en Geneura con 
Ics cuetnos, que hazen con 
los cayellos , anùnzian los 
de l'us maudos.

Confifcanfe las riquecas del 
olière tiznàdo, porelFifco.

Alinòfe para cozer un gal­
lo al cantai del gallo.

El dialèttico deshàze las 
objediones del dilputanté 
una a una.

Cercò el efpàcio del jar- 
din con parèd de piedras 
duras.

Las iaifignias del Obifpo 
fon el baculo, la mitra , y 
lo que cuelga della.

Cierta la puerca con la 
trànca, y raxàla lena, que 
cita en ia cueva»

Il tetto è la mìa coperta , 
e l  callo delle mie piante è il 
mìo calzare.

Le fpefe in Ginevra con le 
corna , che f i  fanno to' fuoì 
capelli, annunziano ■ quelle de' 
loro m ariti.

Confifcanfì le ricchezze del 
tìnto pentolaio dal Fife a le .

Apptirecchiojjt per cuocer un 
gallo al cantar del gallo.

Il Dialettico disfa le obbie­
zioni del àifputante ad una 
ad una .

Ginfe lo fpazio del giardino 
con un muro di pietre dure.

G li ornamenti del Vefcovo 
fono il bufone , la m itra, e 
ciò che da effa pende.

Serra la porta con la f i  un­
ga , e fichi e gì ti le legna che fo ­
no nella cantina? o grotta.

Mu-
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Muchos en lugar de co- Molti in cambio di riaver 

bi àr b  fallici en los banos , la /unità ne bagni, la perda­
l i  pierden del todo. no ajfatto .

El ballefìéro abietta la al- Il Balefirajo aperta la fa- 
jiv/Zy spunta abbiane©. re tra ■> aggi afta lo bcrfaglio .

La definicion abrada laef- La definizione abbraccia V 
fenda de la cofa. effenza della cofa.

Excel entemente efculpió Scolpì eccellentemente V ira-
la imagen , y femejanca en magìne , e fornì gli anza in 
marmo!.  ̂ marmo.

Ellibréroenquadérna muy Il Libra]o lega benìjfimo i
bien los libros . libri .

Un Theólogo ante ayèr Un Tbeologo jer l'altro dif- 
difputò de Fifiea con un Ma- paio di Fife a con un Mate- 
tematico. matico•

£l brocàl de la vafija de La bocca del tju/o di rame 
cobre fe tapa con un lienco. fi  tura con un panno lino.

Tinrero , cucinilo , pan- Calamajo, temperino , pun­
toci, pape! 3 tinta, y piu- taruolo, carta, ìnchìoftro , e 
mas , fon los infìrumentos penne 3 fono gli frumenti dello 
del eferivàno . fcrittore .

El palacio fe illufìra- mu- Il Palazzo s' illufira affai
elio con las vidriéras, con le invetriate .

Los tapiz.es lindos, y las I tappeti belli, ed i para-
colgaduras euriofas fe cexén mentì curicfi f i  tejfmo m
en Flandes * Fiandra .

El empi afro faca la mate- Uimpìafiro cava fuor la 
ria de la fama » marcia della rogna.

El ruyfenol canta de otta II niffignwlo canta catramerà 
manéra, que el papagayo . te chcl papagallo.

La compiexiòn fe colige La complefiione f i  conofce
principalmente de la difpo- principalmente dalla dì/pofi- 
fidati. zìone .

Las ofas labrades de bu- Le cofe lavorate col bollino 
rii en lamìnas de cobre du- in pìaftre di rame 3 durano 
ran mucho. affai.

El Albanil dio una capa II muratore diede una ma- 
de yélfo à una parte de la no di goffo ad una parte del 
parèd. muro.

El bordadòr corto con las II rie amatore taglio con le 
tixéraslos floecos de la mpa , forbici ì fiocchi della zimarra.

Elle vefddo ella a. mi me- Que fio ve fitto è a mìo dof-
dida. fb .
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D e cofas ìnàiferentes . Di cofe indiftersilti *

La curiofidàd fuplira la La tur io f u  a, fupplìrd mi dì- 
falta del e ili Io mas poli- /etto dello f i l e  piu terfo iti qiicft' 
do * en cfìà ói'deil de cofas ordine di cofe varie . 
vaiias.

Elganapàn cansado fenróf- l i  facchino fracco f i  pofe a 
fe en cima de la efcaléra . federe in capo della fcala  .

A  que propofito me as in- A  che propofìto m'hai tu in- 
terrómpld©, citando en com- terròtte, fando io in compagnia 
pania de cavalìéros ? di Gentiluomini?

El Diacono haziendo hu- Il Diacono facendo rìveren- 
Hiillaciòn incienfa el aitar . za incenfa Paltare >

Tres dias gallò en contar Tre giorni con fumo in contar 
Ics dinéros, que a via gana- ì  danari, che aveva v in ti nel 
do en el juego . giuoco.

Porque fuylte ayér à dan- Perche andafìi je r ì  a halla- 
car fin nueftra licencia ? re fenza nofira licenzia ?

Quarenra Monafterios con Quaranta Monafierj con la 
fu renta ha fondàdo en qua- loro entrata ha fondati in 
ero anos. quattro ann i.

Guardare los ajos > y los Serberò g li a g lj, ed ì  porri 
puerros halli la Quarefme « fino a Quarefima.

El rodo en la grama fc- La rugiada nell’ erba è fegno 
Sai es de ferenidad. di ferenitd .

Mi 1 abrader guarda Ias vel- Il mio contadino ferba le 
lotas , y los garyancos en la ghiande, ed ì  ceci in cantina. 
cuega •

Efcriviò cinco romós de Scrìjfe cinque tomi di mife- 
rhifericordia 5 y ocros cinco ricordid', ed altri cinque di Sa- 
de Sacramentos . gramenti.

Los libros fagrados , y las I lib r ifa c r i, e lefa n te  f r ì t -
eferipturas fanftas arrancan ture fvelgono le erefe , che na- 
las heregias que nacen . f o n o .

i l  elébore purga los hija, L ’elleboro purga le reni , il  
ses, el higado 3 y el bà$o. fegato  5 e la m ilza .

Dio órden a mìs camaradas D iedi ordine alle mìe ca- 
que me aguardaflen en la morate, che m afpettajfero in 
placa. piazza .

Élioffiuda j ytofie Como fi Starnutìfce, e tojfe come fe
fu effe en una cahurcia de le- foffe in una fa l la  dì porci » 
chònes*- "S M /
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Debaxo delle faco ay mas Sotto quejlo /acca fon più 

de quaterna mil ducados. di quaranta mi il a ducati,
Reparte a los fuyos las pe- Compartifce a? fnoi le pere 

ras maduras j Ias pucfeas 5 yel mature, la polenta 3 e 'I rifa. 
arròz.

El edudiante dio cuenta eie 11 [indente diede conto del 
fu tarèa trafìocadamence . fuo computo a revefcìo.

E l, que mora en cafa al- Colui , che flit a pigione , 
quìlada , es meneftèr que pa- bìfogm ctiei la paghi ogni me- 
gue cada mes, o cada ano fé? ed ogni anno. 
el alquilèr.

Canta la mifma canciòn Canta la medeflma canzone 
fuéra de tiernpo . fuora di tempo.

Cofa clara es, que ay al- E' cofa chiara che f i  trovan 
gunos deroónios, que fe Ila- alcuni demonj, che f i  chiama- 
im a  trafgos . no folletti.

La fu perfide exteriòr del La fuperfìzìe efieriore della 
apofiènto es convéxa, y la camera ■> è convejfa3 e 1' inte- 
interior , concava . nere , è. concava.

El faftre con hilo negro 11 furto con refe nero rajfet- 
remiénda las médias en la tu le calze in bottega. 
tiénda .

Defpavxlla el medierò de Smoccola il luminello della 
la lampara, que eftà en me- lampada, che è nel mezzo dei- 
àio de la Ygléfia. la Chiefa.

Las aves fiacan à fus ibi- Gli uccelli cavano da nidi 
melos de los nidos . i loro fi gli m im i.

La choca de ramas de ai- La capanna di rami di man-
mendro miéntras nieva , es dorlo mentre nevica 3 è rifugio 
acoglda a los paftores. d'paftorì.

El bodegonéro moja el pan JL’cfte ìntìgne il pane nella 
«n la efcudilla del caldo. fcedella del brodo.

Lreyò los pezes con azé" Frtff'e i peficì con olio , e
te, y pimìénta enla farteli, pepe nella padella.

No publiques ocra vez Non pubblicar un'altra volta 
modos de hablar defaudados. modi di parlar difiufiatì.

El granizo haze grande La grandine fa  grande fra -  
efcago en las vinas , y el ge nelle vigne , e 7  turbine 
torvellino facude el trigo ficuote il grano gentile. 
candidi.

_ Losgorriónes hazen gran- Le paffiere fanno granài f i  mo 
diffimo dano a las efpigas. danno alle fpìghe .

Sm barro , caì, aréna, y Senza terra , calcinaare-
agua
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sguas los albaniles no puedem na-, ed acqua i muratori non 
bazàr fu obra . pomo far il loro lavoro.

El arco del Cielo es Temi Varco baleno è fegno dì buon 
de buen tiempo » tempo.

De la vafsura, y efììér- Della fparatura ■> e del le-
col fé haze el muladàr. tame f i  fa  lo fierquìlìnìo.

LIevò\ à laprivada una ef- Portò all'agi amento una fpor-
puerta de fuciedàd •> con cu- ta di fucciàume , col cui cattì- 
yo mal olór le inlìcionava vo odore s'infettava Varia. 
el ayi-e . "

 ̂ Apartefe del trono 3 defe- S3allontanava dal trono ri- 
citando el ce pero . fiutando lo feettro.

El galipago en la puen- La te fingine nel ponte cerca 
te bufea por dò efcabullir- per dove fcappare.
fe .

 ̂Miéntras fe detenia la par- Mentre la levatrice indugia- 
tera ,  mi mugèr aborto un v a , la mia moglie f i  /concio 
tino . in un bambino.

Los ninos de dosanos en I  bambini di due anni fubi- 
deftetandoios fe fufìentan to che f i  divezzano} f i  fofien- 
con manteca, y puchas. tatto con butìro, e pappa.

Los Frayles cantali hym- I  Prati cantano inni ,  fai- 
Kos5 falrnos j y antifonas en m i, ed antìfone nel Coro. 
el Coro.

El Tartaro inculto rene- Il Tartaro incolto, ofalva- 
gando del paganifmò > fe hi- tico rinegando il Paganefimo. 
zo fiel Chriftiano.  ̂ f i  fece fedel Crìftìano .

El Padre de familia ha de i l  Padre dì famiglia ha da 
tener las riendas , y el go- tener le redini , e V governo 
vierno de los fuyos. de*fuoi,

Eftando fentado en la (il- Stando a federe nella fed ì a ?
la j pafsaron encima de mi paffaron fopra me fette fan - 
liete fantafmas. tafime .

El hijo , que nació j muer- Il figliuolo 5 che nacque, mor­
va el padre j texiò efla téla to il Padre -, tefse quefia tela 
de palabras * di parole.

Por tanto non fai lecer! el% Per tanto egli non morrk 
ntientras ella eftuviére en mentr ella fard  in piedi. 
piè.

CIÛ  haze tiempo en- Poiché è tempo afcìutto ■) ufcl-‘ 
unto s faldrémos a palfeàr un remo a pajfeggìar un poco.

De donde éres enganador > D i dove fisi tu ingannatore,
que
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iq!?e procuras tantos divór- che proccurì tanti àiverxj cd 
cios de cafamientos ? maritaggi ?

E l  m o to  de coz ina  afsò li gratterò dà cuccino, cirro fèz 
el caponi en el aifadòr , y  il cappone nello fchiedone, e lo 
le pringòd _ per goto.

La tierras calientes , y fcr- Le terre cali de, e fertili btm-~ 
tìies tiénen abundancia, de no dovizia d'incenfo3 e di ra* 
inciénfo, y resina. già.

Los circulos de las e s fé ras I circoli delle sfere f i  fan,’.
fe hazen en el perganuno con no nella carta pecora col cora** 
el compàs. pfff0 • _ _ s

L o s  renuévos de los arbo- 1 Germoglj degli alberi > ed t 
les ? y lo s abró ios fecórcan triboli fi  tagliano nel mefe di 
en el mes de Di zi ómbre . Dicembre „

Defpues del foni do de la Dopo il f'nono della trombe t- 
eromperà refpoudeel Eco en ta rifponde l'Eco nel colle . 
d  collado.

El mochilléro vellófo man- Il bagaglione pelofo macchio 
chò el leco del Capitan en- il letto del Capitano nel car­
di patio. file.

En las cargas, y ralegónes Nelle finte , e ne'faccheti^ 
de la nionéda diin las ayti- della moneta fanno glî  ajuti 
das de colia de los hombres di cofta degli uomini d'arme. 
de armas.

Las arrérias de los órga- Le arterie degli organi , del- 
nos, rodillas 3 y codo eftin le ginocchia.. e de gomiti fian- 
en difterentes pueftos. no in differenti luoghi.

Ofreciò los facriiìcios y Offerì ì facrìfizj, e le of- 
oftréndas porlasaimas de fus / 'erte per le anime de' fuoi fi- 
hijos. glìuolì.

El Catalogo, y comento llCatalogò, e'I contento del- 
de la Gramatica e li in debi- la Gramaticà fi anno fiotto l tor­
neo de la emprenta del era- chio dello Stampatore. 
prefsòr.

El defcomulgado fe Ile- Lo fiomwiicato f i  porta a 
va léxos al enciérro en el feppellir lontano nella bara. 
ataùd.

De los poros , y agugéros Da pori, e da' bachi del gi- 
de la rodilla llagada, le le- nocchio impiagato nafcono bol- 
vantan poftillas . le .

Qualquléra fuceffiòn es Qualfivoglia fuccejfione è 
perecedéra„ mortale.

Con los foplos, y refpira- Co' foff ? e con gli fpfidglj
dé"
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déros de los fuelles fé en- de' mantici s' accendono * f a -  
eienden los farmientos en los menti nelle fornaci. 
hornos .

En los hoyos, y fuelos Ime- Nelle buche, e nel terreno 
cos eftàn los efiropiecos de voto fanno gl8 inciampi de* 
los coches . cocchi.

Defpuès del fermon, y Cre-, Uopo la predica, e'I Credo
do le lwze la Comumon.

En lascho^as de los pafto- 
res no ay camas , savanas, ni 
almohàdas de prècio.

Véndefe en la féria, aca- 
Fràn, polmo, eftano , covra, 
algodòn , acrevìte , alatòn .

Las azémillas Jlevando el 
xergòn , el pavellòn , y o- 
tras alhajas de cafa , tfran 
cozcs .

Miéntrasel mc£o de cavai- 
los facava agua del pozo, fe 
le cayò la herrada .

Los lirones crecen, y en- 
gordan entre avellanas , y 
qo en barro de olléros.

Las arvéjas, y navos dan 
tonquéra a Jas picacas.

Prefìò los braferillos de 
inefla, los manteles, y roda la 
baxilla de/ placa al repotìévo.

Por uni fuente , yunxarro 
de piata me alcanne el Cecie- 
tana un buen officio.

Un alguazil por buttar 
uua caxa de ambar, fue a- 
borcado.

La borea es el pulpito de 
los malhechóres.

Mi compatterò, que apé- 
tt3s le apùnta el bozo, fave 
ya feis linguas.

Con los azadónes fe aco- 
modan los terrónes en el 
campo. '

P fa la Comunione .
Nelle capanne de* paf ori non 

vi fono letti , leniuali, nè guan­
ciali dì pregio •

Nella fiera fi  vende zaffera­
no , piombo , flagno, rame, barn- 
bagli a , zolfo ed ottone.

I muli portando il fiaccane ? 
il padiglione , ed altre muffia- 
rìzie di cafa, tirano calcj „

Mentre il mozzo dì falla at­
tignevi augna del pozzo, gli cafi 
cò il bigonci nolo.

1  ghiri crefcono, ed ìngraf­
fano tra le noccmole , e non 
terra da pentolai.

1 pifelli , e le rape fanno 
affocare le gazzere . j

Prefio gli fcaldavivande , le 
tovaglie , e tutto V fornimento 
d*argento al credenziere .

Per un bacino ed un boc­
cale d argento , il fe gre tarlo 
in impetrò un buon'officio „

Un birra per rubare una fin­
tola d’ambra fu  impiccato .

La forca è il pulpito de' mal­
fattori *

Il mio compagno, che appena 
gli fpunta la barba , fa  già f i ì  
lingue.

- Con le zappe s" accomodano 
le zolle del campo »

l'or
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Por las canales corre la Per h canah covre la nevŝ  
nìeve derretida. finititi.

Bot icario fe ila ma en Ca- Speditile f i  chiama in Cafii- 
Bellano por los bores, que gliano per gli alberelli «, che 
tiene en la botxca . tiene nella fpezìcria .

Màfcara fe dizo en Caftel- Mafchera fi dice in Cafii-  
jaso defes dos palabras ? gitano da quefie due parole * 
Mas , y Càra , Pia e Faccia.

Dos herracos de unas hen- Due verri à'unghie feffe fan-
dxdas hazen fu vida en las no la lor vita nelle capanne. 
cavanas.

Ltiego borrarè tu fobre- Subito cancellerò il tuo cogno* 
Bombre de mi libro de me- me dal mio librò di memoria. 
moria.

E  f e n d o  affentado a l  eftrx- Stando a federe alla portie­
ra del coche ■> me dexava ra del cocchio ? mi lafciava 
ilevai' la capa del ayrecIUoj portar la cappa dal venticello ? 
que corife. che /oppiava.

Efendo el Clèrigo con la Stando il Prete con la fiala 
è (loia orando, el Sacri fen re- orando , il Sagrefiano ripetè , 
pitiouna, yotra vez Amen .una 3 e due volte Amen.

Qualquiéra que violare a Chiunque violerà il fuo Si- 
fu Senor , conracon fera con- onore, meritamente farei con- 
denado . dannato.

Los Soldados en los inveì'- I Soldati nelle fanne da 
nadéros tiénen e fili fa s 5 efca- verno hanno fiufe 5 fcabelli , e 
nos , y  efìéras . fiuoje .

Lachufma del exército en La ciurma dell' efercito ne* 
ìos alojamentos del veratro a gli alloggiamenti da fiate"% 
miéntras acicala las efpadas > mentre forbìfee le fpade , le 
los alfanges , y dagas ? dexa feimitarre, ed i pugnali, la- 
los Capitànes . foia i Capitani.

El Cabo efquadra pretén-1 11 Caporale pretende direg~>
de regir los fuyos , y olyida- gere ì Juoi 3 e fi  /corda di dt-
felle defendéllos . fendergli .

El tartamudo fin confiderà- Lo fcilinguato fenza confi- 
eion mata a fu padre j y con derazione ammazza fuo padre* 
la pala le quìébra elcolodril- e con la pala gli rompe la col­
lo 3 y las enzxas . lotola , e le gengive.

La campana defpiérta los La campana defia gl’ infin- 
perecofos s y dormilóces à gardì, edi dormiglioni a Mef- 
Milfa. fa .Qualquiéra amancebada Qualfivoglìa concubina ha

ha
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>, d e  ier acotoda con z a r -  da ejfer fruftata con f r u t t i  , 

t in g a  , y varas . e verghe .
4 E l  C u ra  tiene cuydado de 11 Parrocchiano ha curi di' 
in fo rm ar a Ic s  capazes en fruire i capaci, ne'p y ìncipit 
los d iez  m andam ientos. de* dieci comandamenti.
, Hibladòr Iu ego en II vano parlatore fubìto pd-

€i inferno pagai a la pena con gherk neWinferno la pena cori 
cicorpiones . ifcorpìonì.

R Ogò al hifloriador , que Prego V Ifiorìco , che f e r i v i
elcnvieffe las hazanas de los le  prodezze d e ’fnoi* 
fuyos. J

Ay a l e  un os tan g o l o f o s ,  Vi fono alcuni sì gdofi,  che 
que c o m e n  los huévos con mangiano le uova co'gufi  * 

i i a s c a f c a n s .  o J J
E l  defrergoncado fin te- Lo sfacciato fenza timore in 

m o r ,  en d o s m aneras refiftio due modìrefifiì altattorciglia*
, entrofeadodragon ,  f a h e n -  to dragone, ufi ondo per t i f i  io

di dietro .
Mentre tu non guafii la die* 

ta 7 temperati co'bicchieri *

do por el poftigo
Mientras no quebrantasla 

diera, template con las co' 
pas.

Alargò el tablddo fobre las Allungo i l  tavolato /opra le 
bigas del vaicon pasa paffear travi del balcone, per andar al* 
anas vezes en el abngado . le volte a fpajfo a l coperto .

Labarquilla , y el efquife La  barchetta , ,  lo fc h if f  
laiiradra fini muftì!, carena, ftìvuto fenxd albero , antenna 
y fobda, eitan en el falado 0 fcandaglio, fanno nel Pala-* 
nMr * to mare.

El afiechadòr, que efldza V  infidi Mere che fa v a  fi,*
*° j  Ja entrada, czyo muer- pra l'en trata , cadì mono dì 
to de catarro . catarro.

El bodegonéro por diclios, Mafie per detti / e pianti .
7  P;®yc°s a -mngutto es ab- a ne (fimo è odio fi, , 
orrecido.

“ 1“  ‘ V ‘  * '* & / • * f ifo n e , cheuna, 
una abilpa hai reno una be- vefpa foro una ve fica3 
xiga ? r  J  J

Vendi por tréynta marave- Vendei per trenta anatrini 
^ . f 1 y ™  > y h  «111 ;  il boccale f  U  p l ^ L . 
! j pe‘cadoV  a!r ^ f lto de 11 P*M ore/cacciò da'laghi
nJ'AUDaS’i laSC° nCh,â hs ie c h i g l i e ,  ì  g r i l l i ,  f d i  

■ longoftas y los murcielagos, pipM relli,
® ®t?s:egalos»

La
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La fregóna enxàbono la ca- La fante fax, ìnfaponb la, cu-*

mifa y los efcarplnes en el rio. mifcia? ed i calcetti nel fiume * 
El ausano defeda hliye el 11 baco dafeto, y ovvero il fila- 

olòr del encienfo . gellofugge l'odore dell' affenzio.
El cqrcovàdo maja el cina- Il gobbo pefia la canella col 

inómo con la mano del al- peftello del mortajo di bronzo* 
rnires.

Eftàn pueflas las redes al Stanno tefe le reti intorno 
rcdedòr de las felvas. alle felve .

Deshàxen las mugéres el Le donne disfanno lo fiams 
eftàmbre con la rueca boi- con la rocca volgendo il fu fo .  

teando el bufo.
El pacricio noble vefìido II patrizio nobile vefiito d’una 

de una ropa moradafe paio en zimarra pavonazza f i  ferma 
la s  exéquks a l fin del fer- nell’ efequiè alfine della predi-  

mòn . ca.
Cumple- perdonar à los Conviene perdonare a gli 

adverfarios , y borrar fame* avverfaxj, e cancellare laloro 
mória de los borradóres, memoria dagli fcartafaccj

Juflo es -, que el legislador gìufio, che il legislatore
calUque al que por fu culpa? caftighi colui-, per la cui colpa 
no fe eclia de ver la lé y . non f i  conofce la legge.

Como el fediénto alle el Come V affé tato da di piglio 
alfa del vaio ; afsì la eh ari-, al manico del vafo ; così la 
dàd alfe la ocafion del bien cavita piglia Vece afone del ben* 
Jhazèr. fare *

Màdie puede apelar del ju- He fimo pm appellar dal giu-
e z ì  que llamàmos fupremo. dice, che chiamiamo fupremo.

Defséa trabajar ? porquè Defìdera affaticarti,  perche 
viene la noehe, quando nà- viene la notte 3 quando neffun 
die puede. può*

En vano difpùrafubtilmen- Indarno difputa Sottilmente 
te, de las cofas efpeculativas delle cofeSpeculative colui ■> che 
aquél, à  quièn Diòs acufa de iddio accufa di fetenza gon­
fimelo. hincàda. fia .

El rerdabéro sàbio no efti- Il vero favionon ifiìma pià 
ma en mas la cadéna de oro ? la cotenna d’oro,  che la gal- 

que la borbollita dei agua. tozzola dell’acqua.
Como la cal del albanil Siccome la calcina del ma* 

debàxo del calcanar, afsì la rat or e fono il calcagno ,  così 
gloria del round© con el pe- la gloria del inondo fotta ’l pe- 
fo de la hiimildàd facilmen- fo dell'umiltà facilmente s’ah- 
le fe ab3X 3 , beffa.
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M e g e r a  e fp in a s  d e  in a ld i-  Coglierà Jpine di maledice-

P re h /n L qM inj” ftameRte re“ ne Colui3 che riP rem"e 
p r e tìe n d e  a  los in n o c e n t e * . mente gl'innocenti.
ruvA ^ r8£' 9 qUe Priméro Se la,giuflìùa divina, mitiga
£o la «/a: f5Ve!'.an?ence c a ft i-  sì feveramente l'Angiolo , che 
m  jC!a ^1Vina ’ ,JUIen prima cadde, chi non temerà?

Cea^en !U qU J ter f aj 0ré' Nom Coloro 1 che ** favorìf- 
m  v S aàvsrCìdzdes ,  co# nelle avverfità t acciocché

S p j v : juzs“es ^ 2
( f Z ,  fie“ P?  i  P '" s pre'  Sm i*  /frase» J>/d

t e  f f l à t - S  d T  e "  ei  j T Ì0  ^ ” chì ”d g M iz ie  f i  f a r i
t e  a p a n e  de l o ,  c o a d e n à d o s . da' condannati.

V n o  ?eveDr e „ r ;  n - 3 > “ “  ’  cl”  « ™ »

U  I T ™aD‘“ ’ " *  *’* “*»

9 t .e  n o  b i e t t e  f e r '  ^  > R a g  tifa le ,r  i  ̂ non ha Japore.

j  r  ° i 110 ° *  c o n e jo s  p a 'a  f u  Siccome i coniali per loro di

tó l  SU arsi, l0s Col̂ OS & >’
& 1 t : e“ e,Misosj r  ‘ r * * * *  £  

C?faS m°“ en- Nm

~ r e x * perC2- r ; : ;  £ £ »  *  ~

v L r  ’J/«** p z {T J }Z ’z d!/'
b r o  venilrt Ì c3  a  i u z /.u n  J1_ C o / « / , che manda in luce un
f i  c o n  i d ^ 10 0̂ ’  a p a r e ,a  p a r a  nocivo, apparecchia per [e
c n T k l ’J r  ha deCOmér *"* IL  ha d a m L

M , n A  n . giare nell'Inferno.
a o  n ..p l  r n '  e r  a y “ ‘  £ ' Minar pena lo fa r  digiuno,

C o m ò  Pjm  a  a  ‘ mangiare fenza tuffa.
c o a e l e n v i  u ?  m a n g a n o  siccome il pigro pecchione con 
U S ,  a rsi e ) ! l l r - C , f  a v e '  lo fo i^ e  delle api} cosìl'ìngan  ̂
d o  c o n e ! » ' g a n ° Ì e P e M '  no del peccato c on V efamine def 
c ì é n e u  Cc canòe™ ^  ^  l* cof cien™  $  conof ce -

5 ““  <Iej f !érta Ia >«> . « « * « • . > * « »
« S  d v t u  m e m o r i# *  dalla memoria, accìoc~

pa-
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paraqué m  cortes el hilo che tu non tagli il filo'dell* 
de ia amntad,. amicìzia,,

,De nécio. es giifìar el di- E' „r *  U  fcUca ,■  d 
nero m ia  qne coniidere h  ,1 dentro CU  confi-
ganancia. defd il guati nano.
■ A rodqs les es copcedxda Ad ognluno è concedutali- 
liceacia paro adqiurir ave- cenza d' acquifiar ricchezze 
xes juftamente . giuflamente .

Como las cuerdas del laiid Siccome le corde del lento ri- 
i-ecrean el animo , alsi la fe creano /’ animo, così la fede 
conluela al jufìo. confala il giu (ho .

El huélped rico reciba el V  office ricco riceva i l  
ihuelpel pobre corno a Chn- povero come Criflo.

El kficionddo con la pe- chi è inf ett0 d d u  p «e

t  fnJa ì*  U ÌC' deUl  ÌnvUla ’ '-/«V» tuttaxa roda la obra de la cha- la fabbrica della cari fa im- 
ijdad imperfe&a . perfetta .

E l, que d fu próximopro- Colui, che provoca il fio  
VOca con afoentas , anula la profifimo con rampogne , an-

rc t f  f'a « » <ui% d n a ,Como e! caldo da gufto Siccome il brodo da enfio 
al paladar, afsi. el dcrecho al palato, così la legge pia- 
agrada al jufto e ^  al gìutlo # ^  7
v ?-Ue W W c h *  leer libros che giova legger libri a Co- 
5 J j £ ? ue to a .'^g«n fi-ufìo 'loroy Che non ne cavan frut-

Tod°s Jos padres deiTéan, 'Tutti i  padri defiderano
5  e .(“s jj’J05 fean jlbl‘es cle che i loro figliuoli fieno li- 
fervdumbre. ben da f e r i t a . J
J , ’ q u .e sufta. la  d u lc u r a  Colui, a cui piace la dol- 
d e j a  p e n it e n e :  a ,  b a z e  f ia c r i-  cozza della penitenza,  fa h~ 
fieio p o r  fin, p e c a d o s .  orifizio per // /,„■  pJ atì{

C r u e !  es la  e m b u l i a ,  q u e  Crudele, è l  invidia, che 
b,U el g/  Con e l  c a r d e n a l d e  f i  rallegra del livido delle
i r ‘ 5 ' f erhe °
Wecedad es tener mas cué- £* pazzia tener pili conto

q u f d d Uf iar] aC3h a °tr° S’ d ' aP ^ ion a re * d  ^altrui, la  
mifimn f j Cr °  ’ ennquetu <*/*» che del fiepolcro , in cui 

o T  t  ^  ^  S“^ ° -  '*  fieJÌ'° hai *d 'Ver folto ]
fa %  t z T ° VeCha n b°I~ Che gi°™ e%11 U b°rf* *1-
cchado en « 1 1 ^  ^ md° fimdo & *cendo **

I- f M ìc r  -
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Mientras Comes la manca Mentre tu tteangt il pomo Vi-

na jimto al maftil de la na- cino a'l'albero dell? nave p̂en- 
ve, plenfa en el mal come- fa al male ctmfnejjó [otto V 
rido debaxo del àibol ve- alberò vietato é 
d ido.

Afsì Como las fleclias dé Siccome le frecce de* Baie* 
ios faetéros penetrar! los cu- firìeri penetrano ì corpi, co- 
erpos > asì las dadlvas de sì ì prefentì de' Re trafiggo- 
los Reyes penetrati los co- no ì cuori. 
racónes.

Menar afferma es carecér E* minor vergogna il noti 
de niécos, que verlos delira- aver nipoti , che vedergli cor- 
ydos con deftemplanca. rotti con intemperanza «

Paraqué mueras bien , es Acciocché tu muoja bene fa  
meneftèr curtiplir bien Con di me fi', ere di fcddìsfar bene 
el cargo de la vida. al carico della vita 4

A nadie offendas quando 1\cn offender neffuno quah-
puedasj y hallaràs la jóya do tu poffâ  e troverai lagio- 
de la paz* j  a della pace.

Mucho conviene a todo el Conviene affai a 'tutto il po~ 
pueblo el governadòr, ama- polo il Governatore , amator 
dòr j del bien comùn « del ben publìco.

Paraquè la obra fea bue- Affinché l" opera fìa buona $ 
na, es menefièr que Féa par- è neceffarto eh' ella partecipi 
ticipante del fumo bien . del fummo bene 4

Corno cantata alabancas à Come cantera lodi a Dio cc- 
Dsòs el, que cartcìerta ami- luì i che fa  amicìzia per lì 
fìàd para fus pecados en el faci peccati coll* Inferno ì 
infieroo ?

E l , que no eftìrna en na- Colui, che noni fi ima niente 
da el mal de la culpa * esju- il mal della colpa , égìuftoch1 
fio que pagu§ la déu da de la et paghi il debito della penti. 
pena »

Por los pecados coniai- Ber i peccati ccmmejf fi ha 
dos fe lui de ofrecèr facrifì- da offerir fa orifizio, perette*' 
ciò para alancar perdòn . ner perdono.

En qualquiéra regiòn del In qu ài f i  voglia faefe del mon- 
mundo la llagas del Cruci- do s le piaghe del Crocìfiffo dif- 
uxo desluzen las rtdes dd fanno le reti del Demonio « 
demonio.

Como 'as ojas del alamo SicCOme U fronde del pioppo 
bianco con qualquièr vienco bianco con qualfivoglìa vento f i  
fe tnueven à una parte , y a muovono in qua ? e in la i con

ocra $
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citra ,  a fs ì J as lenguas del pue- le lìngue del popolo con ogni re- 
blo Con qualquiér nido aha- more aggiungono un zero alle 
den un c e r o  à  las cofas . cofe.

Mas vale dar el don, que £’ meglio dare il dono , che 
recebillo é riceverlo .

Quando podas del arbol t Quando tu poti dalV albero 
cl ramo imiti! , no pienfes */ ramo inutile, non penfare 
que tu eres diferente . d' effer da quello differente.

Del hombre de bien, pò- Dell' uomo dabbene poco lìn­
ceo importa lo que rifìére el porta ciò che riferifee il voi-

E l  P r in c ip e ,  qu e  ré y n a lu i 
r e g ia ,  es b a f i l i f c o ,  que d et­
ra ila  p on $on a «

S a b e  à  n é c io  qu ieti n o  fa - 
b o ré a  la  f a i ,  qu e d à  là b ò r 
a  to d o .

L a  C h in a  del ca m in o  l a '  
A n n a el p iè  corno el e fe n i-  
p u lo  de co n c ie n c ia  a l à n im o  .

A  Ja^ p ró ip era  fo rtu n a  d el 
fo b é rv io  n o  le  b a lla  e l fe* 
guno lu g à r .

E l  ò rg an o  refon an d o  eri 
la  bó v ed a del t e m p io ,  aun 
a  lo s  galàpagos d efp ierta  a le ­
g g ia .

P o c o  vale  eftàr b u e n o ,  e  
ig n o rar la  m u erte  c e r c a n a .

M as illu ftre  es la  u n ió n , 
qu e  nace de l a c a r ìd a d ,  que 
la  p e s la , c u y o  p r e d o  n a ce  
de la  care fila  »

Il Principe che regna fenza 
regola, è baflìfco che fparge 
veleno t '

Sa dì /ciocco chi non gufta 
il /ale 3 che dà fapore a tut­
te le cofe .

Ldpìetruzza della /rada fa 
male al piede , come lo fcrupolo 
della cofcìenza alV anima *

Jllla pro/pera fortuna del 
fuperbo non le bafta il fecon­
do luogo .

V organo rimbombando nella 
volta del tempie, muove ai al­
legrezza anco le teftuggini, _■

Poco giova lo far /ano, e 
non faper la morte vicina «

£’ più ìllujìre i* unione che 
nafee dalla carità , che la per­
la 3 il cui prezzo nafte dalla 
carefiìa «

F f % n o -
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D e  algunas cofas curiofas y neceffarias de 
faberfe à los efìudiofos d e la 

lengua Efpanola.

^ l O M E l ^ C L ^ T O I i E y  0  1\ E G I S T I { 0

&  alcune cofie curìofe ,  e necejfarie da faperfi 
dagli (ludiofi della lìngua Spagnuola .

E S P  A  G N  O L .
I òs.

La Santiffima Trinidad 
El Sancimmo Sacramento. 
El Sanfto Crucifixo.
Xa Virgen Maria.
Nueflta Senora.
Xos Angeles.
Los Arcangeles.
Los Serafines.
Los Cherubnies.
Las Dominaciones ^
Los Sanótos .
Los Apoftoles »
Los Profeta® .
Los Patriarcas .
Los Martires »
Los Cenfefifores„
El Papa. )
El Padre Sanfto. )
El Cavdanal.
El Ar^obifpo .
O bifpo.
Canónigo »
Racionéro.
Predicadòr.
Macftro de Capil.la 5 Capi­

tan.

I T A L I A N O .

ID d io .
La SamìJJìma T r in ità , 

i l  santijjimo Sacramento « 

i l  Santo Crocefiffo .

La Vergine M a r ia .

La Madonna .

G li A n g eli .

G li Arcangeli ,
2  Serafini.
1 Cherubini.

Le Dominazioni 0 
I  S a n ti .

Gli A ppojloli.
1  Profeti .

2 Patriarchi .
1 Martiri.
1 Confejfori »

Il Papa. )

i l  padre Santo .  ) .  

i l  Cardinale.
L ' Arcivefcovo.
Vefcovo.
Canonico,  o Calotfaco.  

benefiziato .

Predicatore .
• Maeftro di C ape IIa .

C le-
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C lé r ìg o  »
Archiprefìe .
Sacriftàn.

"Capei Jàn .
MonaziJlo.
Sacerdòte. 
ji/Iifla.
Ayudar à MilTa.
D ia c o n o  .
Subdiacono.
Barrendéro , o Barredor. 
Acotapérros.
Mayordomo de la Yglefia .

R e J ig io fo  „
Frayle.
Fraylecillo^
Monja .
Abàd .
Abadefia.
Frefentado »
Priór.
Abadia.
Priorado.
Comendadòr »
Encomiénda.
Cantòres.
Contrabajo.
C o n tr a lto  „
Tenòr.
Tiple , o Difcante. 
Organica.
Organo.
Fléutas del Organo. 
Fuélles .
La Ygléfia.
Bòveda.
Nave de la Yglefia.
El Campanario, 0 1* Torre 
Las Campanas.
El Cimbòrrioe 
Arcadas„
CapilJa.

I T A L I A N O .  443 
Prete.
A rc ip re te  j  
Sagre f i  im o .

C a p p e lla n o » /

Chierico.
Sace rd o te .

M e jfa .
S e r v ir  la  M e jfa  »

d ia c o n o .

Su d d iaco n o .

Spaziatore  «

C a c c ia c a n i»
M aggiordom o d e lla  C h i sfa  > t i s i  

P r io re  .

R e lig io fo  .

F r a t e .

F ra t ic e llo  »

M o n a c a .
A b b a te .

B a d e jfa  «

D o tto re .

P r io re  »

B a d ia  5 o F a c c ia  * 

p r io ra to .
Com m endator „

Commenda.
C a n to r i»
Baffo.
C.ontr alto $ o Alto  *
Tenore „
Canto , o Soprano *
O rg a n ic a  .

O rg a n o .
C a n n e  d e ir  Organo »
Mantici.
Zzi Ghie fa»
L a  v o lta .
Z/« della Ghie [a »

. j/ Campanile 3 c Torre e 
Le Campane »
L a  C u p o la .

G/z Archi»
C a p p e lla .

F f  3 C o-
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C o ro . Coro.
Aitar . A ltare  »
Pifa del Bautifmo,e Baptiftno . P ila  del Battemmo.
Pila del agita bendita. 
Yfopo, o Solifpas,

Pila  dell’ acqua benedetta * 
Afperges , hi foto .

Sagrano ♦
Saeriftia.
Encenfario.
Eacienfo.
Cetros »
Relicàrio.
Reliquia® ,
Cruz •
Pano® de entiérro.
Andas de muertòs,
Ataiid .
M ortàja.
Tumulo, o fepulcio » 
Sepultura.
Entiérro.
Cimentério .
Sepultul;éro , o Fofìéro. 
Enlutàdòs del entierro.

Cepo para las liniófnas 
Lampara®.
Hachas .
Blandónes.
Candeléros •
Velas, ò Candelas.
C lrios.
Mano de Judas, ò Matacan* 

delas.
Mantèles del Aitar»
C d liz .
Caxa del Gàliz.
Patena.
Vinagéras .
Corporàles .
H ijuèla.
E1 Canon,
Solfa del los Corporàles, 
Mifsài,

Luogo dove fianno le cefo fagre . 
Sagreflìa »
Turibolo .
Incenfo »
Scettri ,
Reliquiario »
Reliquie.
Croce .
Panili da feppellire .
Barelle da m orti,
Bara 3 o Cataletto . 
Lenzttolo^dove f i  ci cuce il morte* 
Tumulo j o fepolcro ,
Sepoltura.
M òr torio .
Cliniterto »
Becchino, o Beccamorti , 
Uomini 3 che accompagnano il  

mortorio vefliti di bruno »
Caffetta per le Im ofitte-, 
Zampane *
Torce,
Ceri gro/fi .
Cttndellieri.
Candele , o Fiaccole t 
C e r i .
Smoccolato} o ,

'Tovaglie dell* Altare «
Il Calice.
Gufi odia del C alice,
Patena .
Ampolle .
I l  Corporale .
La P a lla .
I l  Canone della. M effa .
Ber fio del Corporale.
M affale.

Re-
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Regiftros del Miffal. 
Faciftòl, Acfil • 
la  Paz •
La Hoiiia.
Forma.1; , òformulas.
La Campana de ai<jat.

Taner a Mtfla*
Milla cancada.
Mi (fa recida.
Amico".
Al va.
Cinguio.
Manipulo.
Eflóla.
Casulla.
Capa de C oro.
Sobrepeliìz.
Maycines.
Refar Maytines .
Vifperas.
Coni pietas.
Réfponfos .
Anim farios.
Oblàdas.
Et mira.
Hemiitàno.

Dlgnìdades Tempora! es. 
Re y .
Principe.
Granduque.
Di'ique.
Archiduque . 
Archiduquéifa.
Marquès.
Marquéfa •
Conde.
Condéifa .
Vizconde,
Baiòn.
Cavallero.
C a rie rò  de hàbko*

I T A L I A N O .  44r
Segnali del M uffale.
Il Leggio » Pulpito .
La Pace.
L ’ O flia.
I  Comunìchinì.
La Campana , che f i  fuona 

quando f i  leva il Signore . 
Sonare a, M e jfa .
Mejfa grande, b Mejfa cantata . 
Mejfa piana.
L ' A m ìto . 
i l  Camice .
II Cingolo, 
i l  Manipolo.
La Stola .
La Pianeta .
Il P iv ia le .
La Cotta .
M attutin o.
D ire Mattutino »
Ve [prò .
Compieta.
R efponf.

A n n iv erfa tii.
Offerte .
Romitorio.
Romito, o Erem ita.

Dignità Temporali.
R e .
Principe, prencipe.
Granduca.
Duca .
Archiduca .
Archiducbejfa.
Marchefe .
Marchefa .
Conte .
Contejfa*
Vi fo n  t e .
Barene.
Cavaliere, e Gentiluomo .
Cavai;er d’ abito . ''

F f 4 Hi-
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H id a lg o .
Noblc.
G e n t i lh o m b r e .

P r iv a d o  de alguti P rin c ip e  
Offici ale s de J  ufficia*

C h a n c i l l é r .
P r e f id e n te .
O v d ò r .
■ Juéz.
A lc a ld e .
P r o c o r a d ò r .
E fc r ì  v a n o .
N a r a r io .
Tribunales, o Audiencias. 
Cimala del Confejo.
G a n ci i l e r ìa .
Regidores de la Ciudad. 
Corregfdor.
Secrerario.
Secetario de Efìado. 
Secrerario Reai.
Abogado.
Abop-ado Fifcal .
A l g u a z ì l .

Corchète 5 0 Porqueròn. 
S n p lò n  .
Alcayde de la C arcel.

llavero de la Carcel.

Verdùgo.

Horca.
Acóres.
Porro. x

Tormento. /
Tormento de la garrucha.

I T  A I T A L O .
Cittadino .
N obile.
Uomo di bell’ affetto , (e  par­

lando largamente ) Gentil­
uomo .

» Favorito d~ un Principe» 
Minifiri di Giuftizia. 

Cancelliere.
Prefidente.
Auditor .
Giudice.
Giudice crim inale.
Proccuratore.
Scrìvano,
Notajo.
Tribunali , o Audience . 
Camera del Configlio. 
Cancellarla .
Rettori, o P ode f i  a della Cittk » 
Commeffarìo .
Segretario.
Segretario di Stato t 
Segretario Regio.
Avvocato »
Avvocato F i  [cale,
Pirro.
Pirro i o fervi ter e del B irre.
Spìa .
Guardia della prigione 5 ovve­

ro Bargello.
Pettinajo , c colui, che tiene le 

chiavi della carcere.
Boja , o Manigoldo , Maeflro di 

G iuftizia  j 
Forca .
F ru fte. /

/««e. Ma /» ìfpagnuolo è 
differente frumento •> che a 
noi è in ufo in quel cambio 
i l  dar tratti di corda. 

Tormento.
Tormento della carrucola > c/Vè 

della fune 3 o corda.



Arrafìrar • 
À c e n a z e a r  
Q u e m a r  » 
A h o rcà r  . 
É n r o d a r .
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Strofe ira'-e , e ftrafie'mare » 
Attanagliare.
Abbruciare *
Impiccare .
Arruotare ; ma è folo in ufo in

D e f t e r r a r .
P o n e r  à la  v erg u èn $a .

Francia.
Bandire j o confinare.
Torre , o mettere alla vergognai

cioè alla berlina .
'Aitatosi (prie fe han de dar ewTìtolij che s hanno a dare 

Ffipanol d cada gènere in  IfpagiVJolo ad o g n i
de perfonas . t forta di p é r fo n e .

Efcrivienda al Papa 3 fe Scrivendo al Tapa f i  porrà:
pentirà :

B e a tif lìm o  P ad re  5 o P ad re  Beatijfimo Taire o Taire

E n  el Ib b e fc r ifo  de la  car- N ella fopraficrìtta della l et* 
sa  le  Jia  de p o n èr • ter a f i  ha a porre ;

A  N u e ftro  S a n d o  P ad re  X Jr-  A l Noftro Santo Padre U h  
b a ilo  O t ìa v o  , o vano Ottavo .

A  N u e ftro  S a n d o  P a d r e . A l Noftro Santo p a d re.
Y  lì le hab lan  ,  fe  la  av rà  fiE fe g li parlano, g li s'ave- 

de d e lir i  fà  a dire:
B e lo s  los fa n d o s p iè s d e  V u e -  Bacio i  Santi piedi di vo- 

f tr a  S a n d ita d  3 o B eatitu d in e ., ftra Santità , o Beatitudine i 
o B e fo s  lo s  fa n d o s  p i è s . o Bacio i fanti p ie d i.

Titulos de losCardenales i Pct- T i t o l i  de C a r d in a li  ■> P a tr ia r -  
/ rìarchas , y Arfobificos . c h i , ed A rc iv e fc o v i .

A  D o n  C a r lo  de M ed ic is  ,  A  Don Carlo de’ M edici ,
C ard en a l d e lla  S a n ila  Y g le f ia  cardinale della Santa ch ie fa  
de R o m a ; an id ie n d o  lo s  t in i -  di Roma ; aggiugnendo i  titoli j 
l o s , que cada u n o t ie n e  . che ciaf.bedano ha .

A  un P a tr ia r c a  . A d un Patriarca.
A  D o n N .  del t a l )  Pacriàr-* A  DoniST. di t a l i  Patriar­

ca. de tal p a r te . ca di tal paefe.
A  un A r^obffp o  . A d  un Areiveficovo.
A  D o n  N . de ta l s A rco - A  D onN . di ta le ,  A r c h e ■* 

b ilp o  de t a l  p a r t e .  ficovo di ta l parte.
A  un E m p erad o r fe  le  dà Ad un lmperadore, g li f i  dà. 

t itu lo  de S a c ra  C e s à re a  M a- tìtolo di Sacra Cefiarea Maeftà ; ; 
geitad  j  o A  la  C e sà re a  M a- ovvero, A lla  Ce farea Maeftà 
geftad  de Don N*  Empera- dì Don D« Imperatore di ta l

Sando . . 
Beatiftìmo.

Santo.
Beatiffimo.

dor
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dor de tal parrei con fus ti- parte , co fimi t i to l i .  Sacra > 

los » Sacra &c, &e.
Al Rey de Francia Te dirà, A l  Re di Francia f i  d irà)
Sacra Magefiad Chriftia- Sacra Maeft à Grifi''aniffi ma,

suffìma , q Sacra Mageftad Sacra M aefià , é'c\ o
&C. o _ 6

Al Rey Chriftianiflinio de A l  R.e C rìfli anìjfimo dÌFran* 
trancia , y de Na varrà Don età , e di U avarra , D . Luigi 
lu y s de Bourbon . di Borbone .

Al Rey de Efpaiia » A l  Re d i Spagna,
Sacra Cacoiica Mageftad Sacra Cattolica Maefià $ o 

o A  Don Felipe de Aulirla a Filippo d' Aufiria Re catto* 
ReyCatolico de Elpana; m i-  lico di Spagna ; aggi ugnando gli
diendo los demis titulos. altri titoli .

A los hijos de los Réyes A ’ figliuoli de' Re danno 
les dizen Alceza , y los va- loro dell' A ltezza  , ed i  mx- 
rqnes tienen el apelildo de fichi hanno i l  cognome di Prin- 
Principe»' ; y à las hijas fe d p i , e le figliuole f i  chiamano 
dize Infantas , dàndoles tara- Infante, dando loro fimìlmen* 
bièn el tkulo de Serenilfìmos, te i l  tìtolo dì Serenìjfimì , e 
y Serenìflimas. Serenìffime.

A las Emperatrices, yRey- A lle  imperatrici , e Regine 
(US fe dirà , y efetivirà de f i  dirà , e fcriverà nella ft e fi­
l i  mifitia manera , que a fus fa  maniera s che a' loro ma- 
maridos. r i t i .

A los Principes de fangre A ' Princìpi del Sangue Re- 
Reai » tacnbièn los Ilaman Al- gio danno ancora d ell'A ltezza  , 
tezas, però no Sereniflìmos. ma non del Serenifiìmo ,

Los Obffpos , Abàdes , y A l V efcovi, A b a ti, e Ba- 
Àbadèflfas fe tràtan de Seno- deff'e fi dà di Signorìa Re-pe- 
ria Reverendilìima» rendtjfima.

A losGrandes, que llevan A i Grandi, che portano la  
laencomienda, o habico, que Commenda ,  o abito che porta 
lleva el Rey , y a los Du- i l  R e , ed a 'D u ch i , v iceré, 
ques ? Virréyes , y Ernbaxa- ed Ambafeiadori , f i  dà loro i l  
«ióres fe les dà el ticulo de titolo di Eccellenza, 
Excellenci^.

A los Marquefes, Condes, A ' Marchefi, C o n ti, Vtfcon*
Vizcondes , o Barones , fe t i ,  o Baroni, f i  dà loro i l  ti-  
les dà Senoria . tolo dì Signoria .

A los Generales des las Or- A ’ Generali degli Ordini , 
denes,, fe les dà el titulo de f i  dà i l  titolo d iV atèrnitàR e-  
Reverendiflìma Pacmaidad. vepend!Jfima.

A los
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A los Provinciales , Pilo- A ' Provinciali , Priori, 
res, y DoÀores, y Maeftros A r i ,  o M  zefiri delle Religioni 
^  Religiofos les dizen Pa  ̂ danno loro follm ente diPater- 
ternidad fedamente. n itù . t x

A los otros Frayles fe les A  gli altri prati f i  da
èX. l°r0 :

Al Reverendo Padre Fray N* A l Reverendo "Padre F ra li»  
de la Orden de Sanéìo Do- dell' Ordine di San pomelli? 
mingo , que Diòs guarde ; y co , che indio guardi , e di 
defpuès en la carta, Vueftra p i  nella lettera , Voftra R i-  
Revereneia. verenga, _ _

A  los Cavaileros , Hidalgos, A  Gentiluom ini, Cittadini?
■ Juez.es , Cléricos , Mevcadè- Giudici , Preti , M ercanti, ed 
res , y otras gentes , danles altre genti , danno loro titolo 
titulo de Mercéde ; afsì, di Mercede i così

A Fulano de tal, que Diòs A l Tale di tale , che iddio 
guardei o a FulanoN. falùd, guardi, o a ita le 3 l$»fulute% 
y vida j en tal parte . e v ita  ; in tal parte .

En el fobrefer co de las car- Ideila fopr aferitta delle le't* 
tas fe pone fidamente el noav tere , f i  pone fidamente i l  nome 
bre de la perdona, à quieti fe della perfine. , alla eguale f i  
eferive , della manéra; ferivo , in que f i  a gai fa  :

APedro tal , en tal parte : A  Pietro tale , in  tal par*
es à fab°r cl nombre del lu- te :  cioè il  nome del luogo dov- 
gàr,.. adonde eftà , egli è .

Los pillici pi osde las car- 1 princìpi delle lettere , che 
tas, que feeferiven, fon co- f i  fcrivono , fono come i fo­
rno fe figuen : guenti :

Al Papa. Sanéto Padre . A l Papa : Santo Padre »
Al Emperador . Cesarea A ll' Imperadore ; Ce faveti 

Mageftad. M aeflà.
Al Rey de Francia. Sire. A l Re di Francia; s ir e .
Al de E (pana . Senor . A  quel lo di Spagna ; Signore.
Y à ninguna ocra perfona Ed anejfurì altra per fona f i  

fe ha de ponèr cofa alguna ha da porre cofia veruna fatto 
debajo de la Cruz , que fe alla Croce, che f i  fa nel luogo 
Im e en lo alto del papèl , alto del fog lio , nè tampoco fi- 
ni tampoco acabada la car- nìta la lettera , fs  non i l  nome. 
ta , fino el nombre folo de proprio di chi la fcrive • 
quien la eferive.

Y en todos los demis fo- Ed in tutte V adire faprti-
hreferitos , come y i eftà di- fcritte  , come di giti f i  è detto,
che , no feda n'mgiui titolo, non fi dà neffun tito lo , »« n

ni
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ni a nadie fe efcrive Senor , 
£no el nombre à folos conia 
cafidad, o calidades , y cai> 
gos que tiene la perfona 3 
quieti fé derive .

Nombre de los Cìelos 3 y al* 
gunchs cofas Celefiiales «

El Cielo.
Cielo Empireo »
Cielo Crifìalino .
Cielo Limar, o della Luna, 
las efìréllas. 
hs  cabrillas. 
los Planétas.
El Sol . La Luna»
Los dos Pólos.
El Polo artico.
El Polo antartico .
El Equinócio.
El Tròpico del Cancro e 
El Zodiaco»
El Zenit.
Las Nubes.
La Niebla.
El Hemisfério.
El Globo .

Los dô es Signos.
Aries.
Tauro , o Toro .
Gemini.
Cancro.
Leon .
Virgo.
Libra.
Efcorpiòn.
Sagicàrio.
Caprìcornio.
Aquario.
Peces.
El Cielo Crifìalino, en el qual 

no ay figura ninguna. Los 
Antipodas.

i t a l i a n o .
nejjuno f i  fcrive , Signore s 
ma il nome folamente con la 
qualità^ o qualit adì , e cari• 
che ) che ha la perfona a cui 

f i  fcrive.

Nome de’ Cieli , e d’ alcune 
cofe Celefti.

Il C ielo .
Ctelo Empireo »
Cielo Cri f a l l in o .
Cielo Lunare, o della Luna . 
le S te lle .
le Eliade 3 o le Stelle plunari « 
i  P ia n eti.
Il Scie. La L una.
I  due Eoli .
II Velo artico .
i l  Eolo antartico ,
L ' Equinozio.
I l  Tropico del Cancro.
Il Zodiaco „
I l  Z e n it .
Le Nuvole . 1 Nuvoli.
La Nebbia.
L  ’ Emi sfere .
I l  Globo .

I dodici Segni »
A rie te .
T auro.
G em in i.
Cancro.
Leone .
Vergine .
Libra .
Scorpione .
Sagittario.
Capricorno.
Acquario .
E e fc i.
Il Ciclo Cri fa llin o  , nel quale 

non e figura veruna . G li 
A ntip odi.

Las
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Las fiéte Artes liberal è s . 

Gramatica.
Retòrica.
Dialéfìica.
Malica.
Aricmética .
Geometria .
Aerologia.
Pintura, corno algunos quie- ren.

Otras Cìencias , y Artes. 
la Teologia. 
la Fliofoba. 
la Medicina. 
las Léycs. 
la Efcrittura.el taner de Jos inftrumentos 
mulicos .

la Cofmografia. 
la Poesia. 
las Matemàticas.

I T A L I A N O .  4 jx  Le fette Arti liberali •
Gramatica.
Rettorie a .
Dialettica.
Mufca .
Aritmetica .
Geometria',
Afro lo gì a .
Rimira , come alcuni voglio­

no .
Altre S c ie n z e  j  ed A rti.

la Teologia . 
la F ìlo ffa . 
la Mediana. 
le Leggi, 
la Scrittura .
il fonare gli frumenti mu* 

f c ì .
la Cofmografia. 
la Roefia. 
la Matematica.

Las partes, y miémbros del 
enervo humano »

La cabéca.
la coronilla.
el colodrillo, o cogote.
la mollerà.
los cabellos.
la nuca.
las fienes.
la frenté.
las cejas.
los ojos.
los parpados, o peflanas. 
el bianco del o jo . 
la nina del o jo. 
d  lagrima! del ojo* 
la cuenca del ojo. 
la orejas. 
ojos rafgàdos. 
ojoélos. 
d  oydo.

Le parti e membra del corp* 
umano. 

il cago, o la tefla,
i l  tucuzzclo. 
la collottola, 
i l  cranio .
i  capelli . ' ■ <f ■
la nuca.
le tempie . «
la fronte. !
le ciglia, 
gli occhi .
le lappole, o palpebre . ■ V
il bianco deir occhio. 
la pupilla dell’ occhio . 
il cantone dell'occhio, 
la cajfia dell' occhio. 
gli orecchi, o le orecchio , 
occhi grandi , -o fidrucìti . 
occhietti, od cechini'-.- - - *
Vorecchio, o l'udito

x la
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Ja nariz*
Ja vencanas de la panz* 
las narizes• 
mrxz róma. 
narxz aquilegia. 
la caras o el rofiro« 
las pecas del roflro.
«a limar * 
ìa verruca * 
cara oyófa.
la mexilla, ù el ramilo.,
la boca.
boquifunudo*
los Jabios.
las quixadas,
las enzxas.
las muélas.
los diente.
los colmillos.
dolòr de muélas.
facatnuéias.
so va de los dienses *

negtiijón .
la lengua.
el paladàr. 
el frenxl lo . 
el gaznàce»

la garganta.
la nuez de la garganta.
la" gulilla*
la campanillà j o gallili© ̂  
el cuelloj o pefcuez®. 
el toguelp.

la batva* las barbasi 
el bigòte3 o moftaebo 
el bo^o.
el davo de la barba « 
los caxcos.

i"'T"A 1 i a n o  .
>1 nafo, o le narici, 
i  buchi del nafo . 
le narici »
nafo infrante i o fchlac ciato * 
nafo aquilino, 
la faccia , o 7  vtfo , 
le macchierò lentiggini del vijo• 
un neo. 
iil porro *
"■tifo bucherato dal va.}nolo , 
la guanaa •> c la gota . 
la bocca,
che ha la bocca indentro « 
z labbri -, e le labbra » 
le ganafee  ̂ o le mafcelle. 
le gengive t o le gengie . 
i denti mafcellari * 
ì  denti * 
le barine , 
dolor di demi m 
cavadenti «
i l  calcinaccio des denti ; cioè 

quel giallume-s che f i  pofa 
fop ra ejfi ,

tarlo, che rode i denti . 
la lingua, 
il palato , 
il fcìlinguagnolo „ 
la ftroyga , o il gorgogliale , 

o la canna della gola , 
la gola.
il nodo della gola , 
il gorgonzola i od gorgozzule, 
il gozzo, 
il collo é
la parte piu grùjfà del collo 

prejfo allefpalle, 
il mento 3 la barba • 
la bafetta, 
la lanuggine, 
il pizzo della barba . 
i l  cranio , o /’ offa tur a della 

tefia , o dfl capo,
el
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eì sello. \
el éelébro « /  
el ciiei-pOi 
los ombros é 
el efpirtàzoi 
Jas elpaldas» 
los lomos.
las anchas 3 o la rebadilla » 
el pecho.
los pechos * o las tetas. 
el eftómago.
las tetas .
el pecon de las retasi 
el viéntre * 
la barrlga. 
el ombilgo » 
el empéyne. 
la jugle» 
el pendejo*

el eolladoó 
las cofKllaso 
la ternilla. 
el cora$on. 
el higado.
los bofes, o livianos « 
el ba$o» 
la hiéi.
Jas entranas » 
la alTadura» 
la bextga » 
las rr’ipas. 
los ìnteftiaos « 
la fangre. 
los luiélTos, 
las venas. 
las artériasi 
los nérvios, 
los bra^os. 
ìos fobàcos*

los moreeillos de los *
ei códo «

il Cervello « 

i l  corpo,
le f  palle y e gli omeri « 
i l  filo della fchiena » 
le [palle . 
le reni $ i  lombi « 
il groppone. 
il petto.
le poppe y o le mammelle »
10 filomaco. 
le poppe „
11 capezzolo delle poppe » 
il ventre 5 il corpo .
la pancia » 
i l  belli e o < 
i l  pettignone *
P anguìnaja »
ì  peli 5 che fono attorno alle par* 

ti vergognofe j pennecchio » 
il cofilato » 
le cojìole » 
i l  tenerume * 
il cuore i 
i l  fegato » 
ì  polmoni » 
la milza » 
i l  fiele »
gP interiori y le vifcerta 
la coratella « 
la vefcka « 
la budella * • 
gli interini » 
i l  [angue i 
V offa j o g li cffi. 
le vene ì  
le arterie. 
i  nervi »
le braccia ? ed ì bracci * 
le ditella ,  o le concavità fotta 

alfe braccia » 
ì  m a f o l i  delle braccia . 
i l  gombitcj ovvero gomito*

(' Ik
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la canilla del bra$o . 
la munéca.

la mano.
mano derécha.
mano izquiéida.
la palma.
los dédos.
la yéma del dèdo.
la junturas , o los artéjos .
las urias.
«I brà$o derécho, y Ì7quiér

do.

I T A L I A N O .
V ojfo del braccio . 
quella parte, eh1 è tra la mane 

e il braccio, la rafcettct . 
la mano.
man d r itta , o dejlra . 
man fm ìfira  , o manca • 
la palma. . 
le dtta , o deti . 
i l  polpafirello del dito . 
le nocche, le congiunture, 
le unghie.

- il braccio drttto, e Jìniflro.

el dedo pulgar. 
dedo indice , o con que fe 

feru la .
dedo mediano , o de en mè­

dio .
dedo anular, o del coracon. 
dedo menique . 
padraftio del dédo. 
las cadéias. 
las nalgas.

las aiTentaderas - 
el culo.
ei ojo del culo, o faìvonór. 
las almorrànas. 
los cojónes o companones. 
el caràjo, la p ija, o el miem- 

bro viril .
*1 cono , papo , o pendé- 

jo .
los moslos.
las rodrllas.
las piernas.
las pantorillas.
las efpinillas , o canillas.
los piés .
lo» tovillos .
los talcmes , o calcanales s o 

carcanales .

il dito grojfio o pollice. 
dito indice , o col quale s’ ac­

cenna .
dito meccano , e del mezzo .

dito annidare, o del cuore, 
dito mignolo. 
patereccio del dito, 
i  fianchi,
le chiappe , o le natiche , le

mele.
le natiche. 
il culo .
il buco del culo, 
le inorici, o le moroidì, 
ì tefiicoli, o coglioni, 
il ca\\o3 o membro virile.

la natura della donna, la fica j 
potta. 

le cofce .
i  ginocchi , e le ginocchia « 
le gambe .
le polpe delle gambe . 
gli fitnehi . 
i  piedi .
le noci de' piedi . 
le calcagna, e i calcagni .

la s  p la n t a s  d e  los p iè s  « - le p ia n te  de*piedi.
la



e s p a g n o l .
la  g arg an ta  de! p ié .  \ 
e l em peyne del p iè , / 
d edos de lo s  p ìe s .  
c a l l o s . 
fa v a n o n e s .

Veflido para honihres.

E l fom bréro  « 
el c a y r è l . 
e l  c iu r lilo  » 
e l  cord ó n  « 
la  t o q u i l ia .
e l p en ach o , o las p iu m a * . 
gar^otas ,  o g a r c e ta s . 
m a r t in é c e s . 
b e c a .
g ó r r a ,  o b o n é te . 
q u ita r fe  la  g o rra  ? el, boné- 

> to  j  o e l fq m b ré r o . 
b i r r é t e . 
b i r r e t l l lo .  
bo n éte  de d o r m ir .

c ò d a .
n ie d a lla  del fo m b réro  * 
b a ld a  del fo m b ré r o . 
ca x c o  del fo m b réro  0 
g o tra  de r i§ o »  
f é l t r o .
fo m b ré ro  de p a ja  . 
f e m b r e r i l lo , o fo m b r e r ic o . 
el ju b ò a .  
la  r o p i l l a .
UQ s a y o .
una c u é r a ,  o un c o lé t o . 
cuòra de a n t e .
° ja !e s  de la  r o p i l la .  
b o tó n e s .
h o rm illa  de lo s  b o tó n es a 
c o rc h é te  m a c h o , 
co rch é te  h ém b ra  » 
la  p re tin a  „
los g u a n te s .

il collo del piè .

le dita de' piedi. 
i calli . 
i pedìgnoni.

V e ftic i  da u o m in i .

il cappello » 
il calvello. 
il cintìglio « 
il cordone . 
la treccia.
il pennacchio ? o le piume. 
aironi. 
garze.
&anda•
berretta } o berrettino • 
cavare il capello ? La berretta 3 

&c.
ber rietino di taffettà.,, 
berettìno.
berettìno da tener quando f i  

dorme. 
cuffia.
medaglia del capello, 
tefa j 0 falda del cappello . 
feltro, 0 gufeio del capello, 
berretta di velluto rìccio, 
feltro .
capello dì paglia. 
capellino y 0 capelletto. 
il giubbone. 
la cafacca •
un fajo y 0 cafacca grande, 
un colletto. 
colletto di Dante. 
oc chistli nella cafacca. 
bottoni .

mima de' bottoni , fondello . 
gangero, od uncinali»• 
maglietta. 
il cinturino* 
ì guanti.

guati*

ITALIANO.



f f é  E S P  A G  N 0 1 .
guantes de ambir. 
guantes de polvillo.

3os calcones , o valónes.
cal â antèra . 
calco’fs acuchillàdos . 
calcones de lién^o. 
caraguèllcs, o domitlguìlios s 

o g’-eguefcos .
Laìtriquéra, o faldriquéra * 
cinta.
Ji/lóti. 
agugéta.
berrete, o clavlllo de! agu-

, p ta * 
ojétes.
calcécas.
efcarpmes.
medias calcàs •
mèdia? de feda.
medias de pano »
quadrado de Ias médias.'

I T A L I A N O .
guanti d' ambra. 
guanti acconcj con polvere odo■* 

Tiferà. 
ì calzoni.
calza ìntera ĉìoe alla Spagnuola* 
calzoni trinciati. 
calzoni di panno lino . 
calzoni lini da portar1 di fot4 

to.
tafca s ed a Roma faccoccìa ® 
naftro.
naftro di feta » 
flringa.
puntale della flringa «

buchi per le flringhe . 
calzette line. 
calcetti j o /carpini. 
calzette a ftajfa. 
calze, o calzette di feta » 
calze di panno. 
la mandorla , o il conio della 

calza «
medias de punto»
ligas, cenogiles, o atapìémas,
papato.
capato enceancletado. 
papato alpargatadó. 
capatos de cord ovati «
^apatos romos • 
caparos puntiagudos. 
capatos i a dos ? a tres, a 

quatto fuélas, &c. 
enmévne del capato, 
talón del papato, 
papato? de cordovani tapeta- 

dos .
fuela del capato. 
capatos con corcho. 
cinta de los ^apacos. 
panni fi os •> o chinelas. 
vira del 9apato.

calze a gucchìa, 
cintoli, o legaccj »
Jcarpa è
Jcarpa a cacalvola.
Jcarpa aperta da lati è 
J‘carpe di cordovano .
Jcarpe Jpuntate »
/carpe appuntate.
J,carpe a due , a tre , à quat- 

tro fuole ,
il collo della Jcarpa » 
il calcagno della /carpa .

; /carpe di cordovano camofce *

/noia della /carpa*
/carpe con favevo . 
nàfiri delle /carpe. 
pantofole 3 o pianelle. 
corregiuolo della /carpa 3 0 raf­
filatura della /carpa »

chiné-



E S F A G N O Ì ;
èhinéla. 
capa.
capa con eapilla . 
ferreuélo , o herniélo » 
ferreruélo 2 con haldmares ; 
balandrén. 
capote.
ùyo vaquéro.

' éfpada.
tiros de ia efpada i 
taliaJì.
ìalavarce «, ,*v
vayria» 
fobrevaynà . 
ója de efpada. 
èipada negra i

efpada bìàncà.. 
efpada de dos cortes 3 o fiìos « 
efpada dorada. 
efpada embarni^ada „ 
efpadà pavonada. 
efpada acicalada. 
efpada plateada. 
conterài
putita de la efpada e 
canal de Ja efpada. 
ionio de la efpada t 
«li defcanfò. 
ernpunadura „■ 
puno de efpada. 
pomo de efpada. 
guarnì cion > o guardai de 

efpada.
efpada melJada. 
daga 3 o punal * 
ròpà.
ropà de Jevantar» 
ropà àforràda.

ôpa aforrada de peiléjòsì

eaiiìifa-c

, I T A L I A N O .  i | f
pianella .
cappa 3 o ferrai nolo • 
cappa col cappùccio. 

ferraj nolo,
ferra/nolo con incontri, 
pftlttndrtitto • 
fai tàmbanco.
mgherefca , b cafacca con le 
il un iche lunghe fino in terrà i

penàaglj delia fpada i
armacollo ;
pendaglj i
fodero .
fo 'prafodero.
lama di fpada.
fpada di marra , cioè da fchè,

fpada da combattere.
; fpada di due taglj „

Jpada indorata. 
fpada inverniciata. 
fpada di color di pietra è 
fpada imbrunita, 
fpada inargentata. 
il pùntale, 
punta della, fpada» 
canale della fpàda.

Spighetta della fpada ,
{ elfe della fpada. 
impugnatura 3 manico » 
pugno di fpada 3 manico, 
pomo di,fpada. 
guarnizioni, 0 guardie di

intaccata è
pugnale „ 
zimarra e ,
Zimarra da. portai per càfà , 
zimarra foderata. ^

pellìccia , e zimarra fedirai a 
con p e lli .

edmifeìa.



asei lo .

creilo de ìecIipguiHa. 
cuell-o de eneaxe » 
va’óua.
vaiòli*. eoa punta** 
valanciea. 
curila alroif'.otiado ♦ 
■cucilo alMérto*

ttejgg# *
aliruh «

k s p a g n o l
nliam * 
mascm »
sdirne. A imtMghi - '  

g-tìiitm #  mmgiìs * 

féism /empiite * 

mU»-e a merletti.  

ffllgrlm » 

collare immdato. 

(tifare alfa Spfigmofa ,  

gmid» • 
cordellina'*

I T A L I A N O *

è eèn

panos
litìcltas

eameimla
mmkehim m lattughe*

, mantechine fempiim rimerete.
i^ìeuéia, # ìieneo de turi- /g o le t t e , « P f**# *\

x ts . . ? *

toas 'r i d i »  » t t a e » . « -  /<«*• > t o ”5fe' * *
« »  « K trr i» . ,

v, fd-pwnif'-** borzacchini.
encwdoaadéra s * aSwwch** a ftó ià ìp r* , ahh etm am a  » 

dèca.

f ĵSigf*/ #S*«* mtgère** 

Carni fa.
goreaera 5 « basico.
ccSs* 
co fi» cs iedezi.ha.. 
ai'milln. 
gwgastUia • 
cardilo* ? *■ arÉSKidis « 
cfeajgkoes.. 
cfikclay » 
fapadilaE.
SoìSaet *
chÀ3"xaes c©a mirili» <3e pla­

ca 3 s de «fa - 
biffitàss' de h s  ebapines. 
carpilo > fi cmr$j$tdfa.
$ d y $ ..
f e o s ..
;a»pg#j o fo lc ite *

V d t e  da donne»''

gsrgìem  *
,«#a.
€sì0 m fatm  a feU, 
fdsmkimla « 

w:6tt »
orecchisi > pendenti . 
pianelle alfa Spagnmfa. 
pianelle »
/carpe da donne. 
f i  arpe fittili, da donne » 
piami le alfa Spagnmfa » cerchia-* 

te con piaflre di’ argento, 
» ,? «  d# pianelle* 
fa/fifim 
fiséfame,
/§« ,■  -, . 
gm murrìm  j fife/# ifaolnm  « 

tafiiuì”



t i S P A C N O t * .
tàffialHs.
ftjKt »
f a y a  «itera. 
i a b o y a n a * 

manto »
manto «le Anafcóte .» 
manto® con punta® . 
m a n t o  de fop'KSIo* 
t e d i a r  *

foca .
stpreudór de Ja coca* 
e r r o  > a d ì  i l o  , 

reboco. 
cadéna»
fcueifà d e  c a d é n a . 

edaifàia 4e cadétta* 
farti »
ratti de perla® •
Carta d e  co ra le ® . 
f a t t a  d e  r . i l ó f a r , 

manilla®, o ajórcas*
a rc a tite .
1 orti ja » 9 ainillo ,* 
aieraorii® »

Ì T A t T A N O o  4 fg
gdmmtirrmo. 
f o j a , o zimarra & 
fa ja  intera.
zimarra fa tta  alla Sa vojarda t
mante , a uè lo grande «
manto di Scotto <.
manto con m erletti *
manto fottìlifj'ìmo %.
coliate è
v elò .
kaftro da legar il velo è 
wm fortd dì velo . 
itelo da coprir i l  vìfo * 
collana, 
f i o  di collana, 
anello dì collana* 
fi lz a .
filza di perle * 
f l z a  di corrala, 
filza dì ̂ perle d f oncia » 
/'maniglie. 
orecchimi9 pendenti, 
anello*
anelli legati infiemeper Minio*

fortjfa de fello * 
d ata .
fesa dii , o ddancaj , s

vantai *
•eMyclrt. 
péyne.
peyne de jjtor&ì * 
•tran îcièras.
■efpèxo <,
tij.vra.ij o tJjeras. 
ag.ója.
efedai,
azerìilo, # azericd < 

aìfiJér,
■ tocado para dormir t 
pino de roftro* 
agua de rofiro *

r ia .
aneliti da fìgillm e  « 
nafiro *

'•®“ grembiale s £d a Sèmai fpatd* 
grembo, 

fim cietto . 
pettine,
fettin e d'avorio. 
naflrì da capo.

/pecchie} /pera, 
forbici , q cìfeje * 
ago.
anello da cucire s o difale . 
tirfello , o guancialino da tc- 
. nervi g li /p illi .

/pillo, o fp  filetto . 
cuffia da dormire, 
panno da nettare' i l  vìfo » 
acqua da levar/ li  v ìfo .

C*.§ i  a lfa »



&$o E S P A G N Q Ì !

glyayaìde. 
bermellòn . 
a f é y t e »
akohòl 5 o a r r e b o l .

t r e n c a s . 

r a t  a l ia s

g r e n a s *
^ a y e l l o s  e n f o r t i j a d o s

hi Acca • 
cinabro .
lìfcio, belletto. t -
antimonio, [pesate m top

/etto, 
trecce . 
rìcci •
ricci) o trecce. < m t
capelli inanellati) o ricciuti,

IT A L I A N O ;

S’ tmttrtife» ,  etti ìmptffìbile poter trovare i nomi propri 
ii  q« efti abiti, elfenàoafferente m ogm '« » £ • .

A care,

Gr«̂ 0.f ffef parentefeo»
Hombre. 
mugèr.
mando, y muger. 
padre , y madre . 
padres.
abuélo , ? aguelo <■ 
abuéla, 0 aguela» 
vifabuélo, o vlfaguélo » 
vifabuéla, o vifaguéìa. v 
tattarabuelo, o tataraouelo * 
tartarabuela, e tatarabuela.
hi j o, 
ii’ija. 
nieto. 
pietà. 
pilniéto » 
f/ifniéta
tartaramiéto, tataratuéto . 
laitaraniéta, tataraniéta.
abrado. 
alnada. 
tio = 
d a.
ipbn no, fobia ria = 
fermano, hermana. 
primo, prima.
primo gemiaao »

Strumento fatto  
fondo

in forma di 
per met­

tervi i cellari •
Gradi di parentado.

Uomo a 
donna *
marito, e moglie . 
padre , e madre . < ,
il  padre , e la madre , ? genitori -, 
i l  nonno , od avo . 
la nonna, 0̂  ■
bijnonni) , o bìfavo. 
bifnonna, o bifava • 
bìfavo . 
bifava .
figlinolo, 0 •
figliuola ) o figlia «

04»?0 di nonna*
bìfnìpote. 
bìfnipote . 
pronipote. 
pronipote. 
figiiàftro .
’igliajlra • 
u'o *
stirf. , .
nipote da canto ui a.iO) o^i 
fratello ) Jcreila » 
cugino , cugina . 
fratei cugino .



E S P A G N P L .
pruno fegundo. 
prima fegunda. 
cunado 3 cunada » 
fu egro 5 fuégra, 
yerno, nuera. 
padri (Irò. 
madraftra. 
padrino . 
madrina, 
ahi; ado. 
ahijada. 
compadre . 
comadre.
parientes de lexos <. 
déudo.
déudo cercano, 
aliados. 
parenréfco. 
bódas.

La cafa, y fus partes . 

Cafa.
cafa a la malicia, es à faver. 
cafa de madera. 
los portales.
3os cimientos. 
el umbràl.
el caguan, 0 acaguan.
l a s  parédes.
las efquinas.
los rincónes.
las pueftas.
el patio,
ql corrai.
trafcorràl.
efcaléra.
efcalòn,
defcanfo de la efcaléra.

efcaléra empinada. 
paramano de la efcalera.

I T A L I A N O .  4«1
fratei bìfcugino. 
forella bijcugina, 
cognato, cognata, . 
fnoe ero , f hoc era . 
genero, nuora . 
patrigno. 
matrigna.

padrino , Q compare, funtolo.
comare.
figlioccio.
figlioccia.
compare.
comare.
parenti da lontano, 
parente . 
parente fretto. 
confederati. 
parentado , parentela . 
le nozze.

Cafa, e le fue parti» 
Llafa.
cafa alla malìzia, cioè s 
cafa di legname • »
ì portici, 
ì fondamenti « 
la foglia.
V andito, 
le mura.
i canti, 0 le cantonate. 
i cantoni per la parte dì dentro * 
le porte , 0 gli ufcj. 
il cortile f andito, terreno . 
la corte dietro alla cafa. 
il luogo dietro alla corte. 
la fcala ,
10 fcalone , e fcagitone.
11 pianerottolo della fcala , il 

ripofo.
fcala ritta , 0 ripida. 
cordone della fcala , cioè dove 

f i  appoggiano le mani per 
faltre , 0 fendere «

G g 4 efea-



4-éte E S P  A  G N O L
efcaléra de galììnéro »

efealèra angofta. 
-efcaiét'à de piedra, 
efcaléta de madera* 
fa la. 
quMra. 
apofsénto.
retretej: & efèùtorio °

recamari » 
alcòva .« alcóba •
eo tre f eélo. 
un qoarto de cala.

cafa de vomì» wìernla. 
Oratòrio.
Capila • 
c o z ì t t a . 

la bomlleria.

I T A L I A N O .
fediti à frìvoli » cioè fcata w*» 

ms quelle , che ì  polli mott* 
tm& fu i polipo  „ 

fc& h  fr etta  • 
fe d a  dt pietra . 
fe d a  dì legno. 
j(d a . 
ftam a  - 
camera.
ferittojc , v finale » *7 Asfff «#•* 

i’ 7? affittita*
re -, o a f  ri- vere * 

la guardaroba • ( la fa la .

j»a/co w « .
appari amento ,  0 «»

enfia di grande abitazione » 
Owj/om.
Capello »

*

la bottiglieria , fife il luogo 
dove fi ha da bere • 

la cantina, o canova , «&» • 
il tetto.
/* Jgjp*, o il terrazzo

la, coeva, « bodéga • 
el tesarlo»
, 3 f i f e . , , .  c i  . * * 0 .

' ? * “ • i l  M a n .
el b o g a r . .  ^  catena del camine.
l o s  M a t c s »  , , ó  ì  balconi.

rìas *

od

capa» *
coire ? o fosfeni. 
arca.
colgadurais » 
tapìzeiìa®. 
quadro® . 
settato*. 
aparador » 
mela.
'feafé’te . 
f c s  .

tamburo «

i l  ceffo . 
i l  letto » 
forziere', o 
coffa . 
paramenti. 
tapezzerie » 
quadri. 
ritra tti­
la credenza.
J/r »
il tavolino, 
fedie , a feggide C\U,e



E S P A  G N O I , ,  
fittas de refpàldo > o refpal 

dar.
thaurére»

banco. 
bar; qui Ilo » 
efcano.
Ventina *
adornarle a la vencanat 
ventanilla. 
encerado.

inarco deli’ encerado. 
caravella dell' encerado »

Jxilcónes »
^  h arandas « 

céxas» 
celogìa : 
paloni a r» 
nido de paìómas «

I T A L I A N O »  4*$.
fidìe dove f i  pojfono appoggiar 

le fpalle.
f i  d i a dove non fi pojfono appo- 

gìar le braccia y e le Jpalle » 
banco 9 a panca i 
banchetto > o panchetta. 
banco j o f i  ab eli o * 

fineftra .
affacciarfi alla finefira <, 
finefirella •
impannata » e tela incerata del­

la fineftra.
il telajo dell' impannata , 
la natola da ferrar P impan­

nata » 
balconi o 
balanftrì.
P inferriate . 
gelofta , finefira. 
la colombaja.
il ceftinoy o nido de piccioni'* 

o colombi.
pajar. 
cavalieri ca ,
ciìaMo . 
pesébre «, 
pozo. 
caldère » 
sarn'kha. 
herrada.
brocal del pozo « 
cuerda del pozo. 
algibe, o cifterna. 
fucate. 
pila. 
eftanque.
lineerà 3 o huert» » 
jardm. 
liortelano,
jardinér®,

u
la ftalla, 
ftalla.
la mangiato]ai 
il pezzo. 
fecchìa di rame» 
la carrucola, 
il bigonciuolo, 
coperchio del pozzo „ 

fune del pozzo » 
cifterna „ o conferva d’ 
fonte, o fontana . 
trogolo del pezzo o 
vìvai o o
orto. 
giardino t. 
ortolano . 
giardiniere «



4^4 e s p a g n o l ; i t a l i a n o .
Za Me fa con lacomìda ? y etra La Tavola con le vivande

aparados.
Mefa.
lentarfé a la mefa. 
capete, o alquetifa.
Alias • 
mantéles. 
fervillétas. 
fai ero. 
cuchfllo.
cucinilo de eachas. 
tenedór, o horquilla. 
cuchara. 
cuchara de oro. 
cuchara de piata • 
cuchara de alatón. 
aguamanil. 
pico de aguamanil • 
jarro. 
acumbre. 
fuente. 
pano de manos ; o toalla . 
piato.
piato de loca, o de barro B
piato de peltre »
piato de piata.
peltre.
panilo.
hazer platillos de algun. 

efcudilla.
brafenllo de mefa. 
artéfa. 
barreno. 
olla.
olla vidriàda. 
puchéro. 
fregar.
alla de la olia.
Hafco. 
efeanziar.
e-fcanciadór , efeaneiano , 

efcanciadero.

ed altri apparecchi; 
Tavola, o menfa.
•metterfi a tavola. 
tappeto.
fedì e j o feggìole « 
le tovaglie.
le Salviette 9 od i tovaglioUnt r 
fallerà • 
coltello .
coltello col manico dd offo * 
la forchetta ? o forcina . 
il cucchi aro. 
cucchi aro d'oro . 
cutchìaro d’ argento. 
cucchiaro d' ottone . 
meftirobba boccale • 
ùoccuccio della mefeirobba « 
boccale.
boccale mìfura. 
bacino bacile. 
feiugatojo. 
piatto.
piatto di terra . 
piatto di Jlagno . 
piatto d’ argento .
/lagno.
piattino 5 piattetto. 
andar dicendo mal d’ uno nelle 

converfazioni , e ragnnan&e « 
Scodella. 
fcaldavivande . 
madia dove f i  fa il pane . 
catina.
pignatta 5 o pentola e 
pignatta invetriata. 
pignattino.
rigovernar le flovìglie '•> lev afa, 
manico della pignatta. 
fiafcho.
mefcere} cioè dar da bere, 

o colui > mefee 3 « da da be­
re > Copiere •

vino.



e s p a g n o l ,
vino.
vino rèdo . 
vino aguado .
vino que fe và a vinagie»

vino biancor, 
vino tinto, 
vino anelo. 
vino darete.
Vino dulce. 
vino agrio. 
inolio. 
avrò p e . 
moiiaza. 
calabriada. 
vino puro,
tragusco, o traguillo di vi­

no .
agual el vino. 
las hézes del vino, 
agua. 
agua fila, 
agua cal i ente. 
agua tibia, 
niéve, 
velo.
ta^as, o vafos, 
taca pena-la.

ta$a con alias» 
eì caldo. 
fopas.
pan, ‘
mojar el pan.
pan reziénce, o frefcoc
pan duro.
pan blando.
pan cal iénte.
pan trigo.
pan de centénp.
pan ceneno.
corteca de pan.
migajón del pan.

I T A L I A N O .  4<}f
vino.
vino gagliardo, o grande , 
vino adacquato . 
vino ohe inforza 5 e che diventa 

aceto i che piglia 7 fuoco* 
vino bianco •
vino rojfo > e non f i  dice nero «
vino vecchio.
chiaretto »
vino dolce »
vino agro j od afpro.
mofioc
foga.
moflarda»
vino bianco mefcolato col rojfo . 
vino pretto , fenz' acqua . 
un forfeit0y e comunemente dt- 

ciamoy un gocciol di vino, 
adacquar il vino» 
lafeccicij} olapofatura del vino. 
acqua »
acqua fredda, frefea» 
acqua calda. 
acqua tiepida. 
neve y nieve. 
ghiaccio .
bicchieri, e tazze . 
picchiere 5 al quale f i  beve coti 

ifi ente 5 o difficoltà. 
bicchiere co' manichi »
*7 .

zuppa»

intignerò il pane, 
pan frefco.
pan duro . {follo»
pan morbido 3 {ed alla Sene f i )  
pan caldo, 
pane dì grano. 
pan di Jegala.

azzimo, c/oè lievito . 
corteccia dì pane . 
midolla del pane »

mi-
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ftiiga. / ricciolo.

cantero de pan . orlicelo di pe&zo di pane
pan bianco . pan bianco.

pan mohófo. pan muffato *

pan priéto ,  o negro 4 pan nero.

panezillo. panetto ,  o panino .

pan mal cozldo pane mal cotto «

cozér el pati. cuocer il pane «
carne. carne .

carne cozlda • carne cotta.

carne cruda. carne cruda .
carne manida. carne frolla ,  cioè tenerti «

Carne cozlda. carne lejfct<>
carne afsada. àrrefió.

V
V arrojlo a

Io cozldo .

ìo afsado.
caca. falvagghim e ,  falvaggìHa *
Erincbéo, o trajador* tagliare.
trincar la carne. trinciar la carne «

gallina. gallina.

p o l l a . poli afra .
ave . UCCelio .
avèzllla . Uccelletto 3 cd augellette .

pechuga de gallina,  o deca- di gallina ,  o dì cappi
pon.

cadéra de pollo . cofeia di pollo «
p o l l o  .

c a p o t i  .  cappone.

a l o n i  d e  g a l l i n a ,  o d e  c a p o t i ,  stia, di gallinài è di cappone 
r a e n u d l l l o s  d e  g a l l i n à s  3 o d e  frataglie dì p olli ,  cioè:fegato ,  

à v e s  .  cuori,  c ventrigli dì polli p
o dì u ce lli ,  minutellì , 

penne mete f i f e ,  o mozxictni a 

piume j o penne » 
gallo »

r a l l i n a . '  crefia dì gallo $ o di gallina « 
i l  rtiraci are delle galline a 

gallo d'India  
pavone . 

fagiano .  

pernice t 
CQpg orni ce ,  

lepre.
j *

canones è 
piu mas. 
g a l l o .

creila de gallo , /? d 
efearvar la gallina-s 
pavo. 
pavén. 
fay/àti. 
perdiz. 
cordoniz» 
liébre »



E S P  A G  N O I
lebraftón. 
perdigónes. 
co'néjo. 
paxaro.
par dal, o gonion . 
lechòn.
Jechonzillo. 
ledióna. 
tocino, lardo , 
pernii de forzino, 
torre7.no.
ganfo, o paco, o a nfar »
tortuga.
galapago.
infarino , o patxco . 
palomfno, palomxto a 
palo ma torcala. 
tòrtola j 
cogujada. 
zo rz ii.
tordo 5 o eftornino s 
mancoifn . 
carnéro. 
gigóte.
ove;a. 
cabra. 
cabrón. 
macho, 
corderò » 
cabrino. 
buéy.
papada de buéy. 
vaca.
cuernos. 
temerà. 
novillo. 
puerco . 
xavalì.
Spino 5 £> corco „ 
ciervo, o venadOc 
tn$o.
piterco efpm.ardili*,
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leprotto, o leprone • 
flarnoti. 
coniglio.
uccello , o augello «
Piffero, uccello.
porco da latte.
porchetta da latte.
troja j fcrofa.
carne fecca , lardo .
cofcia di carne fecca , o dì porco .
prof ciato, prefcinto .
oca, o papero .
te faggi ne, tari arac a.
te faggine mafchio.
paperino .
colombaio, pìppione. 
colombo torriciuolo. 
tort ora,
allodola , o lodala . 
tordo. 
fam ello. 
francolino.
ta f  -rato.
gigotto, o laccheta di cafraio
pecora » 
capra . 
becco .
becco cafrOrto. 
agnello, 
capretto. 
bue .
la gìogaja del bue. 
vacca. 
corna . 
vitella,
giovenco. 
porco.
porco cinghiale. 
capri ola j o caprio » 
cervio.
rìccio, fpinofo, 
ìdrico, 
fojMtolo.

pe»
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° / ° _ /P * Wvof\pepirória. cibreo.

huévo ■, o guévo > uovo.
yema de guévo. il tuorlo 5 o il roffodeW uovo i
cìara de guévo. la chiara, o l* albume d5 uovo $
cafcara de huévo. gitfeio d5 uovo.
huévo frefco . uovo frefco •
huévo guèro . uovo flantio.
huévo duro. uovo duro s o fedo ;
Ime o para , forbèr i uovo dà . bere »
huevd eflreHado. Uovo affrittellato ,
torti ìli de huevo?. frittata , o pefcìo d' uovo ì
enfaladà. ìnf alata .
e tifa! adà Italiana. biefcolanna .
ìechiiga i lattuga »
cogóllo de Jechuga i grùmolo di lattuga i
cria de Jechuga . foglia dì lattuga *
«ria Jechuga. un cefo dì lattuga i
efcaróla. endìvia.
borra!a. borratia, o borragìne »
ber^a-, o col• cavolo 6
repóllo « cavò! capaccio.
troncho de berca0 zor/o dz cavolo.
chichorià. cicoria ;
toniamo! « tornafole ? e gir affici
ravano , o rabanoi tafanos ravano i
canahória. cdrota .
azey^e s òli o.
viriagre. dee/tf »
azeyté'-a s e alcuza » utello 5 vafo da tenervi V oglio t
àzeytuua •• oliva. ,
alc'aparras »’ t appari y
fai mriera » falàmoja s
agra'/.. àgrejlo »
tìarànìà .• melarància j arancio ì
calco de’ narànfà.1 J-picchio di melarància ó
calcara de uaranja. bùccia di melarancia i
riàrània dulce. melarancia dolce.
narànja àgria. melarancia forte.
nàranjà agrìdulce <? melarància dì me%,M fapére «?
«idràs ; cedri .
limóries. limoni »
litri as. mer angolo.
riigioriés / poponi « o melloni é

fa?*-
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pepitas de melon. 
pepinos. 
berengènas.

quéfo . 
quéfo frefèo» 
quéfa anejo. 
quéfo para rallar.'

quéfo rallado .
quéfo podrxdo .
quéfo lleno de gusatioss

quéfo de oveja* 
quéfo de vaca, 
mantèca de vaca? 
mantèca de puerco i 
n àti. 
naterones ; 
quaxada. 
iueco. 
pimiénta. 
apgràii . 
iiués mofcada ; 
nués i
prema de nuézi 
clavos. 
efpécias . 
caéla 4 
gengibre. 
primièntos » 
avelJanas. 
la miei.

I T A L I A N O !  4 $
fórni di poppane. 
cetruolì ) cocomeri . 
petonciani > ed in Roma mari- 

gnani s virogne . 
caccio , o formaggio . 
caccio frefco» 
caccio vecchio.
caccio da grattugiare 9 o da 

grattavi .
caccio gratuggìato ì e grattato» 
caccio guajlà.
caccio vermtnofo •> o pieno di 

vermini9 di bachi» 
caccio di pecora » 
caccio di vacca » 
burro j o butiro ì 
frutto » 
fior di latte » 
formaggi
latte rapprefo, ò giuncata e
il fiero»
pepi s
zaffar ano.
noce mofcada »
noce»
un mezzo /pìcchio di noce e
garofani »
fpezierie »
cannella »
gengevero »
pepi lunghi i
nocciuole »
mele 8

panai de miei» 
miei vxrgen. 
miei aneja. 
érizatnbre, 
rivèja. 
amicar.
amicar de retatila è 
a^ucar eri pan. 
acucarado „•redgma

favo, o fi avo ài mele > fiala  
mele vergine. 
mele vecchio » 

j'dame »
pecchia ì od ape » 
zuccaro »
zuccaro di rotarne 0 
Cuccavo fino » 
inzùccarato » 
caraffa ? o guàflada »

fé-cÌ©!>

(
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i-edomilla.
bóte. 
botijón.

botifa , o fiafco « 
hotà de vino» garrafa. 
cantimplòra.

a p a r a d ò r . 

a l m o r c a r ,

cornee.
m e r e n d a r  » 

c e n a r '
h a z é r  c o la c ió n  », 

p r i n c i p i ò .

poftre »

mondadientes. 
echàr la bendicion « 
dar las gracias % 
dar aguamanos. 
al^ar los mantèles,

Apofento con fus ade- 
regos.

Apoflento,
efcaléra,
gradas de la efcaléra, 
defcanfo de la efcaléra . 
puerta. 
cerradura.
agugéro de la cerradóra. 

llave •
llave huéca.
llave macica3 o loba.

I T A L I A N O »
paraaffetta ■> o Ampolla .
alberello .
alberello grande , o fi afe o m 

forma d5 una botticina »
fiafco. , „
fiafca di vino fatta di ouojo , 
caraffa .
bombola » cioè un vafo di ve­

tro t o di metallo da rin- 
frefcar l'acqua c 

credenza •
far collazione la mattina j a- 

fciolvere .
debinare, o mangiare,, 
merendare. 
cenare.
far collazione.
antipaflo: cioè tutto quello che 

f i  pone in tavola al princi­
pio del àefìnare. 

le frutte j cioè le cofe ultime 
della tavola. 

ftuzzicadenti. 
dar la benedizione-. 
render le grazie, 
dar l' acqua alle mani » 

Sparecchiare j levar via la to­
vaglia .

Camera co’ Tuoi paramenti} od 
abbigliamenti.

Camera. 
fcala .
gradi 5 o fcaloni della fcala * 
pianerottolo» o ripofo della fcala, 
porta , o ufcio. 
toppa -> o ferratura. 
bue co della toppa 3 dov entrala 

chiave . 
chiave.
chiave femmina. 
chiave ma fiat a > cioè non bu­

cata a
llave
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llave de canuto.

guardas de la llave . 
peftillo de la llave,

aldàva. 
cero;o . 
gózne. 
quicio. 
ventàna . 
vid iéra.
fuelo enladrillado»
cecho . 
el focaren. 
bigas. 
bóveda. 
madéro. 
alliacena . 
efpéjo. 
colgaduras. 
panos de Fiandre», 
iìlla . 
tahuréce ;

banco. 
feanquillo, 
cama.
cara a mullfda. 
armazon de cama, 
pilares , o tablas. 
tornii! os.
tnancanas de la cama ,
cie'o de la cama. 
varas de hiérro. 
varas de palo. 
xergón. 
paja. 
celchòn . 
savana. 
savana limpia. 
piérna de savana. 
echar savana limpias en 

cama.

, I T A L I A N O .  471
eh/ave femmina , cioè buca* 

ta.
ingegni delia chiave.
L ago della chiave 3 o fall" 

feende .
martello della porta . 
chi avi fello . 
ganghero. 
cardtne , perno « 

fine f r a . 
invetriata. 
terreno mattonato. 
tetto .
la grondaja. 
travi.

- volta. 
torrente.
armario fatto nel muro, 

/pecchi o. 
paramenti. 
panni di Fiandra, 
fedi a , o feggi ola . 
fid i* , che non ha dove f i  pof* 

fano appoggiar U braccia . 
banco 5 o banca . 
banchetto, o ficabello, 
letto .
letto morbido , o /office . 
lettiera , o caffa di letto. 
colonne , o tavole del letto. 
viti.
fom? del l'erto. 
cielo del letto. 
ha ( bette di ferro . 
bacchette dt legno ,
/accorte i o paglìerìoccio . 
p aglia .
mate? effe, o m afera (fa. 
lenzuolo.
lenzuolo bianco, o polito. 
telo ai lenzuolo. 

la metter nel letto lenzuola bian­
che , o polite .

H  li  m an­

ti»



47» E S P A G N O L . I T A L I A N O -
manta. coperta •
cobertòr . coperta •
colcha « coltrone.
almoMda. guanciale »
cortinas. cortine.
rodapiès. tornaletto.
gotéra de la cama. pendenti.
cabeceta. capevate *
los piès de la éama « ì  piedi del letto *

él fei vidòr ? o bacìo » i l  p ita le , o cantaro,
el orinai. V orinale.
vaséra de orinai. vefta deir orinale .
calentadòr. fcaldaletto .
veladór. lucerniere.
candeléro. candeliere.
defpaviladéras» fmoccolatojo.
véla. candela.
vela de cera. candela Ai cera/.
vela de sévo. candela dì fevo »
buféce. tavolino.
chiminéa , o chimenèa. i l  camino.
cazion de la chiminéa. la canna del camino a
hogàr. ^ i l  focolare .

g li alari 5 o capifuochi *los morillos.
la lena. la  legna. 4

lena menuda. legna m inute.
lena gorda. legna groJJe .
carbòn. carbone .
haz de lena. fa fe lio  dì legna s fafcìo  «
lena verde. legna v erd i.
defmenu âr la lena. m inuzzar le legna »
lena que no arde. , che non ardono »
lena mojada. bagnate »
lumbre. /«000 .
hazer lumbre. fa r  fu o co .
encender la lumbre. accender il fuoco « .
matar la  lumbre. fpegnere > o fm erlare zi fuoco»

llegàrfe a la Iumbjg„ accofarfi ? ed  av vìo n a rjì al 
fuoco .

Dama. fiamma.
afcua, àfcuas. carbone accefo * 0 bragie»
rcfcoldo » ceni già a cenere calda *
cenila » h»l-
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f i o l l i n . ìiumo.
Jiumérb..

ìos fuélles* 
carbòn. 
forala.
c e n r é l l a ,  o c h i l p a ò  

t t h a r  c l i i f p a s  * 

t i z o n . 
a t i z a r .

paiuéks de acufre»
Jìares t 

a l a  . 

a d i i . 

t e n a ip s  »
dirado.
àlhómbra.
fu n d a  d e  a liiio h a c tà  *
e o f r e  *
c e l ia  *

c e l i o .  '
canafta.
canalMIlo.
cfcufabàrajas *
efcovilJa, 0 lìitìpiàdéra »elcova.
mango de la efcova » 
barrér ;
barrendéró, barredor * 
foafsura 9 o vafsura *

muladdr*
Cobiti fi j y fus ftpfiri*

jO t 6

Costina « 
cozinéro» cozinéra.
moco de cozina 9 galòpió*- biffar© de ^Qzm »

s i t A X l A N O .  4.7S> 
fileggine ,  o fuliggine  » 
fu m o .

fumatolo  ,  o luogo del cfimi'0  
dove f i  raguna i l  fumò  .  

f i  foffiettó ,  mantice *
Carbone .

bracie ,  o bragie ò 
fcin tìlla  y o fa v illa  ■. 
mandar fuori ficintille  » 
t i f o n e .  

a ttir a r e  »
\olfanellt »

la catena del camino &
pala  a

paletta .
l i  molli s

lo fìrfito .
tappeto .

fodera del guanciale * 
for-fiero ,  o tamburo ò 
paniera .  
paniere ,

caneftray o paniera, 
panierino .

paniere che f i  chiude * 

fpafifila  ? o jcopettfi è 
granata 3 o f  cop ia.

manico della granata . 
fp a z z a r e . 

fp a la t o r e .

monte d i fpatzfitnra  »
7W/*/0 .

fp a z za tm a ,  letamarsi„

Xa Cucina, e le fu® 
maflàrizie.

Cucina »
C#0C0 .
cucìniérfi s 

guattero di cucina „ 

barone ,  0 birbone*  chefia  per 
lo cucine.

U h i la
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la horquilla.
enlardador.
l u m b r e  .

atìzar la Iumbr€ »
atizadòr. 
affadòr. 
par alias 0 
ca£o.

la farteli. 
ferteruda .
cucii ira * *•
cuchai òn. 
cuchav illa . 
cfpumadéra »

alnuréz. § N
mano del almircz.» 
mot céro . 
majadéro. 
calcierò. 
calciti ilio a 
caldèra. 
olla .
affa de la olla® 
olla vidrada. 
olla de covre, 
olla de barro . 
olla de hierto.
puchéro. „
p u c h v t l l l o ,  o puchento»
cobei èra . 
elpetéra * 
àliiafe.

candeléro <. 
candii.
rod ila , o fregadéra «

tejàdor. 
e 'fcu d illa  «

I T A L I A N O .
Id forcina . r
lardato jet. 
fuoco.
attizzar il fuoco * 
attizzatore. 
fchidione i o [pedone» 
la graticola.
romajuolo, vafo da/ avtir hre* 

do dalla pignatta • 
la padella. 
la padellina • 
cucchiaio » 
cucchiaro grande . 
cucchiaro picciolo. 
cucchiaja da [chiamare > 

f o la  .
mortajo dì bronco» 
fefiello del mcrtajo » 
mortapo di pietra » 
peftello di legno. 
fecchia .
[occhietto.. 
caidap a •
pignatta > o pentola » 
manico della pignatta » 
pignatta invetriata » 
pignatta di rame » 
pignatta di terra ». 
pignatta dì ferro » 
pignatta •> pentola » 
pìgnattìno ? pentoletpa » 
coperchio j o tefia • a
rafello da porvi gli 'pedoni » 
fornello} o pignatta fatta infor­

ma dì fornello da difilli are » 
candeliere .
lucerna > o lucernìna «
[traccio j o cencio da firofinfi?

le cofe di cucina » 
piatto . 
piattino . 
tagliere » 
fico dell a »

godili»
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cucinilo a 
Ja fai. 
efpécias.
3Las demas cofias fé véàti en 

el càpitulo deiamefa.

Ciaiad, cdies 3 Placa? > y
otras particularìdades «

Ciud.ìd -
Ciudadàno, o m ino»

muro » 
muralla. 
follò 5 o cava. 
contrafoffo » 
balvarte » 
con ir armi ro » 
torre.
Correòn « 
almétu <, 
faetéra„ 
tronéra. 
garrta » 
terrapieno„ 
artilletia. 
fenditela • 
pofta » 
ronda »
el nombre, o la ferUl, 
puente levadxja. 
puerta.
piletta càedfca , o raftillo .
palacio reàl.
pla^a»
plagitela s
mercado «
baratalo.
férias *
encruzijada »
calle.
ealleja3 o callejuéla* 

calle fin {alida.

Ì T A L I  A N O .  4  7f
coltello i 
(ale •
fpezierie.
L'altre cofe fi veggano nel CA* 

pàolo della tavola.

C i t t à  .S t r a d e ,  P ia z z e »  ed 
a ltr i  p a r t ic o la r i»

C 'èt t tà •
Cittadino 3 e ehs abita nella 

C ittà  » 

m uro, 
muraglia b 

fotfo . 
contrafoffo. 
baluardo , 
coniramaro * 
torre e
torrione * \

merlo della muraglia * 
cannoniera . 

cannoniera «

la cm fetta della [entinella  »

terrapieno. 

artiglieria . 

fentinella .
p iazza della fentinella e 
la ronda,
i l  nome » e i l  contraffegnC *

ponte levatoio -,
pori a .

fa r ac ine rca i
p a la lo  reale y o regio »
piar, a .

pi 'Ztetta »
mercato.

fiera franca e
la fiera  »

incrociata ,  trebbio 4 

firada „

firadetta ,  firaditeciU ,  » eh t a f  
fuolo.

firada finga riufeita  » chi affo, 
H  h  j  Adofi»



4 f é  E  S F A G N O ! »  
Adonde fale éfta calle? 
bàri-io. 
arrabbales. 
fetente. 
fuènteciUa » 
foportal. 
wnimfidàd «
Colegio .
Yglefia mazòr. 
la Yglefia mayòr *

Monaftério.
Convento. 
cala del Ar$obifpo. 
cala del Obifpo« 
mercadér.
bombre de negóeios.

olici a l . 
tenderò.
Jabradòr » 
labradóra, 
jornaléro.

Imprefsòr, 
pintór. 
efcukòr. 
pintàr.
pintàr al témple « 
pintàr al olio, 
plaréro.
foolionéroj mercoro*

t ìé n d a .
siénda de joyena»

fàftre. 
calzetéro.
temendoli ? ® capatelo de

■ J© •

I T A L I A N O .
T )«vs  r ie  [ce  q uefla  f ira d c i'ì 
co n trad a  » contorno .  

i  borgh i .

i l  f o n t e  ì  » Ite fo n t m a  a 
fo n ta n e lla  3 e fo n  t ic  e li a  .  
portico .
f i  u d ì o pubblico  » A ccad em ia  a 
C o lleg io  .

C h i, f a .

i l  .'Duomo ,  la C h te fa  Catte»
d ra le  .

M o n a fi erto  0
Convento ,
enfia d e ll'A rc ìv e fc o vo  o, 
c a fa  d ei V cfco vo .  

m ercan te  •> o m erendante  » 
tra tta n te  -, n eg o z ian te ,  tru ffi»  

can te  .
a rtig ia n o  s  ed a r t i f ia ,  
ho tteg ajo  « 

contad ino  .  
c o n ta d in a .

m ercenario  ,  o co lu i che la v o ra  
a g io rn a ta  » o pera• 

S ta m p a to re . 
p itto re  » d ip in to re , 
fc u lto re  .  
d ip ig n ere  » 
d ip tgn er a  f r e fe o .  

d ip ig n e r a o lio .  

orefice  ,  od o rafo  • 

co lu i che vende d ive rfe . cefi $ 
come co lte lli ■> fiu c ch se ttì 5 

p e tt in i 5 e f im ili  3 e q u e fii 
t a l i  fog lian o  com unem ente 
e jfe r l ì  rance f i .  

bottega  ■

m ercerìa  3 0 bottega di, ve le t* 
ta jo  a 

[a r t o . 
cn l\e ttn jo  .

- d ffM a t iìn o «

fom



e s p a g n o l .
fombreréro. 
cordonerò.
caldere ro. 
albeytar.

herrador. 
hervéro. 
cerrajéro.
Carpintérp.
alvardéro.
filléro.
al vanir, albanU • 
cantero.

empedradòr. 
carretéro % 
iadrilléro. 
vidriéro.
alierò, o alfaharéro « 
ropéro.

ropavejéro.

regaton. 
mefonéro. 
tavernerò. 
bodegonéro. 
venta. 
venterò. 
panadéro. 
homéro. 
erbolario. 
pozéro. 
facavaffuras.

harriéro. 
jbazemiléro.

mo§o de rnulas. 
nio^o de cavallos » 
correo. 
còrrèo à piè » 
■ ooftellón.

I TALI ANO.  477
cApellajo. 
cordare .
Calder ajo.
mare fatico 3 che medie A h  he- 

f ile .
mianefalco % che ferra . 
fabbro . 
magnano. 
legnaiuolo » 
afliere.
fella} o . /
muratore.
fcalpellino , che lavora le pie­

tre per le fabbriche .
(eielatore, laftricatore . 
carettiere • 
mattona} o» 
vetra}o .
pentola} o , o va fa}a . 
bottega}o , che vende vejliti 
nuovi.
ferrovecchio, colui die compra.

rcbbe vecchie. 
rigattiere. 
albergatore , cjle. 
cfle3 che vende vino, 
afte } che dà da mangiare . 
ofieria in campagna. 
ofle in campagna. 

forna}o , che vende pane . 
forna}o, che cuoce il pane .
/empii cift a . 
vuotapollai.
[pagatore , o colui che porta 

la fpazzatura. 
vetturale .
vetturale, che ferve ad un Ssi­

gnor particolare. 
vetturino.
.mozzo di fa l la . 
corriere , o corriere . 
corriera a piedi. 
tedigliene.

H h 4 Me-



4?8 E S P A G N G L .  
Medico , o Doctor . 
boncavio „ 
borica . 
ciru'àno.
bàrvero , barbero » 
capador.

maeftros de armas.
maeftro de dannar. o de dan âs
pura.
alcahuéce«
aicahuéta.
echizéra.
echizéro„
ech i co .
facarnuéJas »
lavandéra.
timbrerò.
§urradòr. 
violerò .
§aparéro. 
e/padéro.

I T A L I A N O »
Medico, o Dottore.
fpez.ia.le .
la fpefi eri a,bottega di fpezìalei 
il certifico .
il barbiere , o barbi ero . 
barbiere, o certifico , che medie® 

le crepature 5 e che cafra » 
fchermìdore.

. ballerino. o maeftro di ballo f 
putma. 
ruffiano. 
ruffiana .
frega, maliarda. ' 
fregine, maliardo, 
firegoncria, malìa.
cavadenti. 
lavandaia» 
tintore.
cojajo. 
li ut ago. 
calzo/aj o »

ìdomh-es des Armas para 
la guerra 3 y jpfias »

Nomi d’Arrne da guerra 3
e da gioftre»

G elida. 
helmére « 
pavès.
celàda de encàxe.

-creila de la celada. 
correèn de la celada » 
moiriòn. 
bavera * 
la gola, 
la viséra » 
el peto. 
el efpaldàr. 
la corata . 
el coffeléte » 
el rlftre.
los bracalesj o bracalétes » 
a manópla,

Celata . 
elmetto „ 
fendo , rotella , 
celata con buffa . 
crefa della celata »
nafiri 3 o funghe della celata *
mortene.
buffa.
la goletta »
la vijiera °
i l  petre .
g li fipalatej .
la  corazza .
■ il ccrPaletto » 
la refi a. 
ì bracciali.

la manopola , guanto di ferro .
las



f i S P A G N O X .
ks efc arce las » 
las grévas* 
bottnes » 
efpuélas *
médas de ks efpuélas «
hevillétas de ks efpuéhs »
la latina.
lanca de fortijà,
tro£o de latina «
ginéta.
mapa°

Cuento de lati?!* 
iliaca de tornèo « 
javalfna.
Venablo » 
efpada , y daga « 
pica »
tela para juftar»
Contraték.
palénque para tornear de 

cavallo 4
tablado para ìos juèzes = 
padntiós para las jufta, y tòt- 

néos.
correr la forti j a * 
meneftriles » 
trompétas » 
caxas, o àtatnbóres » 
clarines »
pifano j o pifaro è 
correr al ella fermo *

libréa.

Cavallo con fus  / aézos & 

Previo »
Freno de brida » 

freno ginéce.
barbada. 5 7 *
cimas de freno» ,
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le Jcctrfelle „ 
i cofciàlì » 
filie letti * 
gli Sproni 5 [peroni « 
le girelle degli /peroni « 
fibbie degli /peroni * 
la lancia.
lancia da correr all' anello t 
troncone di lancia » 
la corfe/ca .
un bafion ferrato 5 o smaz&d 

ferrata a 
Calcio di lancia a 
bafiom da far la barriera . 
arme in a fi a da cinghiali»
/pie do »
fpada, è pugnale « 
picca *
Uzza per glofirare a 
contralizza.

■ fioccato per corneggiare a cà* 
vallo, o per la barriera. 

palco de' giudice . 
padrini per le giofire 3 e Cor* 

net, o barrìero »
Correr a li anello » 
i pi [fari »
i trombetti, le trombe a 
tamburi <,
/ordine, 
pijfaro *
correr al far acino 4 od in Quin­

tana . 
livrea «

C a v a l lo  c o ’ iu o i a b b ig lia m e n ti «

B r ig lia  6
br:glia per cavalcare cdt% h  

fi afe lunghe * 
brìglia alla giane'ttà « 
il barbo zzale » 
le guardi della brìglia a 

H h jr ks



4*° E S P A G N O L 
h s  riendas» 
chapas.
Jos eflrivos , 
hs  acciónes, 
las cinchas» 
fi Ha.
caparacon » 
grupéra, 
pretal, 
arcon » 
te fiera.
•gualdripa.
Jfoerrad̂ ras,,
Jos c3avos„ 
las cline?, 
pecho;, 
h  co z ,
tira-î  cozes ei cavallo,
COI COVO .

corvera 3 o corbéra.
Jiazèr contras, 
empinarfe d  cavallo.

manta . 
mandile?„ 
cevada. 
acaquima, 
cabéfiro. 
cava 11 erica 
pesévre.

cafco del piè del cavallo, 
cavallo de buena para. 
paflear bjen el cavallo. 
cavallo ? que fe buellabien

fezer mal a Io? cavallos»

I T A L I A N O ,
le va ài-al. 
borchie del morfo , 
le fi a ffé,
gli fi affili » 
le cinghie » 
fella  »
fprafella ricamata* 

a groppiera » 
il pettorale.
V arcione . 
la tefiiera . 
la gualdrappa , 
i  ferri. 
ì chiodi»
1i crini. 
il petto* 
il calcio .
tirar calcj il cavallo . 
corvetta, o falto per non voler 

andare .
corvetta » 
far corvette.
rizzar s" in piedi il cavallo > od 

mal ber ars5 il cavallo ■> im- 
permarfì. 

coperta .
grembiali, fetole, 
biada . 
cavezza . 
capeflro r 
fa l la .
la mangiato ja , 
campanello , o anello dì ferro 

per legar il cavallo. 
unghia del cavallo, 
cavallo che para bene » 
palleggiar bene il cavallo. 
cavallo ? che alza, e batte ì 

piedi in tetra bene . 
maneggiar un cavallo, cioè ca­

valcar bene.



'Arma* ejfetifìvas,

Artilleria.
silos pedréros.
tircs refor^ados de batir »

tiros de campana, 
eulebrìnas. 
efmenles. 
fa Iconetes, 
movteréces,
pólvora» .
cuchara para cenar Ja po 

vara»
fogòn. >v
carretras para artilleria,
encavalgar la artilleria,
ynofquéte.
arcabuz,
pedrenal.
efeopéta.
baguéta,
mèda,
cuerda de arcabùz.' 
cepo , o culata. 
rafeadòr, o facatrapos » 
ferpentin. 
el gaullo.
piedra del pedrenal, 
Eornillos. 
el mueile.
la llave. 
i aliali. 
fiadòr

cfpada de rua# 
e fpada de un corte * 
cfpada negra,

e f ló q u e .
lioja de efpada» 
efpaldarà^o.

i ì S P A G N O L .

Armi oftenfive.

Artiglierìa.
tiri o canoni da tirar pietre » 
tiri, o pezzi rinforzati da bar* 

ter e . j
tiri da compagna. 
colobrine.
fmeriglj. 
falconetti. 
mafli, mortaretti. 
polvere .

- cncchìajo per metter la polve~ 
re.

il focone.
carrette per V artiglierìa » 
incavalcare V artiglieria « 
mofebette.
archibufo ; o fchioppo » 
terzaruolo. 
archibufo a ruota • 
bacchetta 3 e battipalo» 
ruota.
còrda da archibufo » 
culatta. 
rafehiatore * 
ferpentino. 
il cane.
pietra del ter&aruolt » 
le viti « 
la molla, 
la chiave.
armacollo. ?
pajfamano, o nafiro, col quale 

f i  legga il ferrajuolo al collo • 
fpada da portare a fpaffo - 
fpada d' un taglio. ?
fpada da fcberma > o Spana da 

marra. 
fiocco.
lama di fpada. 
piattonata » ,

I T A L I A N O ,



e s p a g n o l ,
vayna.
Conterà. 
alfange. 
montante. 
j'odéla. 
broquél.
jaco, o cota de malia, 
e o r a c a . 
cuéta, o cokto de antes, 
calco.
g u an tes d e m a l ia .

Color e s dìverfat „ 

Bianco.
negro o priéto. 
colorado. 
grana. 
aziil. 
verde. 
encarnado „ 
pardo.
pardo fraylefco. 
leontado. 
verdemar.
girafolado, o troeatince.
anuriil© , o jalde.
p a g iz o .
jaiorado,
purpura «
columbmo,
m e z u lìl la  „
berméjo „
c o c h in il la  *
ru b io  .

Color e $ j o pellexos de ca- 
vallos

B o r a d illo  a
m o r z f l lo  „ 
biyo c 
a la z a n .

i t a l i a n o .
il fodero. 
il puntale »

/cimiCarro, , forici, 
fpadane a due mani « 
rotella . 
brocchiere * 
giaco. 
corazza.
colletto di dante • 
celata ? o [egretei . 
guanti di maglia </

C o lo r i  d ig erii *

Bianco » 
nero . 
rofo . 
fcurlato *
azurro, o turchino 4 
Verde . 
incarnato. 
bigio.
bigio fratino, o fratefeo I 
lionato. 
verdemare. 
calar cangiante « 
giallo .

dì paglia » 
pavonazzo . 
porpora. 
colombino « 
color mifchio 0 
rojfo . 
chermifi. 
biondo,

C o lo r i  3 o p elam i d i <?a* 
v a l l i .

Sauro abbruciato a 
morello.
b.ajpi o caflagno »

J,'auro»
n i z  lo



r tizio.
r ù z i o  r o d à d o . 

tordillo. 
obero, o overo » 
quatràlvo*
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leardo,
leardo pomato » 
fornello » 
ubere, 0 overo. 
balzano .

X/* y algunot nombres I I  M a te  j ed alcuni, nomi
devajelos. di vafcellj.

Galéras. 
echar à galera® » 
galea^as • 
galeónes. 
naves •
naves de alto borde. 
fragatas 3 0 faétias « 
vergant m . .
rarcàna. 
equìfe . 
barca.
barca fin quìlla»
àncora.
àrbol ? 0 mafiil. 
las velas . 
amaynàr las velas * 
las maróraas. 
la pvóa. 
la poppa.
el govemalle 3 0 temoli * 
la tormenta, 
las ólas 3 0 ondas. 
la calma. 
la bonàn^a. 
maréta. 
tnaréta forda. 
navegar.
los grumétes , 0 proeles. 
los roarinéros. 
los galeòtes, 0 forcados. 
el cómitre 3 0 cómite. 
el piloto.
el patron de la nave, 
el corbaco.

Galere 3 0 galee . 
mandar in galea » 
gabazze. 
galeoni • 
navi,
navt d' alto bordo « 
fregattey 0 faettie * 
brigantino. 
tartana.
fchifo 1 0 battello ». 
barca .
barca fenza carena • 
ancora .
albero del v afe elio. 
le vele .
ammainare 3 cioè calar h  vele a 
i canapi 3 le gomene» 
la prora 3 prua, 
la poppa. 
il timone.
la fortuna 5 0 tempefia » 
le onde 3 i cavalloni. 
la 1 alma 3 la bonaccia»
la bonaccia. 
maretta» 
maretta f  irda. 
navigare. .
i  pruierì.
i marinari, 0 marinaio 
i galeotti j 0 forzati . 
il cotnito 3 ed aguzzano.» 
il piloto .
il padron della nave. 
il corbticchio ? 0 la frufta »

X



4*4 e s p a g n o l ;
t l  v i f ó c h o  . 
l o s  r e m o s . 

l a s  è a d e n a s .  
l o s  b a n c o s .  
l a  c r u x u .  

c ì  e f t a n t e r ò l .

Nombres de cdgunos petti.

V a U é n a .  

a t u n . 

fa lm ò is  a 

f c l l o  . 
t r u c h a  » 

c a r p a  » .

t e n c a  » 
l a m p r é a . 

l e n g u à d o  » 

p e f c a d o  c c c i l l  » 
a r é n q u e » 

f a r  d i n a s .  

a n c h ó v a s • 

y a y a .  

e a b e g u d o  •
«oftias ,  o o f t i c n é s  » 
a n g u i l l a .  

b a c a l l a o .  )  
a b a d é x o .  )  

s i v a i o .  
e f p in a s  » 

j f c lm a s  »

Mgunoi nmhres de/tuta • 
M a n g a n a .  

c a t n u e f l a .  

b e r e n g è n a .  
p e r a .

p e r a  b e r g a m o t a .  
p e r o . 

d u r a f n o .  

m e l o c o t ò n .  
c ì r u é l a .

a l v a r c ó q u e .

{  I T A L I A N O .
il bìfcotto. 
ì temi . 
le catene . 
t banchi . 
la corsìa . 
lo fientaritolo «

N o m i  d* a l c u n i  p e f e i  .

Balena . 
tonno. 
falmone » 
foglio, 
trotta • 
un carpio. 
tinca. 
lampreda .
linguattela, o fagitola « 
una fotta dì pefce [alate* 
aringa.
fardello 9 a /ardine %
acciughe, ed alici.
razza, raggia.
un pefce, che ha gran capo.
ofiriche.
anguilla.
merluzzo . )
merluzzo. )
pefce cappone, luccio.
lìfche.
fquamme.

A l c u n i  n o m i d i  f r u t t e .  

Mela • 
mela appia.
petonciano, o magnano• 
pera.
pera bergamotta. 
mela panaja, o vergata • 
pefca.
pefca cotogna. 
fufina.
albi oc a j e bacoca.

ce r~



ESPAGNOL.  
cernieri». 
granada« 
h ig o .  
breva. 
membrillo. 
finora. v
guinda.  ̂
guinda agria. 
pecon de guindas. 
guinda garrafal • 
ceréfa? cereza. 
uvas.
nifpera, niefpera® 
forva. 
ìtiadrono.
dàtil •
endrina » 
snelon. 
pepino. 
natànja. 
ìimòn « 
òdra. 
lima. 
ponzil e

I T A L I A N O *  48?
ferii mofcadella ? \ 
melagrana » 
fico,
fico prìmcttice * 
mela cotogna.
■ mora •
'nifeloia.
amar afe a .
gamba di vifctole»
•vifciola marchiana «
ciriegia.
uva .
nefpola »
forba.
albatras 0 corbezzola* 
datilo •
fucina di damafea nera*
popone 0 mellone.
cetriuolo, fpecie di cocomero «
melarancia 3 rancio » 
limone. 
cedro. 
melangolo * 
limon ponzino»

Algunat hortalizas para Alcuni erbaggi pet ^
* olla. pignatta.

Lechuga » 
cardo, 
perexil»  
acélga * 
ver^a. 
r e p o llo . 
zan ah ó ria . 
b o r rà ja s . 
e fp a rra go . 
verdolaga • 
yerva b u e n a »  

s a lv ia . 
ro m é ro . 
m a jo r a n a  «

Lattuga. 
cardo. 
petrofemolo • 
bietola • 
cavolo.
cavol capaccio • 
carota.
bcrrana 5 & farragine « 
/parago. 
porcellana •
■ menta.
falvìa. _ ,
ratnerinô f 0 rojmarins i 
fflojorana y 0



S m ir u  f  *  Nomi d’ alcune teie°d" oro
de { ? * ’  » « < *, di fera, d p M  0f0)
y latri, e linf

'4S<r E S P AGNOt .  i t a t t i m a -

Brocado.
brocado de tres altos 
brocado ordinàrio. 
brocacéles. 
dainafco. 
terciopélo. 
terciopélo Jlano." 
tercicpéJo Abràdo 
terciopéio rico. 
rafo,
rafo prensado. 
rafo Jiflfo. 
taferàn. 
gargaràn. 
ohimè] 6 te . 
goruion.
chameloce con aguas e
Janilla.
pano.
velàrre.
vd iori, velloiin «
r a jl.
mezelilla. 
rela. 
liénco. 
olanda, 
cambra/* 
ruàn . 
navàl.
ruan de cofre • 
efìopiJIa de cambràv. 
Benco casèro. 
angéo. 
beatilla.

Eroetz,to.
bracato di tre a lti . 
bracato ordinario« 
brocatellì » 
damafeo. 
velluto.
velluto Campine, pjmo ;
velluto ad opere , 
veliuto rìccio « 
r a fo .
t a f  fi amputo, 
rafo lì fcìo. 
tnjft tra, » 
grojfa grana .

oìarnbellotto „ 
teleria .
dami e Hot io a onde „ 
buratto , mocujardo «
fanno ,
fanno lurcbefino. 
panno fino. 
rafia  „

mifchio\
tela o
<̂*«0 lino, tela . 

tela battila. 
biffo . 
tenfa.
panno lino fare fiero 0 
*enfa fn a „ ; 
bijfo :
panno Urto cafalingo » 
cuna vado . 

filondente.

bìedras preciofas a

diamante « 
r u b i .

Pietre prezi ofe »

Diamante„ 
rubino.

ca>



ESPAGNOL.
earbunclo.
efmeralda.
turqnefa.
perla.
aljófar.
amatila.
cafiro.
to^acio.
piedi-a yraara .
granate, o granata»
jafpe.
marmoì.
màrniol jafpeàdo. 
eomerina. 
agata.

Algunos nombres de vtnos, a. 
nes , cacas s y  pàxaros.

I T A L I A N O .  48 7
carbonchio . 
fmeraldo . 
turchina . 

perla .
perla  d 'oncia  „ 
amati f i  a *
\apfiro. 
topazio »

pietra calamita* 
granata . 
diafpro . 
marmo .
marmo macchiato. 
cor ni vola* 
agata.

'■ -A lcuni n o m i di v i n i ,  carn i 
fa l/ a g g iu m i,  ed u c c e l l i .

Vino.
vino bianco, 0 tinto.
vino darete .
vino acédo, c agrio.»
vino dui ce.
vino mofcatél.
vino griégo.
malvasia .
camera.
ovéja.
corderò.
corderillo.
cabra.
cabrpn, maclio» 
cabrito 0 
huéy . 
vaca, 
toro.
tornerò, temerà, 
bezérro, bezerra. 
novillo, novìlla. 
puerco. 
lechóna.
Jeconciilo.

Vino,
vino bianco, 0 rojfio * 
vino chiaretto, 
vino forte, od agro « 
vino dolce . 
vino mofcaddlo%
Vino greco. 
malvagia • 
caftrato . 
peccora . 
agnello. 
agnellino » 
capra. 
becco,
capretto. 
bue. 
vacca, 
toro.
vitello j vitella, 
giovenco 5 giovenca • 
torello, man\a.
/erro .
troja.
forchetto i l  latte*

ce-’



4B8 E S P A G N O l .
cez ina.
ìcavulx, javaii. 
ciervo, o venado. 
eor^o » 
eor^uélo.
gamo, gama.
Jiabre.
Jebraftèn. 
eonéjo, o gacàpo® 
taxugo, texon. 
perdfz. 
codorniz . 
cogujàda. 
golondrina. 
vencéjo. 
forcai. 
rayfenòr. 
paloni».
palóma torcàza » 
ganga, 
papagiyo « 
gràjo. 
gràja. 
dgiiila. 
aguilucho o 
gar$a. 
grulla, 
halcòn.
gerifalte, girifalco « 
a cor. 
minano.
cermcalo «

Las parte* de dia 3 y de 
la nache.

El al va. 
la tnanana.
Ja mafianua, o m m m * '  
h  madrugada* 
el medio dia e 
ia fiefta.

I T A L I A N O .
carne di bue Calata « 
cignale } o cinghiale * 
cervio.
capri al lo j o cuprico 
caprìollo. 
cairnzzo 3 4̂® 
lepre. 
le. ne* 
ceni gito »
Caffo * 
pernice.
co tomi ce , 0 quagliai
allodola s 0 lodala.
rondine »
rondone .
tordo *
rofìgnuolo «
colomba.
colombo, favaro ? 0 terragnolo
beccaccia «
papagallo .
cornac chiane ®
cornacchia »
aquila,
aquilotto, 0 aquila giovano *
garza „
gru e .
falcone,
girifalco»
afiore.
nibbio,
fot ivento ) 0 gheppio »

L e  p a r t i  d e l  d ì ,  e  d e l i a  

n o t t e .

V  Alba y 0 l’ Aurora ® 
la mattina» 
la mattina a huorf ora, 
là mattina a buori ora » 
il mezzo d ì, 0 mc&zo giorni 
l’ èra del meZM dì quando è

saldo »
k



é s p a g n o l .
Ja  t a r d e . 
la  n o c h e . 
m e d ia  n o c h e .  
e o tre  d os Iu z-es,

a i  x n c h e e è r .  
a l a x n a n e cè r .

Los dias de la fem m a .

D o m in g o .
L im es e 
M à irte s .
M ié r c o ìe s .
J u é v e s .
V ié r n e s .
S a b a d o , o  S a v a d o »  
S e m a n a .

Los mefes dell' Ano» 
H e n é r o .
H e b r é r o ,  o  F e b r é r © . 
M a r ^ o .
A p r i i .
M a y o .
Ju n io  •
Julio.
Agofìo.
S e tie m b rc  «
O f t u b r e .
N o v ié m b r e .
D e z ie m b r e .
Q u a n to  te n e m o s d e l ra e s ?  

Q p a n co s  d ias crah e e lle  m es ?

X T A L 1A N O .  4%
la fera. 
la notte . 
mezza notte,
et barlume -, (toè quando non i  

ben chiaro il  giorno } ni o~ 
Jcura la notte, 

fu i far della fera , 
fu i fa r  del giorno ,

I  g i o r n i  d e l l a  f e t c ia u n a ®

Domenica •
Lunedì.
M artedì.
Mercordì ,
Giovedì.
Venerdì »
Sabato •
Settimana.

I  M e f i  d e l l ’ A n s o  « 
Gennaro ,
Debbra]0 %
Marzo.
Aprile.
Maggio.
Giugno,
Luglio. „ ..
Agofio.
Settembre.
Ottobre.
Novembre ,
Decembre .
Quanti n'abbiamo noi dì que­

llo mefe ?
Quanto è quefto mefe ? ornati* 

ti dì ha quefto mefe ?

Les quatto panes del? Ano. Le quattro parti dell’ A n n o  a

I n y i e r n o  » 

P r im a v e r a . 
Verino a © Eftfp*
O róno «

inverno, o Verno% Vernata. 
Primavera.
E/late, o State,
alammo.

Las



Las pafquas*

Pafqua de Navidàd »
Pafqua de Reyes.
Pafqua de Refurrécioti. 
Pafqua del Efpiritu San&o.

las Quattro Témporas.

Zas fiefias de Nuefira • 
Senora ,

La Purificaeiori 5 o Onde* 
léra •

la Anunciacion. la Alfumpcìon. 
la Naùvidàd. 
la Prefentacion. 
la Concepenti.

<&o ESPAGNOt*.

Le Pafque.
Pafqua di Ceppo > o Rat d e  «
V Epifania .
pafqua di Ri [arreni one. 
Pafqua dello Spìrito SantOy « 

di Pentecofle. 
le Quattro Tempora*

Le Fette della Madonna»

La Purificatone$ e Candela- 
j a .

/’ Annunciamone.
V Aff unzione, f  Ajfunttt * 
la N atività•
la Preponiamone , 
la Concezione «

i t a l i a n o ;










